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Per  opera  incosciente  d’  un  invasore  i)arbaro  e irre- 
sistibile era  emersa  Venezia,  bella  e grondante  come  una 
dea  marina,  da  le  azzurre  distese  dell*  Adriatico.  Dopo 
quattordici  secoli  d’ incontrastato  dominio  sui  mari,  da 
un  altro  invasore,  non  meno  barbaro  e irresistibile,  veniva 
soppressa  a tradimento  e cancellata  dal  novero  delle  po- 
tenze europee.  Nella  lunga  e maestosa  parabola  de’  suoi 
annali,  da  Attila  a Napoleone,  brillano  le  pagine  più 
gloriose  della  storia  italiana;  ma  era  destino  che  quella 
Venezia  la  quale  avea  conquistato  Costantinopoli,  signoreg- 
giato due  volte  su  laMmea,  ricacciati  oltralpe  eserciti 
irruenti  sotto  il  comando  d’  un  re  di  Francia  o d’ un  im- 
peratore, tenuto  fronte  a mezza  Europa  collegata  a’ 
suoi  danni  a C mbraj,  perisse,  come  Roma,  ingloriosa- 
mente, spettatrice  inerte  della  propria  mina.  Toccava  a 
Verona,  la  più  fulgida  gemma  dell’  impoverito  suo  diade- 
ma, mandare  l’ultimo  sprazzo  luminoso;  fu  da  Verona 
che  r ultimo  ruggito  del  leone  morituro  fece  impallidire 
un  istante  i suoi  sicari,  congiuranti  in  segreta  congrega 
a Leoben. 
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Quando,  su  lo  scorcio  del  secolo  decimottavo,  si  sca- 
tenò da  la  Francia  quella  spaventosa  bufera  che  doveva, 
nel  giro  di  pochi  anni,  mutar  faccia  a l’Europa  intera, 
Venezia  era  affatto  impreparata  a sostenerne  1’  urto.  Già 
indebolita  sui  mari  per  la  scoperta  del  capo  di  Buona 
Speranza,  la  pace  di  Passarowitz  P avea  snervata  anche 
per  terca  strappandole  la  Morea.  Vecchia  e allegra,  im- 
mersa nei  piacer  come  nell’  acque,  da  un  pezzo  dimen- 
tiche le  civili  virtù,  si  cullava  beatamente  su  gli  allori 
del  passato.  Padrona  ancora  delle  isole  Jonie,  dell’  Istria, 
della  Dalmazia,  dell’Albania,  spingeva  fino  a 1’  Adda  il 
suo  dominio  di  terra  ferma,  e le  sue  coste  estendevansi  da 
le  foci  dell’ Isonzo  a l’estrema  bocca  del  Po;  contava 
quasi  tre  milioni  di  sudditi,  (h  Se  le  conquiste  dei  Tur- 
chi e le  gelosie  degli  staterelli  italici  avean  recato  gravi 
colpi  a la  sua  grandezza  e al  suo  prestigio,  veniva  rispet- 
tata e ben  voluta  tuttavia  per  le  gloriose  tradizioni,  per 
la  floridezza  de’  commerci,  per  la  gaiezza  dei  costumi  e 
1’  allegria  pazza  de’  suoi  carnevali.  Ma  gli  ozi  prosperosi 
d’ una  pace  d’  oltre  mezzo  secolo,  avean  finito  d’ infiacchi- 
re e corrompere  la  già  vecchia  e degenere  casta  de’  suoi 
patrizi.  « Senza  fede  (nota  un  suo  storico  di  poco  poste- 
riore) senza  educazione,  senza  costumi,  e caduti  i cuori  e 
gl’  intelletti  al  basso,  e trionfando  l’ ignoranza  eh’  è ma- 
dre d’ errore,  non  poteva  risultare  che  debole,  inetto  e 
per  ciò  ad  un  tempo  lagrimevole  e ridicolo  il  governo 

della  Repubblica Ella  sparve  dal  mondo  per  mancanza 

di  fede,  di  educazione,  di  costumi,  di  armi,  di  tesoro,  di 
consiglio.  » La  Venezia  del  1796  non  era  più  che 
un’ombra  pallida  dell’antica. 

(^1)  Cl'r.  Eugenio  Musatti  : Storia  di’  un  lembo  di  terra,  ossia  Venexia  ed  i Vens~ 
xiani.  (PadoA'^a  183S).  Voi.  IV.  pp.  218-219. 

(21  Fabio  MutiiieUi  : Memorie  storiche  degli  ultimi  ciuquant’ anni  della  Repubblica 
Veneta.  (^Venezia  IS')!).  Pag.  123.  Così  in  questa  come  nell'altra  sua  opera;  Annali 
urbani  di  Venexia  dall’  anno  810  al  12  maggio  1797.  (^Venezia,  Merlo,  1811)  fornisce  un 
ben  ampio  e triste  quadro  della  decadenza  morale,  della  fatuità  e dissolutezza  in  cui  era 
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Già  ribolliva  tutta  la  penisola  sotto  l’impulso  effer- 
vescente d idee  nuove,  d’ aspirazioni  mal  represse  ; già 
da  per  tutto  pullulavano  irrefrenabilmente  libri,  giornali, 
mode  rivoluzionarie,  che  invano  i princip  )tti  italiani,  pal- 
pitando, s’affaticavano  a soffocare;  quando,  nel  1796,  la 
rivoluzione  vera  e propria  traboccò  da  la  Francia,  e.  pre- 
cipitando giù  da  le  Alpi,  dilagò  a furia.  La  rappresentava 
Bonaparte,  il  più  giovane  e già  il  più  grande  capitano 
d’  Europa,  e con  lui  un  esercito  di  pezzenti  sfavillanti  di 
valore  e coraggio,  ciecamente  fidenti  nel  lor  generale, 
smaniosi  di  gettar  nell’  ombra  le  falangi  lontane  dei  con- 
fratelli che  si  coprivan  di  gloria  sul  Reno,  su  la  Sam- 
bra, su  la  Mosa.  Li  sguinzagliava  il  Direttorio  Esecutivo 
a la  caccia  dell’Austria,  che  ad  ogni  costo  intendeva 
spazzar  da  la  Lombardia  e da  l’ Italia.  E Bonaparte  sba- 
lordisce 1’  Europa  con  una  sequela  di  vittorie  senza  esem- 
pio; in  pochi  mesi,  sconvolta  la  penisola  da  un  capo  a 
r altro,  la  tiene  schiava  a’  suoi  piedi.  Non  combatte  mai 
senza  vincere:  dopo  Montenott?,  Dego,  Millesimo,  Lodi, 
rompe  l’ un  dietro  l’ altro,  quasi  scoglio  in  alto  mare, 
tutti  i poderosi  eserciti  che  1’  Austria  gli  avventa,  come 
cavalloni  procellosi.  A Beaulien  succede  Wurmser,  a 
Wurmser  Alwinzi,  ad  Alwinzi  Proverà,  a Proverà  1’  Ar- 
ciduca Carlo  ; ma  lo  scoglio  sta  : i cavalloni  vi  s’ infran- 
gono contro  scrosciando  e si  sperdono  in  ischiume,  Man- 
tova si  arrende  a la  fine  il  2 febbraio  del  1797,  dopo 
un’  eroica  difesa.  E già  prima  il  re  di  Sardegna  veniva 
costretto  a l’armistizio  di  Cherasco;  al  pontefice  Pio  VI 
era  giocoforza  subire  l’ umiliante  trattato  di  Tolentino  ; 
un  armistizio  avean  comprato  a suon  di  milioni  i duchi 
di  Parma  e di  Modena  e la  pace  il  re  di  Napoli  ; Reggio, 
Modena,  Bologna,  Ferrara  venivan  riunite  in  uno  stato, 


piombata  1’  aristocrazia  veneziana  sul  cader  del  secolo  XVIII,  Girolamo  Dandolo  però  at- 
tenua parecchio  le  conclusioni,  forse  eccessive,  del  MutinciJi.  (V.  La  Caduta  della  Re- 
pubblica di  Venexia,  ed  i suoi  ultimi  einquant’  anni.  — Venezia,  Pietro  Naratovich  1860). 
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col  titolo  di  repubblica  Cis'padana,  gl’  Inglesi  snidati  a 
forza  da  la  Corsica  e Genova  obbligata  a far  lega  con  la 
Francia.  Non  rimaneva  che  perseguitar  l’Austria  anche  oltre 
r Isonzo  e piombar  nel  cuore  stesso  della  monarchia. 
Il  diritto  della  forza  trionfava. 

Ma  i pezzenti  vittoriosi  e il  loro  duce,  scesi  in  veste 
di  liberatori,  di  sperditori  de’  tiranni,  con  le  elettrizzanti 
parole  di  liberté,  égalité  e fraternité  su  le  labbra,  parole 
che  suscitavano  un  fanatismo  or  grottesco  or  feroce  in 
tutta  la  bordaglia  de’  facinorosi,  degli  ambiziosi,  degli 
utopisti,  non  mancarono,  a garanzia  dei  loro  propositi,  di 
prodigare  tutti  gli  orrori  della  guerra  sa  le  povere  terre- 
italiane.  Le  enormi  contribuzioni,  le  taglie,  lo  ruberie,  le 
delapidazioni  di  chiese,  di  pinacoteche,  di  musei,  varcano 
i limiti  del  credibile,  ed  anche  ora,  dopo  cent’anni,  de- 
stano stupore,  sdegno  e raccapriccio.  Tutto  quanto  ebbe 
r Italia  di  prezioso  e di  artistico  spiccò  il  volo  per  la 
Francia.  Gongolava  il  Direttorio  a Parigi,  nel  rifornire 
lautamente  coi  tesori  nostri  i forzieri  dello  stato,  esausti 
da  quattro  anni  di  guerre;  gongolava,  più  di  tutti  i col- 
leghi il  turpe  concussore  Barras,  che  coi  forzieri  dello 
stato  badava  a impinguare  di  santa  ragione  i propri. 

Un  illustre  storico  e filosofo  francese,  il  Taine,  bolla 
con  parole  di  fuoco  codesto  sistema  ipocrita  di  propagan- 
da giacobina,  che  opprime,  schiaccia,  insulta  ogni  senti- 
mento nazionale  e religioso  fino  a sollevare  dovunque  in- 
surrezioni religiose  e nazionali,  e poi,  per  reprimerle, 
brucia,  saccheggia,  moschetta.  Sempre,  sempre,  in  codesti 
apostoli  della  democrazia,  il  medesimo  stridente  contrasto 
fra  parole  e fatti;  si  proclama  la  libertà  per  istituire 
il  brigantaggio,  finché  cade  la  maschera,  e il  vero  carat- 
tere della  setta  si  mostra  a nudo.  Difesa  della  patria,  li- 
berazione dei  popoli,  tutte  queste  belle  e sonanti  parole 
rientran  nel  regno  delle  parole,  e la  setta  appare  qual’ è, 
un’  orda  di  predoni,  che,  dopo  aver  fatto  man  bassa  in 
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patria,  va  a mettere  a ruba  casa  altrui,  e fa  incetto  di 
tutto  quanto  le  capita  a le  mani.  « Ayant  mangé  la 
France,  la  bande  entreprend  de  manger  l’ Europe  feuille 
à feuille  camme  ime  pomme  d’  artichaiit.  » 

E tuttavia  Napoleone,  il  sublime  delinquente,  abba- 
glia i cuori  e le  fantasie  di  coloro  stessi  ch’egli  schiac- 
cia sotto  i piedi.  Mentre  a lui,  che  giudica  gl’  italiani 
« un  peuple  foncièrement  ennemi  des  Frangais  par  pre- 
jugés,  par  F habitude  des  siècles,  par  caractère  » i 
patriotti  rivoluzionari  di  Roma  collocano  un  busto  in 
Campidoglio,  fra  Galileo  e Colombo,  e i Milanesi  invocano 
il  genio  del  Canova  ad  erigergli  una  statua,  non  v’  ha 
storico  0 cronista  del  tempo  che  non  dia  fondo  per  lui  al 
frasario  degli  entusiasmi  e dell’  adulazione,  che  non  bruci 
tutti  gl’  incensi  di  riserva  al  dio  del  successo,  che  non 
tessa  ghirlande  a la  fronte  del  terribile  brigante  inter- 
nazionale, il  quale,  grondante  del  sangue  di  tutti  i popoli^ 
per  vent’  anni  mette  a soqquadro  l’ Europa,  finché  non 
riesce  a Wellington  di  relegarlo  al  domicilio  coatto  di 
Sant’  Elena. 

L’  ora  di  Venezia  era  suonata.  Fin  dal  primo  metter 
piede  in  Italia,  si  può  dire,  Bonaparte  v’avea  fatti  sopra 
i suoi  disegni  ; ma  dissimulò  qualche  tempo,  finché 
s’  ebbe  assicurato  il  resto  delia  penisola  e un  sopravvento 
deciso  su  l’Austria.  Con  arti  infami  andava  intanto  pre- 
parando il  terreno  al  compimento  de’  suoi  progetti,  i 
quali  ebbero  ad  epilogo  quel  trattato  di  Campoformio  che, 
vendendo  la  neutrale  repubblica  veneta  a l’ Austria,  co- 
stituisce un  eterno  marchio  di  vergogna  per  chi  lo  matu- 
rò e per  chi  lo  sottoscrisse. 


(1)  H.  Taine  ; Les  Origines  de  la  France  contemporaine.  (Parigi  — Hachette  et 
C.o  18Sj)  T.  hi,  jmg.  612'  — I/A.  reca  eloquenti  documenti  e cifro  spaventose  a prova 
di  codesti  ladronecci  e saccheggi  su  larga  scala. 

(2)  Correspoìidance  de  V empereur  Napoleone  I.  (Parigi  — Plon  — 1859.  Pubbli- 
cata per  ordine  dell’imper.  Napoleone  III,  in  21  volumi).  Lettera  del  29  settembre  1797. 


L’ attaccamento  figliale  di  tutti  i sudditi  di  terra 
ferma  al  governo  ducale  di  Venezia  verrà  collocato  in 
troppa  luce  nel  corso  intero  di  questo  libro,  perchè  debba 
indugiarmi  a farne  parola  qui  ; basti  affermare  per  ora, 
che  ben  pochi  esempi  si  troveranno  nella  storia,  di  governi 
i quali  abbiano  lasciato  dietro  sè,  tramontando,  tanta  ere- 
dità d’affetti  ed  a la  cui  difesa  siano  accorsi  i sudditi  a 
l’ultim’ora  con  tanta  spontaneità  d’entusiasmi  e d’amor 
patrio.  Pur  tuttavia  gli  emissarii  e mestatori  francesi, 
disseminati  segretamente  da  Bonaparte,  eran  riusciti,  con 
subdole  mene,  con  1’  oro,  coi  libelli,  a guadagnarsi  ed  or- 
ganizzare buon  nucleo  di  partigiani  anche  nelle  teime  ve- 
nete, a seminar  malumori  contro  il  vigente  ordine  di  cose, 
a fomentar  disordini  e ribellioni. 

Anche  li  misero  radici  le  nuove  massime  della  rivo- 
luzione : tutti  ne  discussero,  molti  se  ne  invaghirono.  La 
sovranità  spetta  al  popolo  per  legge  di  natura  ; la  demo- 
crazia sta  nelle  sacre  scritture,  ella  è cosa  consacrata  da 
Dio.  Morte  ai  re  ! son  tutti  tiranni.  Gli  aristocratici  a la 
lanterna  ! son  tutti  complici  della  tirannide.  La  ghigliot- 
tina ai  preti  ! son  gl’  interessati  puntelli  a le  esorbitanti 
prepotenze  sovrane  e nobilesche.  A basso  i privilegi  ! gli 
uomini  son  tutti  fratelli  e la  legge  dev’essere  uguale  per 
tutti.  Evviva  l’ uguaglianza,  evviva  il  popolo  sovrano  ! 
Eran  le  idee  della  nascente  democrazia,  con  un  fondo  di 
giustizia,  se  sfrondate  dagli  eccessi  ; idee  che,  agli  sgo- 
menti codini  d’  allora,  parvero  d’  un’  audacia  rivoluziona- 
ria e avvenirista  confinante  addirittura  con  l’utopia,  e 
pur  già  rancide  e quasi  viete,  dopo  un  secolo  soltanto, 
agli  occhi  della  nuova  generazione,  vagheggiante  ben  altro 
ideale,  lontano  forse,  infallibile  certo  : un  ideale  che  non 
chiede  la  morte  di  nessuno  e vuole  il  benessere  di  tutti. 

Giova  assodar  bene  però  che  in  tutte  le  provincie  ve- 
nete, e segnatamente  in  quelle  situate  su  la  sinistra  del 
Mincio,  i patriota  (cosi  battezzaronsi  allora  da  sè  stessi 
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i propugnatori  delle  nuove  idee),  erano  ben  povera  cosa  ; la 
grande  maggioranza,  leale  e fedele  verso  il  proprio  go- 
verno, aborriva  da  la  rivoluzione,  e solo  a poche  centi- 
naia per  provincia  si  riducevano  gli  smaniosi  di  pescar 
nel  torbido,  sobillati  dagli  agenti  bonapartiani. 

Sciaguratamente  per  Venezia,  la  naturai  posizione 
delle  sue  provincie  fece  sì,  eh’  elle  diventassero  il  campo 
di  battaglia  delle  due  potenze  belligeranti.  Oltre  i gra- 
vissimi danni  materiali,  a lei  toccò  subirne  ben  presto 
i morali,  chè  al  genio  di  Bonaparte  dovea  riuscire  assai 
facile  fabbricare,  per  tal  via,  un  pretesto  al  progettato 
mercimonio. 

Richiesto  d’ alleanza  da  parte  dell’  Austria  e della 
Francia,  il  senato  veneto  prese  la  grave  deliberazione  di 
non  aderire  nè  all’ una  nè  ali’ altra,  e si  rinchiuse  in  una 
neutralità  disarmata  che  somigliò  troppo  a torpore.  Tenne 
fermo  a tutte  le  istanze,  come  rifiutò  risolutamente  1’  of- 
fertole appoggio  della  Prussia,  e come  già  avea  rifiutato 
di  accostarsi  a quella  lega  fra  gli  stati  italiani,  proposta 
e caldeggiata  dal  re  di  Sardegna  fin  da  T ottobre  del’  94, 
la  quale  sarebbe  stata  forse,  almeno  per  qualche  tempo,  1’ u- 
nica  salvezza  sua  e di  tutta  Italia,  e che,  per  il  suo  ri- 
fiuto, non  si  potè  invece  effettuar  mai.  Fu  sola  infingar- 
daggine ed  irresolutezza?  Fu  soverchia  fiducia  nell’attac- 
camento de’  propri  sudditi,  ch’ella  credesse  inaccessibili  a 
le  mene  sovversive  ? Confidò  forse  nelle  proteste  d’  amici- 
zia del  Direttorio  o nella  lealtà  de’  generali  francesi? 
Ebbe  paura  dell’  Austria  potente  e troppo  vicina,  e insieme 
della  Francia,  ghiotta  di  tesori  e conquiste,  rivoluzionaria 
prepotente,  vittoriosa  ovunque  ? 0 la  trattenne  la  diffi- 
coltà d’allestire  li  per  lì,  stante  il  disordine  e la  debo- 
lezza conseguenti  da  la  troppo  lunga  inerzia,  le  forze  ne- 
cessarie a guardarsi  da  l’uno  e da  l’altro  avversario? 
Probabilmente  fu  un  poco  di  tutto  questo.  Fatto  è ch’ella 
non  volle  immischiarsi  per  nulla  nelle  facende  della 
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guerra  ; dichiarandosi  neutrale,  prometteva  solo  di  tollerare 
il  passaggio  delle  truppe  ne’  suoi  domini  e di  sovvenirle 
di  vettovaglie,  per  quanto  il  permettesse  1’  attitudine  as- 
sunta. Tutti  gli  storici  d’ allora  e la  maggior  parte  dei 
posteriori  vanno  a gara  nel  condannare  la  deliberazione 
del  senato  veneto,  che  accagionano  della  rovina  della  re- 
pubblica ; solo  il  Botta  la  chiama  « giusta,  onorevole  e 
conveniente  ai  tempi  »,  e soggiunge  che  « non  sarà  se 
non  lodata  da  tutti  gli  uomini  prudenti  ».  Forse  an- 
drebbe cauto  nel  condannare  chi  avesse  assistito  a la  ca- 
lorosa disputa  che  su  tale  argomento  s’ accese  in  senato 
fra  il  procuratore  Francesco  Pesaro  e Zaccaria  Valaresso. 
Certo  nè  il  Piemonte,  nè  Genova,  nè  il  papa  scamparon 
da  la  rovina  per  essersi  armati  a difesa,  nè  la  Toscana 
per  aver  accettata  l’alleanza  francese. 

Il  contegno  rispettoso,  inappuntabile  del  governo  ve- 
neto verso  i Francesi,  costituì  d’  allora  in  poi  un  irri- 
tante inciampo  ai  disegni  di  Bonaparte;  ma  non  era  egli 
tale  da  rinunziarvi  per  sì  poco,  nè  da  perdersi  in  vane 
considerazioni  di  morale  e di  diritto.  A corto  di  plausi- 
bili pretesti  per  accusare  pubblicamente  la  repubblica  di 
Venezia,  non  rifuggì  da  F inventarne,  ed  iniziò  per  tal 
modo  contro  di  essa  una  campagna  segreta  di  turpi  ma- 
neggi, di  trame  pazienti  ordite,  con  machiavellica  perfìdia. 
Pur  di  raggiungere  il  suo  scopo,  in  comunella  col  Diret- 
torio e col  ministro  del  gabinetto  di  Vienna,  il  barone  Thu- 
gut,  non  ebbe  a schifo,  egli,  il  messia  redentore  dei  po- 
poli, il  vindice  dei  tiranni,  di  ritessere  intorno  a Venezia 
tutte  le  inique  trame  già  praticate,  poco  innanzi,  dai  re, 
per  isbranar  la  Polonia.  Mentre  Venezia  spreca  un  milio- 
ne ài  mese  del  suo  pel  mantenimento  delle  truppe  fran- 
cesi, le  quali,  in  ricompensa,  le  devastano  il  territorio, 
abbandonandosi  ad  ogni  vandalico  eccesso  e soperchieria, 

(1)  storia  d'Italia  dall'anno  1789  all'anno  1811.  (Ediz.  di  Torino,  lb69).  Libro 

vili. 
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le  sue  più  lontane  provincie,  Bergamo,  Brescia,  Crema, 
le  si  ribellano  1’  una  dopo  l’altra  per  opera  dei  generali 
che  Bonaparte,  senza  parere,  invia  a dar  mano  ai  cosi 
detti  patriotti.  Il  senato  veneto  ha  un  bel  protestare,  a 
mezzo  del  Querini,  suo  ambasciatore  a Parigi  presso  il 
Direttorio  Esecutivo  ; questo  fa  spallucce,  mostra  d’ igno- 
rare, s’ infinge  commosso,  accarezza  e corteggia  il  rappre- 
sentante, e ipocritamente  deplora  quei  disordini,  che,  di 
sottecchi  segue  con  compiacenza,  approva,  stimola  forse. 
Si  mu ovoli  lagnanze  al  Bonaparte  stesso  ; e 1’  astuto  de- 
stramente insinua  che  il  mezzo  migliore,  per  rimettere 
l’ordine,  è l’alleanza  fra  le  due  repubbliche;  ed  offre 
(sfrontata  ironia!)  le  proprie  truppe  e i propri  generali 
per  richiamare  a l’ obbedienza  le  città  d’ oltre  Mincio, 
dove  appunto  i suoi  generali  e le  sue  truppe  irrompeva- 
no da  padroni,  ovunque  piantando  quel  palo  sormontato 
da  un  berretto  frigio,  che  chiamavasi  albero  della  libertà. 

Non  mi  dilungo  nè  cito  documenti  a lumeggiare  un 
argomento,  che,  pochi  anni  or  sono,  collocava  in  tutta  la 
sua  sinistra  luce  uno  storico  e diplomatico  francese  (e 
perciò  tanto  meno  sospetto  di  tenerezze  per  l’ Italia)  Ed- 
mondo Bonnal,  in  un  libro  Ja  cui  attendibilità  riveste, 
direi  quasi,  un  carattere  ufficiale^  perchè  tessuto  unica- 
mente su  documenti  cavati  dagli  archivi  segreti  della  re- 
pubblica. Ora  il  Bonnal  stabilisce  a V evidenza,  che 
fin  dal  giugno  1796  il  Bonaparte  avea  concepito  il  dise- 
gno di  abbattere  la  repubblica  di  Venezia  e pagare,  con 
la  sua  caduta  le  spese  diplomatiche  della  guerra;  che,  pur 
di  raggiungere  la  sua  meta,  inventò  errori  e colpe,  a ca- 
rico di  Venezia,  le  quali  mai  non  furono;  che  le  sue 

(1)  Io  ne  tengo  la  versione  italiana  di  Giuseppe  Ughi.  S’ intitola  : Caduta  d’ una 
Repubblica.  — Venezia  — Storia  sui  documenti  degli  archivi  secreti  della  repìibblica. 
Scritta  da  Edmondo  Bonual.  (Venezia  — Naratovich  — 1886).  — Cfr.  suUo  stesso  argo- 
mento r altro  libro,  non  meno  autorevole,  di  H.  De  Sybel  : Histoire  de  V Europe  'pendant 
la  Revolution  Fran^aise  (traduz.  frane,  di  Maria  Bosquet  — Parigi  — 1885).  Tomo  IV, 
libro  m. 
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incessanti  i ecriminazioni  non  son  dunque  per  nul’a  attendibili; 
che  con  le  concussioni  de’  fornitori  inviatigli  dal  suo  pro- 
tettore Barras,  e a mezzo  de’  suoi  emissari  politici  e mi- 
litari, i quali  da  ben  sei  mesi  aveano  predisposti  gli  ani- 
mi de’  sudditi  di  Venezia  ne’ 'paesi  della  terra  ferma,  egli 
potè  provocare  e ordinare  le  rivoluzioni  di  Bergamo,  di 
Brescia  e di  Crema,  nonché  quella  di  Verona,  paese  li- 
bero occupato  da  le  armate  francesi  con  aperta  violazione 
della  neutralità  e de’  trattati  ; che,  non  curandosi  delle 
proteste  del  senato,  impose  a’  suoi  generali  di  fomentare 
i disordini,  meritando  pienamente  che  i provveditori  ve- 
neziani segnalassero  la  sua  esecranda  e turpe  perfidia, 
della  quale  offrono  palpabile  prova  gli  atti  di  lui  e la 
sua  corrispondenza  ufficiale  da  Gorizia  ; che  dopo  il  trat- 
tato di  Leoben  fa  insorgere  anche  le  provincie  su  la  si- 
nistra deir  Adige,  per  giustificare  poi  la  cessione  dei 
Veneto  a l’Austria.  Le  conclusioni  del  Bonnal  sono  inop- 
pugnabili. 

La  sventurata  Venezia  assaporò  ben  presto  gli  amari 
frutti  del  suo  isolamento;  ma  giammai  volle  od  osò  in- 
frangere, dai  canto  suo,  la  dichiarata  neutralità,  che  os- 
servò fino  a lo  scrupolo  verso  tutti  i corpi  francesi  di 
passaggio  0 stanziati  nel  suo  territorio.  Neppure  si  mosse 
ai  primi  d’aprile  del  1797,  quando,  trovandosi  Bonaparte 
impegnato  nell’  alto  Friuli  e dentro  le  gole  delle  Alpi, 
con  1’  Arciduca  Cario  a fronte,  le  sarebbe  riuscito  facile 
dar  mano  al  generale  cesareo  Laudon,  che  dal  Tirolo 
scendeva  vittorioso  per  la  valle  Lagarina,  e stringere  a 
le  spalle  l’esercito  francese,  tagliandogli  la  ritirata.  Non 
lo  fece  ; e Bonaparte  ne  la  ringraziò  tracciando  i preli- 
minari di  Leoben,  ove  la  vendita  di  Venezia,  repubblica 
libera  e neutrale,  è già  pattuita. 

C’  è tanto  sozzo  in  codesto  viluppo  di  raggiri  e di 
frodi,  che  basterebbe  ad  infamar  la  memoria  di  chiunque 
non  si  chiamasse  Napoleone  Bonaparte  ; ma  il  successo 
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stende  obliosi  veli  su  ben  altre  magagne,  e 1’  eroe  rag- 
giante d’ Austerlitz  fa  dimenticare  a la  posterità  l’ obli- 
quo traditore  di  Venezia. 


IL 

A la  fiacchezza  del  governo  veneto,  disposto  a subire 
ogni  affronto,  ogni  umiliazione  pur  di  non  lasciarsi  tra- 
scinare in  lizza  aperta,  faceva  stridente  contrapposto  l’ar- 
dore di  gran  parte  dei  sudditi.  Un  sinistro  brontolìo,  gra- 
vido di  procella,  correva  per  tutto  il  Veneto  di  città  in 
città  ; ma  un  ringhio  più  sordo  ed  insistente  che  altrove 
minacciava  da  Verona,  la  più  conculcata. 

In  generale  Venezia  avea  lasciati  a le  varie  provin- 
cie  di  leiTaferma  i loro  statuti  medievali,  monchi,  stan- 
tii, non  più  rispondenti  a le  esigenze  dei  tempi;  ma,  liete 
della  loro  amministrazione  interna  pressoché  autonoma,  le 
provincie  non  se  n’  avvedevano,  e il  bisogno  di  riforme 
taceva.  Eran  magistrati  supremi,  in  ciascheduna,  due  ReU 
tori  : un  Podestà  e un  Capitano,  duranti  in  carica,  per 
solito,  sedici  mesi  ; spettava  al  primo  1’  amministrazione 
civile  : gli  affari  camerali  e politici  al  secondo  ; in  su 
r ultimo  trovansi  spesso  le  due  autorità  riunite  nella 
stessa  persona.  Contro  le  loro  deliberazioni  era  lecito  ap- 
pellarsi al  senato.'  Presiedevano  essi,  come  rappresentanti 
il  potere  esecutivo,  ai  Consigli  cittadini,  investiti  invece 
del  legislativo,  i quali  amministravan  le  rendite  della  città 
per  supplire  a le  spese  municipali,  eleggevaii  le  cariche  am- 
ministrative interne,  quali  i Provveditori  di  Comune,  i 
Provveditori  agli  alloggi,  ai  confini,  eccetera,  aggrega- 
vano nobili  e cittadini  ai  loro  corpi,  e via  via. 


LE  PASQUE  VERONESI  2 
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Negli  ultimi  tempi  della  Repubblica,  troveremo  spesso 
munito  di  superiori  poteri,  accanto  al  podestà,  un  Prov- 
vediiore  straordinario  di  terra  ferma  (nelle  provincie 
di  mare  un  Provveditore  v’era  stato  sempre  in  luogo  dei 
due  rettori),  espressamente  inviato  dal  governo,  quando  i 
torbidi  di  Francia  cominciarono  a ripercuotersi  al  di  fuori 
minacciando  pericoli;  come  a Verona,  se  ne  mandarono  a 
Vicenza,  a Padova,  a Treviso,  nel  Polesine,  nel  Friuli.  Era 
compito  della  nuova  carica  vegliare  a tutela  della  vecchia 
istituzione,  valersi  dell' opera  dei  cittadini  più  altolocati  e 
influenti  a viemeglio  affezionarsi  i sudditi,  allontanare  da 
essi  ogni  sorta  di  pericolose  seduzioni. 

Anche  i smgoli  comuni  del  contado  s' amministravan  da 
sè,  ogni  distretto  eleggendosi  i propri  capi  ; questi  aduna- 
vansi  in  assemblea  qualora  si  trattasse  d’  affari  concernenti 
tutti  i comuni  d’  un  territorio,  e le  lor  deliberazioni,  come 
quelle  dei  Consigli  di  città,  venivan  sottoposte  a l’approva- 
zione dei  rettori  veneti.  I Sindaci  di  territorio,  che  ci  ac- 
cadrà di  nominare  talvolta,  rappresentavano  il  contado  a 
Venezia,  indipendentemente  da  le  rappresentanze  cittadine. 

Certo  gli  abusi  non  mancavano;  ancora  imbevuta  degli 
errori  e pregiudizi  di  un  decrepito  mondo  feudale,  Venezia 
considerava  anch’  essa  i diritti  sovrani  quale  monopolio  di 
una  casta  privilegiata,  T aristocrazia  ; e chi  non  era  nobile 
era  plebeo,  che  è quanto  dire  non  contava  nulla  ; il  terzo 
stato  non  era  per  anco  venuto  al  mondo.  Le  soperchierie 
nobilesche  trovavan  quindi  facile  appoggio  nel  governo,  a 
danno  del  povero  popolo.  Ma  non  ostante  i privilegi  e le 
alti-e  vestigia  di  feudalismo,  cozzanti  con  lo  spirito  del  se- 
colo, r abbozzata  forma  di  reggimento,  in  cui  già  esistoiuì 
tante  tracce  delle  moderne  ra})presentanze,  concedeva  ai 
municipi  la  loro  iulerna  autonomia,  oflriva  mezzo  anche  a 
la  campagna  di  far  udire  la  sua  voce,  e spiega  insomma 
assai  bene  perchè  i popoli  si  trovassero  contenti  del  gover- 
no veneto. 
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A Verona  il  benessere  e la  floridezza  eran  maggiori 
die  altrove  ; a capo  di  vasta  e ricca  regione,  formava  una 
specie  di  repubblica  a sè.  Il  Nohil  Consiglio  della  Magni- 
fica Città  di  Verona,  presieduto,  come  gli  altri,  dai  retto- 
ri veneti,  contava  122  membri;  la  somma  degli  affari  veni- 
va trattata  dal  Consiglio  dei  XII,  bimensile,  corrispondente 
a la  nostra  Giunta.  Il  territorio,  amministrativamente  se- 
parato da  la  città,  contava  ben  150  comuni,  il  maggior 
numero  vincolato  al  regime  feudale,  sia  verso  la  città,  che 
verso  altri  corpi  morali,  ed  anche  verso  private  famiglie 
aristocratiche  ; ma,  grazie  a la  generosa  e tradizionale  mi- 
tezza dei  nobili  investiti  di  si  alti  diritti,  le  popolazioni 
prosperavano  iranquille,  nò  si  lagnavan  della  lor  condizione. 
Dal  punto  di  vista  economico,  quello  di  Verona,  sotto  Ve- 
nezia, poteva  dirsi  un  governo  provvidenziale:  le  contribuzioni 
dirette  sugli  estimi  non  potevano  essere  più  blande,  e i 
commerci  e le  industrie  tiorivaiio,  quanto  non  accadde  piti 
mai  in  seguito.  Rinomali  sopratutto  erano  i vini  del  suo 
territorio,  parte  piano,  })arte  montuoso  ; pregiatissimi  e ri- 
cercati i prodotti  delle  frutta,  del  canape,  del  lino,  della 
seta,  del  riso  ; famose  le  sue  manifatture,  specie  i lauiticii. 
La  via  deir  Adige  favoriva  mirabilmente  i suoi  commerci 
con  la  Germania  e col  mare,  e le  sue  barche  scaricavan  le 
merci  direttamente  hn  su  le  coste  della  Dalmazia  e delFE- 
piro.  Aveaiio  i mercanti  la  loro  Borsa,  })resieduta  da  un  Vicario, 
i poveri  un  provvido  e ricco  Monte  di  Pietà,  e fra  gl'isti- 
tuti d’ educazione,  non  troppi  nè  troppo  curati  a vero  dire, 
primeggiava  dGmportanza  il  collegio  militare,  risiedente  in 
Castelvecchio. 

Era  insomma  Verona  fra  le  città  piìi  benestaiiti,  [)iù 
ricche  e industriali  dello  stato.  Spingeva,  sembra,  il  suo 
territorio,  verso  ponente,  tino  a Castellar  Lagusello  e Mon- 
zambano  (ora  a la  dipendenza  di  Mantova),  e a la  penisola 
di  Sirinione,  sul  Garda,  (or  sotto  Brescia);  a oriente  tino 
al  distretto  di  Cologna.  La  provincia  contava  piìuli  22(j. 000 
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abitanti,  di  cui  60.000  spettavano  a la  sola  città  e sobborghi, 
eh’  eran  quattordici,  compresi  Avesa,  Quinzano,  San  Michele 
e San  Massimo,  oggidì  autonomi.  0) 

Ma  sopraggiunse  la  bufera  rivoluzionaria  a turbare 
d’ un  tratto  e sconvolgere  da  le  fondamenta  la  prosperosa 
tranquillità  secolare.- 

A Bonaparte  era  bisognato  occupar  la  prima  volta 
r importantissima  fortezza  (e  con  essa  tutta  la  linea  dell’A- 
dige) quando,  nella  primavera  del  ’96,  s’apparecchiava  a l’as- 
sedio di  Mantova.  Occorreva  un  pretesto  qualsiasi,  per  non 
commettere  un  atto  dichiaratamente  lesivo  della  neutralità  ; 
e il  pretesto  non  faticò  molto  a coniarlo. 

Il  Conte  di  Provenza,  fratello  dell’  infelice  re  di  Fran- 
cia Luigi  XVI,  dopo  la  decollazione  di  costui  e la  morte 
del  Delfino,  aveva  assunto,  benché  fuggiasco  in  Italia,  il 
nome  di  Luigi  XVIII,  non  intendendo  far  rinunzia  de’  suoi 
diritti  eventuali  al  rovesciato  trono  di  Francia.  Xon  ricono- 
sciuto per  tale  dal  re  Vittorio  Amedeo,  presso  cui  crasi 
dapprima  rifugiato  a Torino,  riparò  a Verona,  sotto  il  nome 
di  Conte  di  Lilla.  La  Signoria  veneta,  sempre  cortese  a tutti 
d’ ospitalità,  non  volle  rifiutarla  a la  sventura,  e lo  tollerò, 
senza  per  questo  trattarlo  da  re,  anzi  esortandolo  a smet- 
tere ogni  pompa  esteriore  che  potesse  suscitar  diffidenze. 
La  Spagna  gli  dava  pubblicamente  il  titolo  di  re,  senza  che 
alcuno  in  Francia  pensasse  a rifiatare;  ma  contro  l’ inerme 
e fiacca  repubblica  di  Venezia  non  tardarono  a piovere  ri- 
mostranze e recriminazioni  da  -parte  del  partito  di  Robe- 
spierre ; tanto  che,  nell’  aprile  del  ’96,  il  senato,  a scanso  di 


(1)  Non  pretendo  aver  dato  un  quadro,  ma  ai)pena  appena  sbozzato  imo  schizzo, 
lo  strettamente  necessario,  della  forma  di  govenio  nello  provincio  venete.  So  bene  che 
troppe  cose  rimarrebbero  a dire,  troppo  altre  a discutere,  anche  solo  per  chiarir  bene  l'in- 
dole 0 lo  comjietenzo  d"  ogni  singola  magistraliua  ; ma  io  non  intendo  già  (e  vorrei  si  no- 
tasse bone)  presentare  la  storia  intera  di  questo  periodo  di  preparazione,  bensì  rintrac- 
ciarvi unicamente  le  eau-sc  di  (juclla  insurrezione  di’  è mio  compito  studiare.  Rimando 
quindi  i lettori  ài  tosti  di  storia  veneziana  generale,  e.  pm-  ciò  dio  riguarda  singolarmente 
le  condizioni  di  Verona  .sotto  il  dominio  veneto,  a ì’  Ini rodux  ione  della  Storia  di  ]'crona 
Uel  Remai. 
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grattacapi,  si  decise  ad  allontanare  il  Borbone  da’  suoi  ter- 
ritori ; e per  allora  tutto  fini  lì. 

Non  mancò  di  ricordarsene  Bonaparte  a tempo  oppor- 
tuno. Il  30  di  maggio,  vinti  gli  Austriaci  a Borglietto,  oc- 
cupa Peschiera,  sgombrata  frettolosamente  dal  Beaulieu  co’ 
suoi  Tedeschi,  e s’ accinge  ad  invadere  Verona  il  giorno 
appresso,  iprotestando  sempre  intero  rispetto  a la  Serenissi- 
ma. Nicola  Foscarini,  provveditore  straordinario  di  terrafer- 
nia  in  .Verona,  impensierito  da  quel  rapido  e libero  avan- 
zarsi delle  truppe  francesi,  accorre  il  giorno  stesso  a Pe- 
schiera per  udir  le  intenzioni  del  generale  in  capo.  L’  arro- 
gante contegno  del  giovane  vincitore  verso  ({uelF  autorità 
veneta,  e la  benignità  de’  suoi  disegni  verso  Verona,  per  la 
prima  volta  accostata  da  tru]')pe  francesi,  a[)paiono  bene  e- 
videnti  da  la  relazione  del  suo  colloquio  col  Bonaparte,  che 
il  Foscarini  stesso  invia  al  senato,  in  data  del  giorno  di 
poi,  primo  giugno  1796.  Ne  stralcio  qualche  brano  :...  «Mi 
disse  dunque  (Bonaparte)  che  la  Repubblica  di  Venezia  ave- 
va mal  corrisposto  alle  amichevoli  disposizioni  della  sua  na- 
zione ecc....  Formò  argomento  di  massima  accusa....  il  sog- 
giorno per  due  anni  accordato  in  questa  città  (VArona)  al 
Conte  di  Lilla,  e marcatamente  da  molti  mesi  ; ...  aggiunse 
che  lo  a\eva  espulso  non  per  interna  persuasione,  nè  per 
amicizia  alla  Francia,  ma  sotto  la  sferza  del  timore;  che 
il  Governo  Francese  non  poteva  dimenticarsi  d’ un  simile 
procedere  ; che  VV.  EE.  avevano  avuta  una  manifesta 
parzialità  verso  i di  lui  nemici  ; e perciò  le  commissioni, 
che  al  momento  del  suo  partire  aveva  ricevuto  dal  Diret- 
torio, erano  di  abbruciare  Verona,  lo  che  si  proponeva  di 
eseguire  in  questa  notte  ; che  già  il  General  Massella  era 
comandato  con  una  colonna  di  truppe  fornita  di  artiglierie, 
e-  fra  questa  anche  di  sei  mortari,  di  metterla  col  mezzo  di 
bombe  in  foco  ; che  era  in  marchia,  e che  forse  in  quel 
momento  avrebbero  giuocato  le  artiglierie.  Disse  di  più  che.... 
si  era  limitato  di  ordinare  che  bruciata  fosse  Verona 
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(lìpendenteuioiite  all'  aliare  del  Colile  di  Lilla....  Il  cei'lo  [ieri- 
colo  di  veder  incenerila  una  Città  i.>insi aniente  prediletta  da 
VV.  EE.  perchè  fedele  ed  innocente,  aiiiinò  il  mio  do- 
vere, il  mio  zelo  a cercar  di  allontanar  una  tanta  sciagu- 
ra;.... finalmente,  sia  che  le  circostanze  particolari  del  Ce- 
nerale  Francese,  sia  che  (|ualche  senso  abbia  prodotto  in 
esso  lui  la  somma  delle  cose  che  ebbi  a dirgli,  mi  fece 
sentire  che  avrebbe  sospeso  questa  notte  di  far  comparire 
in  Verona  il  Generale  Massena,  che  lo  farà  nel  corso  di 
questa  giornata  ; che  si  presenterà  alla  parte,  che  le  rimo- 
stranze che  m’ immaginassi  di  fargli,  gli  servirebbero  di 
segnale  per  V attacco,  che  se  non  resistessi,  lo  che  sarebbe 
già  inutilmente,  si  contentarebbe  che  entrassero  le  sue  trup- 
pe, che  occupassero  i tre  ponti  sull’  Adige  traversanti  la 
città  ; che  lascierebbe  guarnigione  sulli  stessi,  sino  che  le 
ragioni  della  guerra  lo  esigessero,  e che  farebbe  marchiare 
il  resto  deir  armata  per  inseguire  il  nemico  e cacciarlo  nel 
Tirolo  ecc....  Io  crederò  di  seguire  le  umane  intenzioni  di 
VV.  EE.,  se  al  giungere  dell’  armata  alle  porte,  non 
verrà  opposta  la  forza  per  entrare  nella  città.  Appena  ri- 
tornato (in  Verona)  erano  le  5 della  notte;  diedi  gli  ordini 
corrispondenti  a questo  Signor  Tenente  Generale.  Ho  reso 
avvertito  questo  zelante  benemerito  Rappresentante  Priuli, 
e stessamente  i Deputati  della  città,  perchè  ne  vengano 
prevenuti  gli  abitanti,  sieno  chiuse  le  case  e le  botteghe  ad 
eccezione  di  quelle  de’  comestibili  e osterie,  e disposte  quelle 
interne  precauzioni,  che  possibilmente  tutelino  dalle  conse- 
guenze che  possono  temersi  da  una  truppa  vittoriosa,  e mal 
inclinata....  Ho  sin  da  quest’  oggi  fatto  giungere  a Castel- 
nuovo  delle  farine  e de’  foraggi....  Ho  ordinato  che  tutti  i 
pistori  raddoppino  il  loro  travaglio  di  pane  ; ho  fatto  tra- 
sportare nelle  munizioni  la  polvere  appartenente  agli  arti- 
glieri urbani,  che  si  trovava  in  deposito  contiguo  alla  casa 
Razzola,  dove  abitava  il  Colile  di  Lilla,  e che  non  sarà  per 


5orpi‘eii(lei-iiii  se  la  vedrò  demolita  e incenerita  dal  furore 
francese,  ecc.  » 

Che  il  Direttorio  non  entrasse  per  nulla  nelle  risolu- 
zioni di  Bonaparte,  e che  la  faccenda  del  Conte  di  Lilla 
non  fosse  che  un  ingiusto  e sciocco  pretesto  a minacce, 
delle  quali  unico  scopo  era  quello  di  hirsi  aprire  le  porte 
di  Verona,  lo  prova  un  suo  ulteriore  dispaccio  al  ])irelto- 
rio,  dove  dichiara  invece  d’ essere  stato  indotto  a l’ occu- 
pazione di  Verona,  dal  solo  motivo  (oh  lo  verosimiglianza 
deir  accusa!)  che  Venezia  stava  tramando  1’ intera  distru- 
zione deir  armata  francese,  orni’ egli  trovavasi  nella  critica 
condizione  stessa  in  cui  crasi  trovato  in  altri  tempi  (laido 
Vili,  re  di  Francia. 

Ma  la  ])oco  diplomatica  iremarella  del  Foscaidni.  anco- 
ra evidente  nella  sua  prolissa  relazione  al  senato,  aveva 
mirabilmente  gonfiata  r albagia  deir  astuto  generale,  che 
raggiunse  così  a meraviglia  il  suo  intenio  di  occupare  tran- 
quillamente la  fortezza  di  Verona. 

Entravano  adunque  i Fraimesi  per  la  prima  \'olt:i  in 
Verona  il  di  primo  di  giugno  del  17110. 

Di  questo  periodo,  importantissimo  })er  la  storia  vero- 
nese, abbondano  le  cronache,  i diari!  privati  e le  memorie 
manoscritte  di  cittadini  contemporanei  ai  fatti,  testimoni  e 
non  di  rado  attori  importanti  nei  fatti  medesimi.  L' usanza 
di  tramandare  così  di  padre  in  tiglio  i ricordi  di  famiglia 
e d’  avvenimenti  pubblici,  pare  fosse  allora  assai  diffusa,  sì 
in  città  che  nel  territorio  ; bella  usanza,  che  andò  dileguando. 

(^lì  Vedila  per  intere  nell' importante  opera  attribuita  a Cristoforo  Tentori  ; 
Raccolta  cronologica. mg imata  di  Docamcnti  inediti  che  fonii,ano  la  tttoria  diploì)iatica  della 
rirolìtxionc  e caduta  della,  Repidd/lica  di  Venezia  (Anuusta  1799).  T.  I.  pp.  119-12;i. 

[2)  Corre-^pandaìice  de  V empereur  Napoleon,  eit.  Lettera  del  2J  luglio  179ó.  — 
Stira  utile  ricordare  anche  un  passo  del  MèmorvU  de  Sainte-  Hélène,  pubblicato  dal  Las 
Cases  (Bruxelles,  lS2i)  che  pure  accompagnò  qutilcho  tempo  nell’esilio  Napoloone,  pe^ 
quale  ])rofnssa  alta  ammirazione  ed  affetto  ; a pag.  15  del  a'oI.  IV  trovo  detto  : « Lorsquo 
le  comte  de  Lille  choisit  Vérono  pour  son  séjour,  Venise  ne  1’  accorda  ([u’ avoc  1' assen- 
timent  du  Comité  de  Salut  Public,  (pii  préférait  savoir  le  prétendanl  à Verone  qu’  ne 
tout  antro  lieu.  » La  bugia  di  Napoleone  non  potrebb’ essere  più  llagrante. 
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probabilmente,  col  sottenti'are  di  qiie^di  altri  diari!  di 
pubblica  ragione,  che  sono  le  gazzette  i)oliticlie  quotidiane. 
Taluno  di  codesti  manoscritti  fu  edito,  nella  sua  sconnessa 
nudità,  da  eruditi  veronesi  ; altri  sonnecchiano  invece  negli 
scaffali  della  biblioteca  Comunale  di  Verona,  ancora  in  at- 
tesa di  uno  spoglio  ampio  e diligente.  Di  tutto  codesto  ma- 
teriale, conosciuto,  mal  noto  o ignoto,  ci  gioveremo  d'  ora 
innanzi  a ritessere  gli  avvenimenti  dei  tristi  giorni  che  ci 
attendono. 

Del  primo  ingresso  dei  Francesi  in  Verona  serba  ricor- 
do, fra  gli  altri,  un  Girolamo  Cavazzocca  de'  Mazzanti,  il 
quale,  sotto  la  data  1796,  così  ne  informa:  « Entrarono  i 
Francesi  in  Verona  nel  di  primo  giugno,  a mezzogiorno, 
provenienti  da  Villafranca,  ove  avean  pernottato,  e tosto 
armarono  le  porte  ed  i ponti,  ed  ordinarono  foraggi,  pane, 
vino,  acquavite  e col  debito  di  registrarne  il  quantitativo, 
quale,  dissero  i loro  Generali,  sarebbe  appuntino  pagato 
dalla  repubblica  Francese.  Questo  però  fu  un  avvenimento 
che  colpì  sul  vivo  i buoni  Veronesi,  perchè  non  aspettato, 
nè  mai  avvezzi  a ricevere  entro  le  mura  truppe  straniere, 
fino  dalla  Lega  di  Cambray  a questa  parte.  » 6) 

Un  Carminati,  nel  suo  Notiziario  cronologico,  a la  data 
1 giugno  1796,  fornisce  altri  particolari:  « Sono  entrate  in 
Verona  diverse  truppe  di  cavalleria  e fanteria  francesi,  aUa 
testa  col  generai  Massena  e varii  altri  generali  ed  uffiziali. 
Si  sono  accampati  parte  nella  spianata  di  Porta  Nuova, 
parte  fuori  di  quella  di  S.  Zeno,  parte  a quella  di  S.  Gior- 
gio e parte  a quella  del  Vescoin)....  Molti  poi  si  sono  fer- 
mati in  città,  acquartierati  nei  Conventi  di  S.  Francesco  di 
Paola,  di  S.  Fermo,  S.  Eufemia,  Santa  Anastasia  ; nel  luogo 
dello  shoro  a S.  Giacomo  con  cavalleria,  ai  Riformati  ed 
altri  luoghi.  In  quel  giorno  saranno  entrate  in  città  da  500 
persone  : il  rimanente  poi,  al  N.  di  5000,  erano  accampati 


(lì  Memorie  di  Oirolmm  Cavaxxocca  (17^2-18J8).  M.  s.  edito  nelJ’ Urc/j/i'/o  storico 
Veronese,  (fascicolo  del  seti.  1880,  pp.  261-262)  con  prefazione  e note  di  Osvaldo  Perini. 
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fuori  (li  cittù,  con  caunoiii,  bagagli,  nmlattieri  e tutto  ci() 
(::he  serve  all’  annata.  » 1']  due  giorni  appresso,  a la  data 
d giugno  : « Sono  entrati  verso  10,000  : parte  sono  andati 
ad  impossessarsi  della  Chiusa,  perchè  non  vengano  abbasso 
gli  Austriaci,  parte  si  sono  portati  verso  la  strada....  per 
impedire  che  vengano  dalle  montagne.  L’ istesso  giorno  è 
arrivato  il  generai  Bonaparte  : ha  alloggiato  nel  palazzo  del 
Conte  Emilei  a S.  Biagio,  ed  è entrato  a cavallo,  accompa- 
gnato da  varii  generali,  con  la  scorta  di  500  e più  persone 
di  cavalleria.  » 0) 

Girolamo  De  Medici,  in  un  importantissimo  suo  m.  s. 
inedito,  fa  ascendere,  a dodicimila  il  numero  de’  P'rancesi 
allora  entrati  in  Verona;  cime  eh’ essi  sfilarono  tra  il  popolo 
silenzioso,  coi  cannoni  carichi  e le  micce  accese,  sicché 
« pareva  entrassero  in  una  città  coinpdstata.  » 1-1 

Da  (iuel  giorno  nefasto  datano  per  la  povera  città  i 
terribili  guai  che,  di  lì  a dieci  mesi,  dovean  farla  scattare 
come  una  belva.  Di  cpiesti  dieci  mesi  non  intendiamo  smi- 
nuzzar tutta  la  storia,  ma  solo  rintracciar  le  origini  degli 
avvenimenti,  che  saranno  argomento  diretto  del  nostro 
studio. 

Già  le  notizie  recate  dal  Foscarini  la  notte  precedente, 
appena  tornato  da  Peschiera,  aveano  gettato  il  panico 
nella  cittadinanza,  sicché  il  mattino  fu  un  fuggi  fuggi  gene- 
rcile  ; ben  cinquemila  abitanti,  calcola  il  De  Medici,  lasciaro- 
no Verona  costernati  ; recando  seco  il  meglio  delle  proprie 
robe,  cercarono  scampo  a Vicenza  e nel  Polesine  ; altri,  im- 
barcatisi sull’  Adige,  emigrarono  addirittura  al  di  là  del 
mare,  nella  Dalmazia  e nelle  isole  illiriche, 


(1)  Anc'io  il  Noti%iar\o  cronologico  del  Carminati  vide  la  Ineo  noli’ Archivio  storico 
Verrnese  V.  voi.  XVIIl,  pp.  ìD-'U. 

(2)  De  Medici  Girolamo:  Storia  eli  Verona  dalVcuino  J794  al  1800.  M.  s.  inedito 
della  Bil)lioteca  Comunale  di  Verona,  in  due  volumi.  Voi.  T,  pag.  29. 

(3)  Innanzi  accingermi  a Irati eggiare, nel  rimanente  di  questa  prima  parte,  il  cu- 
mulo di  sventure  che  trascinò  i Veronesi  a 1'  insruTezioiio  dell’aprile  1797,  enumero  qui, 
a scanso  di  lungaggini  nelle  note  e per  affrettarmi  a quello  eh’  è precisamente  il  mio 
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lii  per  li  i)otè  seiiibi’are  eccessi^'o  tanto  terrore,  perchè 
i Francesi,  fatti  accorti  da  1’  accoglienza  della  popolazione 
che  ogni  licenza  poteva  riuscir  pericolosa,  serbarono  un 
contegno  relativamente  corretto,  pel  momento.  Ma  non  tar- 
darono ad  avvedersi  i rimasti,  di  (piai  enorme,  intolleranda 
gravezza  riuscissero  i nuovi  ospiti,  anzi  compiistatori. 

Fin  dal  3 giugno  il  provveditore  generale  Foscarini 
manda  al  senato  la  seguente  relazione,  su  Y esemplare  con- 
tegno delle  truppe  francesi  in  città  e fuori:  « Mentre  si 
dice  voler  mantenuta  la  disciplina  ne’  soldati  e corretti  gli 
eccessi,  loro  si  accorda  tutta  la  licenza  ; la  vita  e la  roba 
de’  sudditi  vengono  manomesse  nel  modo  il  piìi  crudele.  Si 
reclama,  ed  i Generali  invitano  a denunziare  i deliiupienti  ; 
ma  costoro,  dopo  commessi  i delitti,  marciano  col  loro  cor- 
j)0  a molte  miglia  distante,  e rendono  inutile  ogni  cura  per 
rintracciarli.  Questo  ne’  Territori  : ma  nella  città  medesima, 
sotto  gli  occhi  della  Carica  i disordini  si  fanno  sentire  pres- 
soché uguali;  nè  individui,  nè  le  ispezionate  figure  dell’ ar- 
mata pagano  quello  che  ricevono,  e pochissime  sono  anche 
le  ricevute  che  rilasciano.  Offre  taluno  assegnati  in  paga- 
mento, ed  al  reclamo  dei  poveri  bottegai  si  risponde  che 
verrà  resa  giustizia,  ma  allorquando  soltanto  condurranno 
seco  il  delinquente;  cosa  impossibile  a verificarsi,  poiché  un 

toma,  lo  fonti  principali  da  lo  quali  vo  atliuftondo  pparsamonto  : C.  Tentori  : Raccolta  cro<- 
nologica  cit.  — Carlo  Botta:  Storia  d'  Italia  cit.  Osvaldo  Porini:  Storia  di  Vcroìia 
dal  1790  al  1822  (Verona  — Noris  — 1873).  — S.  Romanin  : Storia  documentata  di  Ve- 
ncxia.  — M.  A.  Thiers  : Hifitoire  de  la  Revolution  Francaise.  — Vittorio  Barzoni  : RA 
voluxioìiì  della  repubblica  veneta  (Milano  1814).  — E.  Bonnal  : op.  cit.  — Dani:  Hhtoire 
de  Vmise  (Bruxelles,  1818).  — Lazzaro  Papi:  Comentarii  della  Rirolux iene  Francese 
(Torino,  1853).  — Memoria  che  può  servire  alla  storia  politica  degli  ultimi  otto  anni  della 
Repubblica,  di  Vencxia  (Londra.  1798).  — Rocco  Sanfornm  : Condotta  Ministeriale  (Lon- 
dra, 1798).  — Giusoppo  Cappellotti:  Storia  della  guerra  della  Repubblica  di  Venezia 
(Venezia  1855).  — IL  Do  SyboI:  op.  cit.  — Luigi  Stanghellini  ; Cenni  storici  sulla  com- 
pagna dei  villici  veronesi  sul  Mincio  (Verona,  1891  : per  nozze  Fagiuoli-Scolarib  — Fra 
i mm.  ss.  forniscono  più  abbondanti  notizie  quoUo  del  De  Medici,  giù  citato,  e l'altro  di 
Giacomo  Martini:  Le  calamità  d'  Ralla,,  non  che  i tragici  avvenimenti  di  Veroìui  città 
celebre,  nel  termine  del  secolo  XVIII,  in  (piattro  volumi,  puro  inedito  : nella  Comunale 
di  Voi'ona  recano  rispettivamente  il  numero  d’ordine  13(0.  o 859.  Altro  fonti  mi  riservo 
di  citare,  occorrendo,  a suo  Inouo. 
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iiieniio  bottegaio  non  j)otrà  i-esistere  alla  Ibi-za  di  un'annata 
persona.  La  licenza,  il  libertinaggio  nei  modi  i più  scanda- 
losi sono  comuni  ai  Generali  e ai  soldati.  Si  esige  dal- 
r amicizia  la  s )mministrazione  dei  generi  e molte  disposizio- 
ni di  varia  sorte,  ma  ad  ogni  riflesso  di  difficoltà  a supplir- 
vi si  minaccia  la  forza.  Si  aggravano  i sudditi  coll’obbligarli 
ai  trasporti  per  centinaia  di  miglia  con  le  loro  boarie  senza 
pagarli,  e loro  bene  spesso  trattengono  li  bovi,  spingendo 
la  loro  ferocia  a maltrattaidi  in  modo  assai  dolente.  » E 
il  6 giugno  : « Provvisioni  di  ogni  spezie,  con  assoluto  sa- 
crifizio d’  erario,  trasjxirti  giornalieri  che  occu[)ano  a centi- 
naia li  carri,  impiego  sforzato  de'  sudditi  per  travagliare  ne’ 
medesimi  ed  alle  foififlcazioni  di  Peschiera,  sono  fatti  che 
non  corrispondono  alle  voci  di  amicizia  e riguardo  verso 
r Ecc.  Senato,  di'  escono  talvolta  dalla  bocca  de'  Coman- 
danti.... Campagne,  cace,  averi,  donne,  chiese,  tutto  è loro 
preda.  A Castelnuovo,  come  in  alcuni  altri  luoghi,  hanno 
pubblicamente  tratta  dalla  custodia  la  Pisside,  e disperse  le 
sacre  particole.  Incessanti  sono  i miei  reclami.  » 

Con  (luesti,  che  possiam  chiamare  i documenti  ufficia- 
li, concordano  i cronisti:  « I bisogni  (cosi  il  Cavazzocca 
citato)  e r albagìa  d'  un  giovane  vincitore  facevano  si  che 
non  v’  era  confine  alle  di  lui  richieste  ed  alle  compiacenze 
che  pretendeva  che  noi  do^'essimo  avere  per  meritar  T a- 
micizia  di  questa  nuova  repubblica.  Poco  a poco  dun({ue 
s’ impadronirono  dei  castelli,  dell'  artiglierie,  -della  polvere  e 
palle,  del  Lazzaretto,  della  chiesa  di  S.  Eufemia,  di  S.  To- 
maso e S.  Bernardino  per  ospitali,  della  fiera,  di  S.  Fram 
cesco  di  Paola,  la  Vittoria  e S.  Zeno  per  quartieri  militari, 
e quel  che  fu  peggio  di  tutto,  che  le  proprietà  neppur 
delle  case  private  non  furono  risparmiate,  e dovette  ogni 
comoda  famiglia  alloggiare  due,  tre,  quattro,  e perfino  otto 
0 dieci  uffiziali,  quali,  uniti  a commissari  e chirurghi  ecc. 

(1)  1 dispacci  iifliciali  doi  jinvoviiatori  veneti  li-ag£ìo  da  la  Ttacc.  cron.  e da  1’  o- 
pera  del  Sanfevino,  citate. 


alla  metà  d'ottobre  formavano  1*  eeeedeìite  numero  di  5S0d 
individui.  » d) 

Chi  meno  sa})eva  piegarsi  a le  progressive  usurpa/do- 
ni francesi,  erano  i 470  Schiavoni  che  presidiavano  Verona; 
milizia  rude,  forse  non  troppo  disciplinata,  ma  fedele  per 
antica  consuetudine  al  veneto  governo,  mal  tollerò  T inso- 
lenza de’  soldati  francesi,  piantati  in  sentinella  persino  a le 
stesse  porte  della  città  ov’  essa  stava  a guardia.  Provoca- 
rono accanite  vertenze,  si  venne  spesso  a soluzioni  mane- 
sche; non  di  rado  ai  Francesi  toccava  la  peggio  e la  citta- 
dinanza ne  godeva  a le  loro  spalle.  Il  generale  Rampon 
burbaiizosamente  reclama  presso  il  provveditore;  e il  Fo- 
scarini,  pecorilmente  sommesso,  s’ affretta  a disarmare  la 
fida  soldatesca,  e,  per  maggior  sicurezza,  a rinserrarla  nei 
forti.  Il  senato,  che  sente  ancor  briciolo  di  dignità,  si  sde- 
gna a la  notizia,  ed  ordina  si  riconsegnino  loro  le  armi  e 
vengano  ricollocati  ale  pristine  guardie.  Foscarini  obbedisce 
tremando.  Ma  il  9 giugno  ricapita  Bonaparte,  che  senz’  ambagi 
prescrive  al  provveditore  V allontanamento  degli  Schiavoni 
da  Verona.  E Foscarini  obbedisce  frettolosamente  anche  a 
lui;  al  senato,  questa  volta,  è giocoforza  rassegnarsi.  In 
Verona  non  rimangono  più  che  qualche  battaglione  di  fan- 
teria e pochi  squadroni  di  cavalleria,  in  tutto  mille  nove- 
cento uomini  di  truppa  italiana,  raccogliticcia  e indolente. 

Allora  i Francesi  furono  padroni  incontrastati.  Dopo  i 
due  castelli  di  San  Felice  e San  Pietro,  che  da  la  collina, 
a settentrione,  dominali  la  città,  s’ intrudono  pure  in  Castel- 
vecchio,  che  ne  tiene  il  cuore  e siede  sull'  Adige,  comuni- 
cando posteriormente  con  l’ aperta  campagna,  mediante  un 
maestoso  ponte  merlato  di  tre  arcate.  La  fiorente  scuola 

O)  31.  s,  cit.,  ili  Areh.  fìfor.  Ver.^  ibid. 

(2)  Creibi  non  tonioiii  iiiutUo  iiualcho  notizia  intorno  a codosti  tre  castolli  vero- 
nosi,  clip  ci  tocQliorà  noininaro  continnanicnto  più  innanzi,  quando  ci  occuporoino  doUa  in- 
surrezione famosa.  - Di  Castel  San  Felice,  il  più  alto  e discosto  dal  contro  della  città, 
poso  le  fondainonta  tìian  (ialoazzo  Visconti  nel  1896.  I Veneziani  lo  terminarono  nel 
llld,  impiegandovi  molte  pietre  che  apiiartomiero  a T anfiteatro;  in  quell'occasione  fu 
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militare  cV  artiglieria  ch’ivi  risiedeva,  lustro  o decoro  della 
città,  dovette  sgombrare  in  fretta  e trasferirsi  a Venezia, 
per  non  più  far  ritorno.  Le  porte,  i ponti,  le  mura  di  cin- 
ta e annessi  sotterranei,  tutto  passò  successivamente  in  mano 
ai  Francesi,  che  per  grazia  consentivano  a le  poche  venete 
milizie  rimaste  di  condividere  l’alloggio  ne’  quartieri.  Da 
Verona  si  spinsero  poi  su  tutta  la  linea  dell’Adige,  fino 
a la  piazza  di  Legnago,  cingendo  in  tal  guisa  d’  una  ca- 
tena di  ferro  quasi  tutto  il  territorio  della  repubblica. 

Tutte  codeste  usurpazioni  eran  già  troppo  apertamente 
lesive  della  dichiarata  neutralità,  ma  fino  a un  certo  punto  le 
avrebbe  forse  scusate  la  necessità  di  guerra,  se  una  sequela 
interminabile  d’  estorsioni  e violenze  e rapine  d’ogni  manie- 
ra, non  avessero  confermato  a l’ evidenza,  che  sotto  la  ma- 
schera dell’  ospite  si  Jiascondeva  e congiurava  il  nemico.  Se 
Bonaparte  avesse  eseguito  il  saccheggio  vero  e proprio,  già 
minacciato  al  Foscarini  nel  colloquio  di  Peschiera,  Verona 
non  avrebbe  sofferto,  in  ultima  analisi,  maggiori  danni  di 
quelli  che  le  toccò  subire  alloggiando  per  alcuni  mesi  quel- 
r accozzaglia  giacobina. 

Enormi  erano  infatti  le  contribuzioni  giornaliere,  i)el 
mantenimento  della  truppa.  Le  milizie  francesi,  accampate 


deiuoiita  la  chiesa,  con  inonasloio,  che  ave?,  dato  noir.e  a (luol  luogo  ha  dal  X secolo. 
Nel  150P,  divenuto  signor  di  A'crona  Massimiliano  I d’Austiia,  \i  si  lavorò  con  impegno; 
tornata  la  città  ai  Veneziani,  l'opera  fu  grandiosamente  compiuta  dal  Sammiclieli.  Ael 
marzo  18J1,  dopo  il  trattato  di  Lunóville,  questo  castello,  come  quasi  tut.o  le  fortifica- 
zioni della  piazza,  fu  demolito;  ma  nel  1&39  gii  Austriaci  cominciarono.-:  ricostruirlo,  am- 
pliandolo e migliorandolo  notevolmente  nello  sue  condizioni  difen-sivo.  — Castel  San 
Pietro,  che  meglio  sovrasta  a l’intera  città  da  lo  sprono  più  avanzato  della  collina,  fu  e- 
dificato  da  Berengario  re  d' Italia  (a.  8£9),  e detto  c:  sì  dal  nomo  della  chiesa  già  com- 
presa in  quel  recinto.  Modificato  o reso  pili  forte  nel  lei  8 da  (ialca/zo  Msconti,  servì, 
negli  ultimi  anni  del  secolo  scorso,  ora  ai  Tedc.schi,  i ra  ai  Fiancr, si.  Fu  demolito  nel 
1891;  finalmente  dal  18,54  al  '57  gii  Austriaci  costruirono  su  di  osso  ratinale  bella  ca- 
serma, che  conserva  la  ^■ccchia  denominazione.  — Caslelr.  echio  linalmente.  col  mirabile 
ponto  che,  lo  unisce  a la  sinistra  dell’Adige',  fu  (-ostrult.-!  da  t’angrande  TI,  fratelli''  di 
Cansig-norio.  Castello  e ponto  vennero  compiuti  in  tre  anni  i ftCò-lBòT).  su  disegno  di 
hrancesco  Bevilacqua.  Fu  dotto  di  S.  .Mai-lino  .tciiuarii-',  (ial  nome  di  una  chusetfa  hi 
accosto,  quindi  Castelvecchio,  dopo  (he  il  5'is(onti  ebbe  eretto  Castel  San  Felice.  (Cfr. 
Verona  militare  di  Luigi  Battizocco.  — (Verona  Kayser,  1878;  jip.  51-52,  28-29,  4(?-47). 
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in  Verona  e suo  terriiorio,  non  superaron  mai  la  cifra  di  trenta- 
iwila  uomini  : eppure  il  governo  dovette  impegnarsi  a som- 
ministrare giornalmente  cinquantamila  razioni  di  pane,  di 
Ventiquattr'  oncie  V una,  sessanta  grossi  bovi,  cencinquaiita 
carra  di  foraggi,  prodigiosa  quantità  di  vino,  ed  altri  generi, 
quali  farine,  olio,  legna,  tutto  il  bisognevole  insomina,  non- 
ché il  superfluo.  « x\Ia  ciò  non  basta  (prosegue  il  dispaccio 
da  cui  ricavo  questi  particolari)  ; un'  enorme  quantità  di  simili 
effetti  sono  ordinati  per  formare  un  magazzino  nella  piazza  di 
Peschiera,  ed  alla  giornata  pure  vi  aumentano,  o per  un  mo- 
tivo 0 r altro,  le  somministrazioni  di  pane  e cose  suespres- 
se.  » d)  E a profitto  di  chi  tante  eccedenze?  Di  quegli 
appaltatori  e fornitori  militari,  inviati  in  Italia  dal  Barras, 
loro  duce  e complice,  la  cui  turpe  ingluvie,  a danno  de' 
popoli  e degli  eserciti,  stimmatizza  aspramente  persino  il 
Bonaparte  ne’  suoi  dispacci  al  Direttorio;  senza  tener  conto 
dello  sperpero  indegno  che  ne  facevan  le  soldatesche,  tanto 
che  si  rinvennero,  non  di  rado,  provviste  di  viveri  buttate 
là  e disperse  ne’  fossati  o per  le  vie. 

E i viveri  intanto  rincaravano  di  giorno  in  giorno,  on- 
de ai  danni  della  guerra  minacciavan  d’aggiimgeisi  le  sof- 
fereiii^e  della  fame,  specie  nel  contado. 

La  requisizione  dei  bovi,  per  giunta,  diventò  presto 
una  ben  grave  diflìcoìtà,  a cagione  di  una  spaventosa  ei)i- 
demia  bovina,  la  quale,  manifestatasi  fin  dal  1791.  rincrudi- 
va alloi’a  terribilmente,  per  V eccessivo  lavoro  che  il  servi- 
zio dei  trasporti  francesi  richiedeva:  gli  strapazzi  inumani 
a cui  venivano  sottoposte,  faceva  si  che  le  povere  bestie 
cadessero  per  le  strade,  morte  di  stenti,  di  fame,  di  ma- 
lattia. A la  fin  d,‘  agosto  del  ’OO  due  terzi  della  specie  era- 
no scomparsi  da  la  provincia;  dal  luglio  1795  al  febbraio 
’9G,  ben  5981  capi  furono  spazzati  da  1’  epizoozia,  E 


(lì  Vedi  cit.  (5  liinmio.  del  Ln)><  ;uinL  al  xMiaUi. 

(2)  Ulliiim  Udaxionc  veneta  di.  Marin''  AnUniio  l'riali,  Vicc-Podrstct  c Capitam. 
il'S  Celdii-aio.  ITiìTì.  Edda  jx'r  cura  doU'aliate  ( 'a\a.tti'i’i  nel  l’ae'. 
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malgrado  tanto  disastro,  proprio  sul  finir  di  giugno  del 
mentre  il  morbo  infieriva  più  che  mai,  osavano  i Francesi 
imporre  irrevocabilmente  al  governo  la  provvista  for25osa 
d’una  bagattella  come  tremila  bovi  d’ un  tratto!  ù) 

Verso  la  fine  di  quest’  anno  il  Cavazzocca  nota  nelle 
sue  memorie  : « Il  mal  bovino  forse  ci  fa  tanto  male  quan- 
to la  guerra.  Già  a quest’  ora  una  quantità  di  campagne  e 
lavorenzie  sono  deserte,  le  malghe  sono  distrutte,  e tutto 
presenta  un  orrido  avvenire.  » La  scomparsa  di  quegli  a- 
nimali  da  tiro  impacciando  ogni  lavoro  campestre,  portava 
con  sè  la  desolazione  delle  campagne.  Ai  poveri  villici  non 
rimaneva  però  il  tempo  di  piangere  l'ozio  a cui  li  condan- 
nava r abbandono  dei  campi,  costretti  coni'  erano  a prestar 
servizio  nei  trasporti  francesi,  con  le  proprie  carrette,  con 
le  proprie  rozze,  con  i propri  somieri,  a sfiicchinare,  il  più 
delle  volte  senza  una  mercede,  ad  intra|)ren(lere  marce  lun- 
ghe e faticose,  per  ritornarsene  spesso  senza  carrette,  sen- 
za rozze  e senza  somieri.  In  ricompensa,  le  soldatesche,  ub- 
briacate  da  le  vittorie,  scorrazzavano  indisciplinate  per  le 
campagne,  calpestando  le  seminagioni  e i raccolti  già  scarsi, 
danneggiando  le  piantagioni,  depredando  le  case  dei  coloni, 
appiccando  il  fuoco  a le  fattorie,  stuprando  le  donne,  mal- 
trattando chi  tentasse  difenderle.  Il  Larzoni,  uno  storicu 
del  tempo,  e i dispacci  del  Foscarini  al  senato,  riferiscono 
episodi  raccapriccianti  della  ferocia  francese  nel  territorio 
veronese,  non  meno  che  altrove. 

Il  provveditore  poteva  ben  reclamare  a sua  posta  ; 
quasi  a scherno  i comandanti  francesi  rispondevan  la  solita 
canzone  : precisasse  esattamente  i fatti,  indicasse  con  sicu- 
rezza i colpevoli,  e sarebbe  fatta  giustizia.  S'  andava  radi- 
cando frattanto  nell'  animo  dei  villici  ([uell' odio  tenace  contro 

(1)  V.  in  Tentoii,  np.  cit.,  il  di.'^paccio  del  dojio  al  Qncrini,  nuibaseiatore  a Pa- 
ria i,  del  2 luglio  170d. 

(2|  V.  Barzoui;  op.  eit.,1.  P4-95.  e.  i dif-paeci  del  Fo^earini  del  o e 6 giugno.,  lo 
luglio  ed  altri. 


i novatori  sanculotti,  che  li  dovea  poi  rendere  pronti  alleati 
dei  cittadini  nell’ora  della  vendetta. 

Nè  maggior  rispetto  professavano  gli  ospiti  a le  perso- 
ne  ed  a le  proprietà  dentro  le  mura  ai  Verona.  Dopo  la 
partenza  degli  Schiavoni,  l’ insolenze  e le  soperchierie  creb- 
bero a dismisura.  Ben  poche  famiglie  andarono  esenti  da 
r onere  di  dover  alloggiare  uno  o più  ufficiali  francesi. 
Molte  famiglie  se  l’ eran  battuta  a Venezia  e altrove; 
« quello  però  che  hanno  guadagnato  (afferma  il  Cavaz- 
zocca)  si  fu  che  tutte  le  loro  case  vennero  occupate 

dai  francesi e non  essendovi  i proprietari,  vennero  quelle 

molto  malmenate.  » Anche  il  Priuli  così  ne  ragguagliava  il 
senato  a’  28  del  settembre  : « Settemila  e novantaquattro 
sono  gl’  individui  che,  oltre  a 1855  cavalli,  sono  alloggiati 
nelle  case,  ne’  conventi,  ne’,  pubblici  luoghi,  negli  alberghi  ; 
3471  se  ne  trovano  agli  ospitali,  senza  calcolarsi  i soldati 
sparsi  nelle  guardie,  nelle  contrade,  nelle  piazze  ecc.,  e 
senza  computarsi  i cavalli  collocati  a ciel  sereno.  Lo  stato 
è violento  ; alcuni  dei  cittadini  minacciano  di  abbandonare 
le  proprie  case,  altri,  partiti  per  loro  affari,  le  trovarono 
occupate  al  loro  ritorno,  e furono  quasi  costretti  a mendi- 
care r alloggio.  » Nè  s’ ha  a credere  fosse  codesto  degli  al- 
loggi un  sacrifizio  non  molto  grave  ; que’  predicatori  d' u- 
guaglianza,  a buon  conto,  esigegano  per  sè  ogni  distinzione 
e squisitezza  ed  abbondanza  di  trattamento  ; senza  contare 
che  le  sfrontatezze  libertine  di  molti  metteva  a duro  repen- 
taglio r onor  delle  donne  e delle  fanciulle  e per  conseguen- 
za la  domestica  quiete. 

Con  improntitudine  insuperata,  si  ficccivan  fiberamente 
per  tutto,  ne’  luoghi  pubblici  e privati,  su  tutto  mettevan 
le  mani,  rubavano  a man  salva,  di  tutto  disponevano  come 
signori  in  casa  propria.  Benedetto  Del  Bene,  che  nelle  vi- 
cende veronesi  d'  allora  ebbe  parte  proba  e ragguardevole, 
come  vedremo,  in  un  suo  manoscritto,  di  cui  si  dirà,  sotto  la 
(lata  del  primo  gennaio  1 7 1)7,  così  })arla  del  contegno  dei  Francesi: 
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« In  paese  neutrale  e suddito  d’  una  Repubblica,  da  cui, 
prima  che  da  qualunque  altra  potenza,  fu  riconosciuta  so- 
lennemente la  Repubblica  Francese,  continuano  ad  operare 
tutte  le  violenze  private  e pubbliche,  non  essendovi  alcuna 
forza  per  impedirle.  Anche  nell’esterior  contegno  affettano 
disprezzo,  terrore,  mire  ostili  : vestono  e trattano  da  sche- 
rani. Mi  disse  nella  state  del  1796  V Allegri,  Cancelliere 
del  Provveditor  Estraordinario  Foscarini,  che  i documenti 
delle  altre  neutralità  non  gli  giovano  in  questo  per  alcun 
suo  contegno,  e che  i Francesi  facevan  di  tutto  per  rom- 
perla. » 6) 

Quasi  non  bastassero  le  soperchierie’ della  guarnigione 
cittadina,  s'aggiunsero  i gravi  danni  recati  da  quella  di 
Legnago,  la  quale,  senza  una  necessità  al  mondo,  prese  ad 
inceppare  la  navigazione  sull’  Adige,  allora  ben  altrimenti 
importante  che  non  sia  oggidì.  Questo  fatto,  che  a’  nostri 
occhi  può  sembrar  di  non  serie  conseguenze,  influì  talmen- 
te sui  prezzi  delle  derrate,  che  allora  soltanto  s’  affacciò 
improvviso  lo  spettro  della  carestia. 

L’  attonitaggine  prima  delle  popolazioni,  che  da  secoli 
nulla  di  simile  avean  veduto  nella  propria  provincia,  mano 
mano  andava  mutandosi  in  un  sordo  rancore,  il  rancore 
muto  e in  apparenza  rassegnato  della  disperazione,  che  non 
si  spegno  nè  cheta  finché  non  trabocca,  e eh’  è un  pericolo 
tacito  e immanente  come  il  fuoco  che  cova  sotto  la  cenere. 
E già  fin  da  l’il  luglio  il  povero  Foscarini,  che  eroe  non 
fu  mai,  risente  i noti  palpiti  della  paura  quando  scrive  a 
Venezia:  « Comincia  a spargersi  un  amaro  senso  tra  il 
popolo,  spingendo  il  dolore  fin  a protestare  che  se  le  circo- 
stanze non  concedono  al  Governo  d’  accorrere  alla  loro  tu- 
tela, spargeranno  per  sè  medesimi  il  sangue,  ma  non  cede- 

(1)  V.  il  m.  s.  anonimo.  Avvenimenti  successi  in  Verona  negli  anni  1797-'-98^ 
con  postulo  di  Benedetto  Del  Bene,  che  son  quello  che  più  interessano.  Edito  per  cura 
di  Giuseppe  Biadego,  in  occasione  dello  nozze  Trevisani-Scolari.  (Verona,  G.  Franchini, 
1883)  ; con  ampia  o dotta  prefazione. 
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ranno  mai  alla  violenza  nè  alle  armi.  » E a buon  conto, 
onde  ritardar  l’ ora  del  trambusto,  il  cui  solo  pensiero  gÙ 
fa  gelare  il  sangue,  manda  a confino  alcuni  de’  più  cospicui 
cittadini,  come  i conti  Allegri,  Miniscalchi,  Perez,  Fracan- 
zani,  Zucchemaglio,  Porta,  i quali  hanno  la  dabbenaggine  di 
non  far  buona  cera  ai  Francesi,  e potrebbero,  col  lor  ma- 
lumore, mettere  in  pericolo  la  pubblica  quiete. 

D’altra  parte  il  contagio  e le  mene  francesi  in  Verona 
non  mancarono  di  riscaldar  la  fantasia  ad  alcuni  pochi  cit- 
tadini, i quali,  0 trascinati  per  istinto  a le  novità,  o sedotti 
dai  magici  e pomposi  ideali  portati  in  processione  e strom- 
bazzati dai  rivoluzionari,  cominciarono  a praticare  coi 
nuovi  venuti  e favoreggiarli  ; costoro  diventarono,  nell’  ora 
del  bisogno,  un  ottimo  punto  d’  appoggio  ai  disegni  sov- 
versivi dei  giacobini.  Naturalmente  1’  avversione  crescente 
della  gran  maggioranza  contro  i novatori  scamiciati,  gra- 
vava ugualmente  sovr’  essi  che  sui  Francesi.  E così  la  si- 
tuazione si  faceva  sempre  più  tesa  da  1’  oggi  al  domani; 
era  evidente  che  non  poteva  durare  a lungo. 

Un’  improvvisa  esplosione  di  giubilo  interruppe  un  istan- 
te le  angoscie  de’  Veronesi,  lungamente  soffocate  nel  silenzio. 
Destandosi  la  mattina  del  30  luglio,  trovavano  la  città  sgom- 
bera dagli  oppressori.  I loro  accampamenti  in  Campagnola  e 
fuor  dalle  porte  distrutti,  i cannoni  scomparsi  per  la  maggior 
parte  dagli  spalti  delle  mure,  pochi  altri  inchiodati,  coi  rispet- 
tivi affusti  intorno  ridotti  in  pezzi,  le  provviste  di  viveri  di- 
sperse ne’  fossi  e sui  margini  dell’  Adige,  tutto  parlava  di  una 
partenza  frettolosa  e a la  chetichella,  con  la  precauzione  di  la- 
sciar campo  sfruttato  ad  un  eventuale  nemico  subentrante. 
Nel  pomeriggio  del  giorno  medesimo,  infatti,  faceano  il  loro 
ingresso  da  porta  Vescovo  gli  Austriaci.  L’  entusiasmo  de’ 
Veronesi  toccò  allora  il  colmo,  ed  acclamò  freneticamente 
non  già  il  nuovo  straniero,  ma  il  supposto  liberatore.  In 


(1)  la  Teatorì,  op.  cit, 
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paragone  de’  Francesi,  il  contegno  di  quella  truppa  discipli- 
nata fu  per  allora  calmo  e decoroso  ; pareva  quasi  fosse 
loro  intento  cattivarsi  l’affetto  del  popolo.  Ma  tutto  ciò  non 
era  che  un  sogno,  destinato  a svanire  con  1’  alba,  era  il 
guizzo  del  baleno,  che  rompe  un  istante  le  tenebre  della  notte, 
per  renderle  più  fosche  subito  dopo. 

Che  era  accaduto  ? S’ ingaggiava  la  lotta  fra  V Austria 
e la  Francia.  A V avanzarsi  della  divisione  Hohenzollern  da 
la  parte  di  Vicenza,  Bonaparte  avea  ritratte  in  fretta  le  sue 
truppe  da  Verona,  per  rannodarle  tutte  contro  il  Wurmser, 
che  scendeva  dal  Tirolo.  Il  territorio  allargantesi  tra  Vero- 
na e Brescia  diviene  il  teatro  della  gara  sanguinosa.  AVur- 
mser,  vittorioso  sul  principio,  perde  terreno  in  seguito  per 
la  inesplicabile  lentezza  delle  sue  manovre  ; in  fine  ha  la  peggio. 

Per  otto  giorni  continui  il  rombo  del  cannone,  or  lon- 
tano or  vicino,  mantiene  i Veronesi  in  mortale  trepidazione, 
sbattuti  sempre  fra  la  speranza  e il  terrore.  Ma  il  giorno  7 
di  agosto  li  ripiomba  definitivamente  nella  costernazione  e 
nel  lutto.  Da  l’ alto  dei  tetti,  dei  bastioni,  dei  campanili,  i 
cittadini,  accalcati  ed  ansiosi,  assistevano  a rultima  rotta  e 
}»recipitosa  fuga  degl’imperiali,  presso  i sobborghi  di  San  Mas- 
simo e Croce  Bianca. 

La  sera  stessa  i vincitori  si  ripresentavano  a porta  San 
Zeno,  che  il  provveditor  Foscarini  avea  fatta  cliiudere,  onde 
impedire  che  la  battaglia  proseguisse  in  città.  Appena  giunse 
Bonaparte,  sempre  ossequiente  ai  doveri  imposti  da  la  neu- 
tralità, ordina  senz’  altro  di  sfondare  la  porta  a colpi  di  can- 
none. Cosi  i Francesi,  che  solo  una  settimana  innanzi  s’e" 
ran  trafugati  a la  sordina,  rientravan  clamorosamente  la 
notte  fra  il  7 e TS  a suon  d’artiglieria  e percorrevan  la  cit- 
tà da  un  capo  all’  altro  a tamburi  battenti,  facendo  prigioni 
i pochi  Tedeschi  rimastivi.  Il  roseo  sogno  era  svanito  ; la 
tenebra  incombeva  più  tetra  che  mai. 

Indescrivibile  lo  sgomento  dei  cittadini,  che,  oltre  il  vec- 
chio giogo,  paventavan  le  vendette  nuove  d’una  soldatesca 
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esasperata  per  T accoglienza  festosa  fatta  agli  Austriaci.  Il 
De  Medici  ne  accerta  che  la  turba  degli  esuli  volontari  fu 
ora  più  assai  numerosa  e offri  uno  spettacolo  ancor  più  de- 
solante che  non  fosse  la  prima  volta,  nel  giugno. 

Verona  ricadde  nelle  unghie  dei  Francesi  rivoluzionari, 
la  iattanza  dei  quali,  per  le  recenti  vittorie,  era  ingigantita 
al  punto,  che,  accampatisi  addirittura  in  piazza  lira,  vi  fe- 
cero sventolar  la  propria  bandiera,  come  in  terra  conquistata. 
Si  rioccuparoro  i vecchi  accampamenti  fuori  di  porta  S.  Gior- 
gio, porta  Nuova  e porta  Vescovo,  si  riprese  possesso  dei 
tre  castelli,  delle  fortificazioni,  delle  porte,  dei  ponti. 

Per  alloggiare  i feriti  nelle  ultime  battaglie,  si  pensò  di  ri- 
durre a ospedal  militare  la  vasta  e centrale  chiesa  di  Sant'Eu- 
femia ; li  per  li  fu  dato  lo  sfratto  ai  padri  Agostiniani,  che 
vi  funzionavano,  e cosi  il  convento  come  la  chiesa  vennero 
invasi. 

11  fatto  stesso,  e più  assai  il  modo  con  cui  fu  eseguito, 
era  un  insulto  al  sentimenti  religioso  del  popolo,  la  super- 
stizione del  quale  non  tardò  a ricamarvi  su  i prodigi  di  pro- 
testa divina.  Ecco  infatti  come  ce  ne  serba  memoria  il  cu- 
rioso diario  d'un  buon  popolano  del  tempo,  Valentino  Al- 
berti, allora  oste  a le  Tre  Corone,  in  Corte  i\Iolon  : « Han- 
no messo  (i  Francesi)  Y Ospedale  in  Chiesa  di  S.  Eufemia, 
mettendo  tutti  li  amaladi  Erancesi  parte  in  , Convento  parte 
in  Chiesa.  Hanno  portato  via  tutto  ; sicché  e la  Chiesa,  e 
il  Convento  restò  svodato  di  pianta,  e tutto  in  libertà  per 
r ospedal  dei  Francesi.  Ma  nonostante  vi  hanno  fatto  mille 
sorte  di  malanni  ; perchè  hanno  rotto  la  Cantoria,  i Confes- 
sionali, il  Pulpito  e il  coro.  Era  però  solo  la  statua  di  S. 
Nicola  di  Tolentino  sul  suo  altare,  e i Francesi,  volendola 
distruggere,  li  gettarono  una  soga  al  collo  ; e si  misero  in 
diversi  per  tirarla  abbasso,  e buttarla  in  pezzi,  ma  non  fu 
possibile  lo  smuoverla  dal  suo  Nichio  ; la  qual  cosa  fu  mi- 
racolosa; e un  soldato  Francese  arrabbiato  per  queszo,  dopo 
tanti  sforzi,  per  tirare  in  terra  il  Santo,  non  so  se  con  lo 
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Schioppo,  con  Bastone,  o con  altro,  gli  diede  tanti  colpi  ; 
ma  tutto  fu  inutile,  essendo  rimasto  il  solo  segno  per  que- 
sto nella  Statua  del  Santo,  che  gli  si  sono  infrante  nella 
man  dritta  i due  diti  pollice  ed  indice.  Del  resto  coloro, 
cioè  i Francesi,  in  quella  Chiesa  hanno  fatto  di  tutto,  perchè 
hanno  spezzato  sin  le  lastre  delle  sepolture,  disturbando  an- 
che i poveri  Morti.  Anzi  avendone  trovato  uno  vestito  di 
ferro  in  un  Sepolcro,  con  una  spada  da  una  parte  che  era- 
no centinaia  e centinaia  d’anni  che  era  stato  seppellito, 
hanno  portato  via  anche  quello,  e non  si  sa  cosa  poi  di  lui 
ne  abbiano  fatto.»  d). 

La  stessa  vandalica  sorte  toccava  a la  chiesa  e al  con- 
vento dei  padri  Geronimini.  Il  popolo  osservava  e fremeva; 
nei  Francesi  non  detestò  più  soltanto  gli  oppressori  prepoten- 
ti, gl’  insidiatori  al  veneto  governo,  ma  ben  anche  i nemi- 
ci della  sua  religione,  i sacrileghi  profanatori  de’  suoi  tem- 
pii. 

Ma  il  malumore  ingrossava  anche  nelle  campagne,  do- 
ve, appena  tornate,  le  straniere  soldatesche  si  riabbandona- 
vano a la  consueta  sfrenatezza.  « Non  è qui  soltanto  (scri- 
ve il  Foscarini  al  senato  il  13  agosto)  che  le  direzioni  Fran- 
cesi spieghino  in  modi  lesivi  i pubblici  riguardi.  Nelle  Cam- 
pagne i sudditi  di  VV.  EÈ.  ne  soffrono  nel  modo  il  più 
affligente  i saccheggi,  le  ruberie  ; gli  atti  della  più  colpevole 
licenza  si  commettono  impunemente  dalle  truppe  Francesi. 
Tutto  il  tenere  dei  Monti  Lesini  da  un  lato,  per  l’altro  nei 
contorni  di  Caprino,  e luoghi  circonvicini,  e sulle  due  rive 
dell’  Adige,  e vicino  alle  porte  stesse  di  questa  città,  varj 
de’  poveri  Villici  sono  manomessi,  e le  chiese  stesse  non 
vengono  rispettate.  » E più  sotto  aggiunge  paurosamente  : 


(1)  M,  s.  della  Comunale,  N.  950.  S’ intitola  : Raccolta  storica,  cronologica  di 
tutti  gli  Avvenimenti  si  politici  che  particolari,  accaduti  dalla  vomita  de'  Galli  in  Italia 
nell'  anno  1796.  Va  fino  al  1831,  in  cinque  grossi  volumi  olGgantomente  rilegati.  È uno 
scritto  caratteristico  assai,  por  f arguzia  bonaria  o il  bnon  umore  che  vi  aleggia  quasi  o- 
vunque.  Il  brano  cit.  si  trova  nel  voi.  I,  a lo  pp.  2 o 3,  sotto  la  data  11  agosto  1796. 
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« Mi  parve  neccessario  che  nel  sommo  fermento  che  co- 
mincia a manifestarsi  ne'  comuni,  in  quegli  Alpestri  sin- 
golarmecte,  vi  sia  un  documento  nel  quale  risultino  in  pre- 
venzione le  cause  dolenti  che  possono  trascinare  i sudditi 
ad  allontanarsi  da  quella  moderazione  che  con  sorpre- 
sa, può  dirsi,  hanno  sin  ora  osservato,  e per  mantenerli 
nella  quale  cercherò  che  non  siano  intermesse  nè  cure,  nè 

attenzioni,  nè  diligenze La  giusta  detestazione  però,  che 

li  Francesi  ispirano  con  la  loro  condotta,  comincia,  non  può 
occultarsi,  a spingersi  in  taluno  de’  sudditi  fino  all’  entusia- 
smo. » Le  oscure  parole  del  magistrato  lasciai!  già  presagire 
r imminenza  di  gravi  avvenimenti. 

Due  giorni  appresso,  il  15  agosto,  il  senato  richiamava  a 
Venezia  il  provveditor  generale  Foscarini,  esonerandolo  dal- 
la carica.  Verona  non  pianse  ; i Francesi  gli  sogghignaron 
dietro  ; egli,  probabilmente,  si  stropicciò  le  mani  soddisfatto, 
e cosi  nessuno  se  l’ebbe  a male.  Ma  il  danno,  cagionato  a la 
città  da  le  sue  inconsulte  paure,  rimase.  Ad  amministrar  la 
provincia  restò,  per  allora,  il  vice  podestà  Marino  Frinii, 
d’  altro  animo  e d’  altra  mente,  ma  non  sufficiente  al  biso- 
gno; e con  lui  il  segretario  di  governo,  conte  Rocco  San- 
fermo  Carioni  Pezzi,  la  condotta  del  quale  diè  molto  pasto 
a le  critiche  dei  maligni,  S3  a ragione  o a torto  si  cerche- 
rà in  seguito. 

L’ insolenza,  l’ingordigia,  la  rapacità,  le  violenze  dei- 
fi  esercito  Francese  non  conobbero  più  limiti  ; pareva  fos- 
sero scesi  in  Italia  nient’ altro  che  per  succhiare  il  sangue 
a le  popolazioni  e satollarne  un  appetito  morboso..  Rubava- 
no gli  appaltatori,  rubavano  i commissari,  rubavano  i gene- 
rali, rubavano  i soldati,  tutti  rubavano;  l’esercito  Francese 
parve  divenuto  un’  immensa  associazione  di  ladri  e malfat- 
tori ; e Bonaparte  stesso  lo  riconobbe,  quando  invocava  la 
fucilazione  e la  forca  contro  le  arpie  più  arrabbiate,  non 
pensando  certo  che  il  primo  capestro  avrebbe  dovuto  cingere 
il  suo  collo,  destinato  invece  a reggere  una  testa  coronata. 
Non  è unico  il  caso  nella  storia. 
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Il  veronese  Cavazzocca,  tanto  poco  tenero  pel  governo 
veneto,  che  nell’ aprile  del  1797,  caduto  in  sospetto  di  par- 
teggiare pei  Francesi,  fu  da  quello  tradotto  a forza  in  Vi- 
cenza, donde  non  potè  tornarsene  in  patria  se  non  dopo  che 
i Francesi  F ebbero  strappata  al  veneto  dominio,  tratteggia 
qui  pure  in  modo  assai  lusinghiero  il  contegno  di  que’  van- 
dali: « I Francesi,  sempre  coerenti  cogli  adottati  principi, 
in  ogni  luogo,  più  o meno,  lasciarono  le  più  sensibili  tracce 
del  loro  libertinaggio  e delle  loro  ruberie.  Infatti  la  loro 
indisciplina  è somma,  nè  veruna  tema  e rispetto  mostrano  pei 
loro  uffiziali  e superiori,  somma  è la  loro  crapula,  gran  parte 
non  degnandosi  nè  di  manzo,  nè  di  pan  di  munizione,  ma 
cibandosi  di  polli  e pane  bianco,  facendo  un  uso  continuo 
di  sorbetti,  di  rum,  di  rosoli,  talmente  che,  per  far  tali  spe- 
se, convien  che  si  procurino  delle  risorse  autorizzate  solo 
dal  loro  codice  di  guerra,  ma  che  non  sono  meno  inferiori 
a quelle  che  praticavansi  ai  tempi  delle  decantate  invasioni 
dei  barbari  del  nord.  » 

L’  entrar  da  un  trattore  a comitive,  inghebbiarsi  ben 
bene  fino  al  gozzo  e poi  battersela  a ufo,  lasciando  il  cre- 
ditore con  tanto  di  naso,  dovea  esser  V affare  di  tutte  V ore 
e di  tutti  i luoghi,  se  il  solo  Alberti,  quel  bell’umore  dell’o- 
ste a le  Tre  Corone,  per  cinque  mesi  di  seguito  non  fa  che 
registrare,  nel  suo  diario,  un  interminabile  elenco  di  simili 
scroccherie,  avvenuta  soltanto  nella  sua  osteria  di  Corte 
Molon.  Vale  la  pena  di  trascriverne  qualcuna:  « 27  sett. 
— Sette  soldati  francesi  cenarono;  e poi  per  il  conto  di 
troni  (lire)  6,10,  brasarono  il  pajon.  » Un’altra  volta:  « Tre 
detti,  pranzato  saporitamente,  e poi  per  troni  9,  9 : Bon  ami, 
tu  pajé  ! » Altrove  : « Cinque  di  cavalleria  cenarono  e poi 
fuggirono,  e facendo  io  loro  la  guarda  credo  che  ridessero 
più  di  mè.  Bella  coscienza  ! Il  conto  fu  di  troni  13,  13.  » 
E il  3 Dicembre  « Due  militari  cenarono,  e poi  dimenticandosi 
di  pagare  il  conto  di  tr.  7,  5,  placidamente  se  ne  andarono  in 
pace.  Dio  li  ammazzi.  » E l’otto  dello  stesso  mese:  « Cinque  detti 
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(Il  cavalleria  hanno  cenato,  e han  fatto  un  conto  di  tr.  20; 
al  momento  di  pagar  han  fatto  fìnta  di  baruffar  ; e in  mez- 
zo di  siracche  e di  sacranòn,  mi  hanno  rotto  4 gotti,  un 
tavolino  e una  candella.  Qua  ho  fatto  bene  i miei  interessi. 
Bricconi  ! » In  altro  luogo  : « Due  Uffiziali,  alloggiati  in  casa 
Salomoni,  han  bevuto  per  tr.  13,  2;  e poi,  come  persone  pu- 
lite, gentilissimamente  me  1’ hanno  ficcata.  » In  altro  ancora: 
« Le  visite  di  quest’  oggi  furono  tre  ; la  prima  di  galantuo- 
mini 7,  la  seconda  di  2,  la  terza  di  5,  e in  tutto  ed  in  tutti 
mi  han  portato  via  la  somma  di  tr.  24.  Che  bella  giornata 
per  me  non  fu  questa  ! Oh  una  cannona  a mitraja!  » Non 
respira  che  il  tre  gennaio  del  ’98,  quando  i Francesi  se  ne 
vanno  : « E qui  è sta  da  fìnida  la  cuccagna.  Beato  mi  se  la 
durava  ancora  un  poco  ! Me  vanzava  de  andar  a far  1’  o- 
sto  alla  Fontana  del  Ferro.  » d).  H buon  Valentino  sapeva 
adattarsi  agli  eventi,  pare,  con  discreta  filosofia,  tanto  più 
che  de’  quattrini  dovea  tenerne  in  serbo  parecchi.  ]\Ia  quan- 
do si  pensi  quante  famiglie  debbono  aver  gettato  nella  ro- 
vina e nella  desolazione  codeste  vergognose  e metodiche 
truffe  a danno  de’  poveri  esercenti,  al  prurito  del  riso  sot- 
tentrerà certamente  1’  angoscia  del  pianto. 

L’  oscenità  poi  e le  audacie  della  libidine  giunsero  a 
tale,  che  se  per  gli  uomini  era  grave  rischio  aggirarsi  la 
notte  per  le  vie,  allora  non  illuminate,  perchè  le  aggressio- 
ni dei  ladri  in  divisa  si  moltiplicavan  seriamente,  a le  don- 
ne nemmeno  in  pien  meriggio  era  lecito  avventurarsi  sole 
per  le  contrade  e per  le  piazze,  perchè  « se  potevano,  se 
le  portavano  via  » scrive  l’ Alberti  a la  buona.  Che  più  ì 
Una  banda  di  que’  malandrini  osava  persino  prender  d’  as- 
salto e tentare  un’invasione  notturna  del  convento  femmi- 
nile a S.  Spirito,  certo  non  al  solo  scopo  di  far  bottino.  Le 
monache,  avvedutesi  in  tempo,  diedero  nelle  campane  del 
monastero  disperatamente  ; la  gente  accorse  in  folla,  e fu 

(1)  M.  s.  cit.  voi.  I.  — La  Fontana  del  Ferro  ò una  piccola  sorgente  d’  acqua 
ferruginosa,  che  zampilla,  ancora  oggi,  da  un  fianco  della  collina  in  città. 
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cosi  minacciosa  e fiera  l’ indignazione  da  essa  palesata,  che 
gli  assalitori  desistettero  da  V impresa  più  che  in  fretta, 
fortunati  di  scampar  salvi  da  le  mani  di  quella  turba,  trop- 
po giiistameht3  furibonda,  d). 

A ognuno  di  codesti  eccessi,  la  marea  degli  odii  cre- 
sceva e cresceva,  e già  minacciava  di  sfondar  qualche  diga. 
Nel  territorio  infatti,  ridotto  in  uno  stato  lagrimevole  da 
la  ferocia  Francese,  da  Tepizoozia,  da  un’  ostinata  siccità  e 
per  u’timo  da  un  violento  uragano,  scatenatosi  il  due  set- 
tembre, già  scoppiavano  qua  e là  accanite  rivolte  ; la  V al- 
policella,  col  piccolo  comune  di  Marano  a capo,  Pescantina, 
tratta  in  rovina  da  l’ impedita  navigazione  su  l’Adige,  ch’era 
tutta  la  sua  fonte  di  lucro,  e Caprino  e Albaredo  ed  altri 
borghi  parecchi,  trascinati  da  la  disperazione,  aveauo  inflitte 
lezioni  solenni  a l’oppressore,  che  s’  affrettava  a reprimer 
nel  sangue  i pericolosi  esempi.  Agl’  infelici  contadini  non 
rimaneva  che  emigrar  nella  Lombardia,  o altrove,  per  non 
morir  di  fame;  e partivano  a frotte,  in  istato  compassio- 
nevole, con  le  donne,  coi  bimbi.  Le  campagne  si  spopolava- 
no tristamente,  e gli  eserciti  avversari,  con  marce  e contro- 
marce  ed  evoluzioni  e zuffe  continue,  facevano  il  resto,  di- 
struggendo anche  la  speranza  in  un  raccolto  avvenire. 

Poiché,  in  que’  luoghi,  si  svolgeva  intanto  il  secondo 
atto  di  quella  colossale  tragedia  eh’  è la  campagna  d’  Italia, 
ed  eran  di  nuovo  a fronte  Wurmser  e Bonaparte.  Più  sfor- 
tunato ancora  della  prima  volta,  il  vecchio  maresciallo  au- 
striaco riesce,  con  gran  fatica,  a rifugiarsi  a la  fine  in  Man- 
tova, la  notte  del  12  settembre.  E di  nuovo  cala  per  un 
momento  la  tela.  Ma  ciascuno  di  questi  sanguinosi  atti  co- 
stava a Verona,  oltre  a la  devastazione  del  territorio, 
nuove  spogliazioni,  nuovi  sacrifici.  Per  F esecuzione  di 
quest’  Ultimo,  ad  esempio,  Bonaparte,  ogni  comparsa  del 


(1)  Ne  fa  cenno  più  d' un  cronista.  Cfr.  Perini,  op.  cit.,  I,  273.  Per  la  nessuna 
sicurezza  delle  vie  nelle  oro  notturne,  cfr.  anche  disp.  Priuli  a Bonaparte,  4 dicembre, 
che  vedremo. 
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quale  faceva  tremare  i veronesi,  come  rannunzio  infallibile 
d’  aggravi  novelli,  sequestrò  tutte  quante  le  barche  che  gli 
venne  fatto  trovare  su  1’  Adige,  e ordinò  al  Priuli  la  som- 
ministrazione di  duecento  carrette  (d’  altre  cento  e venti 
s’ era  impossessato  precedentemente),  di  duecento  muli  e 
d’una  quantità  d’altre  bestie  da  tiro  e da  soma.  L’epide- 
mia, le  requisizioni  militari,  le  battaglie  aveano  spazzato 
via  ormai  ogni  specie  d’  animali,  ma  era  forza  ubbidire  a 
scanso  di  peggiori  guai.  Un  proclama  del  Priuli  ai  privati 
non  ebbe  sufficienti  sisultati,  onde  Bonaparte  fece  confisca- 
re a forza  ai  singoli  proprietari  tutte  le  bestie  che  occorre- 
vano ; nè  bastandogli  quelle  scovate  in  città,  mandò  sgherri 
per  le  campagne  a far  bottino  nelle  fattorie  e sui  mercati. 
Pareva  proprio  che  a Verona  non  si  volessero  lasciare  che 
gli  occhi  per  piangere. 

Ad  alleviar  la  pubblica  miseria  concorse  volonteroso 
il  senato  da  Venezia,  che  meglio  avrebbe  provveduto  met- 
tendo le  armi  in  pugno  a’  suoi  fedeli  sudditi  ; rinunziò  a 
le  imposte,  lasciandone  l’intero  ricavo  a benefìcio  del  territorio 
colpito  da  tante  sciagure,  e mandò  ragguardevoli  somme 
tolte  a r erario  di  stato.  Uno  storico  veneziano  del  tempo 
ci  assicura,  che  le  spese  sostenute  dal  senato,  per  conto  dei 
Francesi,  dal  primo  giugno  1796,  a tutto  aprile  1797,  nella 
sola  partita  che  riguarda  il  Veronese,  ascesero  a la  som- 
ma di  1,706,000  ducati  d’argento.  (0  Ma  a che  bastavan 
elleno  codeste  somme,  quando  l’ingordigia  francese  ingoiava 
tutto  nelle  sue  fauci  senza  fondo  ? Poiché  il  medesimo  storico 
accennato  dianzi  scrive,  che  a Verona  « altri  vocaboli  non 
s’  udiano  risuonare  intorno  se  non  quelli  di  prestito  forzo- 
so, di  requisizione:  requisizione  di  vino,  requisizione  di 
biade,  requisizioni  di  fieno,  requisizione  di  legna,  requisizione 
di  allori  per  incoronare  Bonaparte:  vi  mancava  solo  la  re- 
quisizione dell’aria.  » 

(1)  Barzoni  : Rivolux.  della  Eepubbl,  veneta.  T.  I,  pag.  90,  in  nota. 

(2)  Id.  ibid. 
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E non  poteva  essere  che  così,  quando  si  pensi  che  a 
la  fine  di  settembre  Verona,  una  città  che  allora  non  con- 
tava più  di  quarantacinque  mila  abitanti,  dovea  provvedere 
di  tetto  e vitto  nientemeno  di  quattordicimila  Francesi,  dei 
quali  oltre  settemila  a carico  delle  famiglie,  quattromila  ne- 
gli ospedali,  gli  altri  nelle  caserme,  ù)  E fossero  stati 
tutti  uffìziali  e soldati!  Ma  purtroppo  era  ad  essi  frammista 
una  bordaglia  d’avventurieri,  che  in  veste  d’appaltatori,  vi- 
vandieri, sarti,  calzolai  e che  ' so  io,  segui van  1’  esercito  do- 
vunque per  ispillarne  guadagni,  come  le  mignatte  che  s’ab- 
barbicano a la  carogna  per  succhiarne  il  sangue. 

Tutta  codesta  immensa  e tumultosa  moltitudine,  soffocante 
quasi  r elemento  indigeno,  in  mezzo  ai  clamori  di  guerra 
andava  seminando  frattanto  nei  pochi  animi  illusi,  o esaltati, 
0 interessati,  i germi  d’ una  rivoluzione  locale  non  lontana; 
eran  le  prime  insidie  nascoste  a danno  del  veneto  governo.  Es- 
si ravvivarono  e organizzarono  "in  Verona  la  prima  società 
segreta  de’  Liberi  Muratori  o Frammassoni,  quantunque  già 
innanzi  l’ istituzione  vi  si  fosse  insinuata.  La  Loggia,  istitui- 
tavi presso  San  Silvestro,  era  frequentata  da  prima  da  soli 
Francesi  ; man  mano  anche  i cittadini  suddetti  lasciaronsi  a- 
descare  da  la  novità,  studiandosi,  a la  loro  volta,  di  guada- 
gnar nuovi  proseliti.  Scopo  di  tali  Logge  era  la  propaganda 
delle  nuove  dottrine,  per  minare  le  basi  degli  stati  italiani. 
Non  è a dire  se  Bonaparte  le  favorisse  ; ne  affidò  anzi  la 
direzione  a’  suoi  generali  : il  Laudrieux  tutelava  tutte  le 
branche  della  setta  da  IMilano,  ove  risiedeva  il  Grand’Oriente 
centrale  ; il  Beaupoil  era  Venerabile  nella  Loggia  veronese. 
D’entrambi  codesti  uffiziali,  vedremo,  a suo  luogo,  i segnalati 
servigi  resi  a Verona.  Scarsissimi,  ripeto,  eran  tuttavia  i par- 
tigiani di  Francia  in  città,  e tranquilli  e nascosti,  perchè  da 
la  cittadinanza  più  aborriti  e detestati  che  i Francesi  stessi  ; ma 


(1)  Osvaldo  Perini  deduce  codeste  cifre  da  dispacci  del  Priuli  ed  altri  documenti 
del  tempo  {Storia  di  Verona^  I,  318). 
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intanto  i punti  d’  appoggio  nella  piazza  nemica  eran  prepa- 
rati pel  momento  dell’  azione,  e le  vittorie  Francesi  a poco 
a poco  ne  aumentavano  il  numero  insensibilmente. 

La  gran  maggioranza,  affezionata  al  suo  governo,  subo- 
dorava quelle  trame  e fremeva  ; e intanto  gli  odii  rinvelini- 
vano,  e la  marea  minacciosa  cresv.eva,  cresceva  sempre. 

A scongiurare  i crescenti  pericoli,  il  volonteroso  Priuli 
osava  ricorrere,  il  4 dicembre,  al  Bonaparte  in  persona,  con 
una  lunga  relazione  protesta,  donde  estraggo  i punti  per 
noi  più  salienti:  « Quasi  come  da  striscia  di  fuoco  devasta- 
tore, tutti  i luoghi  che  da  Fontaniva  fino  a Verona,  e da 
Verona  ad  Arcole,  Rorxo,  Tomba,  ed  Isola  Porcarizza,  a 
Villafranca,  a Castelnuovo,  e da  di  là  tra  V Adige  .e  il  la- 
go, in  cui  stazionarono  o furono  di  passaggio  le  truppe 
francesi,  più  o meno  rimasero  soggetti  alle  più  crudeli  op- 
pressioni. Gli  orrori  della  guerra,  agitata  in  un  paese  nemi- 
co, non  potrebbero  riuscire  maggiori  di  quello  che  lo  furono, 
nelle  terre  ospitali  della  Veneta  Repubblica.  Campagne  in- 
teramente devastate,  granai,  cantine  saccheggiate,  cavalli, 
bovi,  animali  d’  ogni  spezie  rapiti,  mobili,  case  distrutte,  o 
abbruciate,  vergini  violate,  santuarii  profanati,  vasi  sacri 
asportati,  abitanti  alcuni  uccisi,  innumerabili  spogliati,  e ri- 
dotti ad  errare  raminghi,  mendicare  con  i Teneri  lor  figli  e 
asilo  e sussistenza....  » I Veronesi  fanno  il  possibile  per 
soddisfare  le  esigenze  degli  ospiti  : « Intere  famiglie  di  Re- 
golari e di  Sacre  Figlie,  non  solo,  ma  di  particolari  ancora 
si  sono  vedute  ne’  mesi  decorsi,  e se  ne  rinnovano  in  ora 
gli  esempi,  cedere  agli  ospiti  loro  il  proprio  tetto,  chi  a di- 
viderne il  luogo  di  riposo  e la  mensa.  Le  provvigioni  d’ogni 
sorta  non  mancarono  giammai  con  profusione  all’  armata. 
La  giustizia  la  più  severa  fu  amministrata  da’  Veneti  Co- 
mandanti ad  ogni  menomo  reclamo....  » J\la  tutto  ciò  non 
vale  ad  imporre  il  rispetto  nelle  soldatesche  : « Tutto  si 
permette  dai  soldati  : le  minacce  sono  i mezzi  di  domanda 
che  i più  moderati  impiegano  nell’ esigere  ovunque  ciò  che 


loro  aggrada,  rifiutandosi  non  solo  al  pagamento,  ma  bensì 
ad  accordar  loro  bene  spesso  la  ricevuta  del  tolto:  vergo- 
gnosi forse  del  commesso  abuso,  in  isprezzo  pur  anche  della 
volontà  e degli  ordini  dei  loro  capi.  Questi  mezzi,  condan- 
nati da  ogni  legge,  li  esercitano  in  questa  stessa  città  ; e, 
con  nuovo  esempio,  nella  medesima  poco  sicuri,  nelle  ore 
notturne  gli  abitanti  si  veggono  assaliti  per  le  strade,  de- 
rubati, insultati....  » Ove  non  si  muti  indirizzo,  teme  per  la 
pazienza  de’  sudditi,  messa  a troppo  lunga  prova  : « Le  op- 
pressioni sono  giunte  al  colmo  ; la  disperazione  de’  sudditi 
tocca  ormai  1’  ultimo  confine.  E chi  mai  risponder  potrebbe 
delle  sue  conseguenze?  Le  misure  che  il  Governo  ha  dispo- 
sto perchè  si  mantengano  nella  dovuta  moderazione  sono 
efficaci....  ma  nel  mentre  che  incessanti  saranno  le  sue  sol- 
lecitudini per  quest’  oggetto,  non  potrà  il  supremo  coman- 
dante dell’armata  francese  dissimulare  a se  stesso,  che  per 
conseguirlo  si  rende  necessario  e gioverà  sopratutto  che  i 
di  lui  soldati  si  contengano  nella  disciplina  dovuta  da  trup- 
pe appartenenti  ad  una  Repubblica  amica.  Quindi  che  cessi 
di  farsi  della  Città  una  caserma;  che  siano  le  case  sgom- 
brate 'dall’  immensa  folla  di  gente  che  le  occupano  e che  di 
forza  esigono  dalli  proprietarii  ciocché  lor  non  compete  5 
che  sieno  sicure  le  strade  e le  contrade,  non  assalito,  non 
rubato  chi  le  transita  ; che  le  proprietà  dei  villici,  le  loro 
vite  vengano  rispettate,  che  cessino  i saccheggi  e le  vio- 
lenze. » 

Cosi  trascorse  quel  fatale  inverno  nello  squallore,  nel- 
r angoscia  dei  passati  e presenti  dolori,  nel  penoso  presenti- 
mento d’altri  più  gravi.  Inaridita  ogni  fonte  di  lucro,  la  mi- 
seria divenne  generale  e lagrimevole.  L’  armata  francese  era 
passata  come  un  turbine,  che  tutto  schianta,  rovescia  e tra- 
scina via:  inceppato  il  commercio,  devastati  i raccolti,  spo- 
polato il  territorio  e la  città,  arrestate  le  industrie,  saccheg- 


(1)  V.  la  lettera  intera  nell'  opera  del  Sanfermo,  tra  i decnmenti,  pp.  103-1C8. 
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giati  0 incendiati  i villaggi,  interrotta  la  navigazione,  di- 
strutti i mulini  su  l’Adige,  scomparsi  gli  animali,  enormemen- 
te rincarati  i viveri  e le  derrate,  abbandonata  l’agricoltura, 
da  per  tutto  la  miseria,'  la  fame,  il  sospetto  e il  sordo  rin- 
ghio deir  odio  che  cova.  Persin  la  stagione  parve  congiu- 
rare ai  danni  di  Verona,  chè  fin  dal  dicembre  cadde  la  neve, 
e il  gelo  rincrudì  più  del  consueto  ; e la  penuria  di  legne 
da  ardere  era  tale,  che  ne  sali  il  prezzo  fino  a sessanta  lire 
venete  al  carro. 

Non  è a chiedere  se  il  carnevale  trascorresse  triste  e 
inavvertito.  La  giovialità,  il  buon  umore  scapato  e chiasso- 
ne di  quella  cittadinanza,  i suoi  spassi  e baccanali  carneva- 
leschi, il  suo  venerdì  gnoccolàr,  sopra  tutto,  eran  tradizionali 
e notissimi,  e ancora  adesso,  nel  Veneto,  gira  il  motto:  Ve- 
ronesi mezzi  matti.  Ma  chi  ci  si  fosse  recato  a spassarsi 
in  queir  anno,  avrebbe  probabilmente  scambiata  Verona 
per  una  trappa  o un  ospedale.  « Non  vi  fu  che  una  trista 
opera  buffa  (così  il  Cavazzocca  nel  suo  memoriale)  nei  tre 
0 quattro  ultimi  giorni;  non  venerdì  gnoccolare,  non  feste 
nobili,  non  corse  di  legni  in  Era  ed  alla  Porta  Nuova,  non 
pranzi  nè  cene,  insomma  nulla  d’allegro,  sì  per  la  sensazio- 
ne dei  danni  passati,  come  per  tema  ancor  di  peggiori, 
stante  il  carattere  d’accanimento  proprio  di  questa,  fatai 
guerra.  » (d 

In  compenso  uno  spettacolo  assai  divertente,  fornito  dai 
soldati  francesi:  su  le  pubbliche  vie  traffìcavan  essi  le  spo- 
glie del  popolo,  frutto  delle  loro  rapine  e saccheggi  in  città 
e nelle  campagne  ! t2) 


(1)  In  Ardi.  stor.  Ver,,  fase.  cit.  pag.  267. 

(2)  M.  s.  Do  Medici  cit.  pag.  118. 
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III. 


Finalmente  dopo  la  doppia  campagna  contro  1’  Ahvinzy, 
due  volte  disastrosamente  disfatto,  ad  Arcole  prima,  il  17 
novembre,  a Rivoli  poi,  il  14  gennaio  del  successivo  1797, 
e dopo  r imprudente  e fallito  tentativo  del  Proverà,  che 
cade  prigioniero  di  Napoleone,  i Francesi  entrano  in  Man- 
tova. Distornato  da  si  importante  obbiettivo,  ormai  sicuro 
a le  spalle,  Bonaparte  può  ora  dedicarsi  più  direttamente  a 
stringere  i lacci  intorno  a Venezia  per  condurre  a termine 
i suoi  piani,  da  lunga  pezza  maturati  e prestabiliti.  Era  pro- 
ceduto da  principio  con  una  certa  cautela,  sospettando  che 
Venezia  potesse  ancora  riuscir  temibile  o pur  si  buttasse  a 
l’Austria;  quando  comprese  (e  il  contegno  del  Foscarini  po- 
teva bastare  a convincerlo)  che  a temere  da  lei  non  v’era 
più  nulla,  la  conculcò. 

I Veronesi  sentirono  giunta  la  vòlta  loro,  benché  nes- 
suna rottura  apparisse  ancora  tra  Venezia  e Francia;  gli 
spiriti  s’  agitarono,  il  livore  covato  a lungo  in  segreto  non 
si  potè  più  mascherare  sotto  il  torpore  apparente.  Lo  atte- 
sta un  cittadino  del  tempo,  il  De  Medici  : « Già  dai  più  as- 
sennati temevasi  fortemente  alla  caduta  di  Mantova  1’  ester- 
minio  nostro,  non  più  cosa  restando  che  trattener  potesse 
il  genio  rivoluzionario  francese  sulla  quasi  per  intero  con- 
quistata Italia.  Ma  altresì  insorto  era  in  noi,  per  fatalissima 
sorte,  un  cotal  spirito  di  giusta  vendetta  contro  ospiti  cosi 
incomodi,  che  ornai  più  senza  ritegno  da  vasi  di  piglio  all’  ar- 
mi, immaginando  di  poter  pure  contro  regolari  forze  resi- 
stere col  solo  coraggio  e animosità  di  ammassata  ed  inesper- 
ta moltitudine.  » ù) 


(1)  M.  «.  cit.  pp.  150-151. 
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Tutto  il  lavoro  di  retroscena  era  bell’. e apparecchiato, 
le  parti  distribuite  a meraviglia  ; non  mancava  che  il  segna- 
le per  l’alzata  del  sipario  e la  rappresentazione  comincereb- 
be.  Per  primi  attori  dovean  figurare  i Lombardi,  ai  quali 
s’era  già  fatta  balenare  la  lusinghiera  idea  d’una  repubbli- 
ca loro  propria,  da  ingrandirsi  a spese  d3l  territorio  vene- 
to ; il  colonnello  Landrieu,.  or  da  Milano  or  da  Bergamo, 
funzionava  a meraviglia  da  buttafuori  iion  visto,  attento 
a dirigere  le  mosse  degli  attori,  pronto  sempre  a surrogare 
0 mescolare  agl’  insorti  municipalisti  lombardi  i più  esperti  e 
disinvolti  francesi  in  modo,  che  gl’incantati  e ansiosi  spet- 
tatori, cioè  il  senato  e i funzionari  veneti,  non  raccapezzas- 
sero se  il  bandolo  dei  garbugli  d’  oltre  il  Mincio  andasse  a 
finir  nelle  mani  degl’insorti  suoi  sudditi,  o pure  in  quelle 
de’  Francesi,  sempre  neutrali  ed  amici;  il  grand’impresario 
e direttore  di  scena  Bonaparte,  infine,  non  badava  tanto 
pel  sottile  nella  scelta  dei  mezzi  per  la  buona  riuscita  della 
rappresentazione;  e per  buona  intendeva  con  lauti  incassi 
a lo  spegner  dei  lumi.  Le  accuse  inverosimili,  le  calunnie 
più  sfacciate,  riconosciute  per  tali  ormai  da  tutta  la  critica 
storica  odierna,  cominciarono  allora  ad  ^'essere  da  lui  lan- 
ciate villanamente  contro  il  governo  del  doge  ; e conchiu- 
deva con  la  sua  superba  frase,  che  come  avea  saputo 
tarpare  le  ali  alV  Aquila,  del  pari  avrebbe  fra  breve  ta~ 
girate  le  unghie  al  Leone. 

Fin  dal  24  novembre  1796  il  generale  Baraguaj  d’ Hil- 
liers,  con  un  pretesto  qualsiasi,  avea  presidiato  Bergamo  ; 
il  12  marzo  del  ’97  i patriota  lombardi  e francesi  vi  com- 
piono la  rivoluzione  ; si  pianta  1’  albero  della  libertà,  il  po- 
destà veneto  Ottolini  è fatto  sloggiare  a forza,  e così  Ber- 
gamo è la  prima  città  definitivamente  strappata  a Venezia. 
Di  lì,  il  giorno  18,  sommuovono  la  vicina  Brescia;  caccia- 
tone il  provveditore  Battala,  vi  s’ inaugura  un  governo  de- 
mocratico. Il  giorno  appresso  tocca  a Salò,  che  accoglie 
assai  freddamente  i rivoluzionari,  ma  deve  pur  accogliergli 


e acconciarsi  al  nuovo  governo  municipale  installatovi.  Il 
28  e il  29  vien  la  volta  di  Crema,  proditorianiente  occupa- 
ta da  truppe  francesi;  il  podestà  Contarini,'  per  aver  ten- 
tato resistere,  vi  passa  un  brutto  quarto  d’  ora  ; ma  finisce 
col  lasciarsi  chiudere  in  una  carrozza  e infilar  la  via  di 
Cremona.  Continuando  di  questo  galoppo  i rivoluzionari  a- 
vrebbero  passeggiato,  in  men  d’un  mese,  pei  calli  della  Do 
minante,  come  chiamavasi  allora  superbamente  la  regina 
dei  mari.  Ma  più  d’ un  intoppo  doveva  ritardare  la  loro 
marcia  baldanzosa.  E il  primo  lo  frapposero  i bravi  Salo- 
diani,  i quali,  soccorsi  opportunamente  dai  paesani  di  vai 
Sabbia,  insorgono  il  31  marzo  contro  le  prepotenze  dei  no- 
vatori, col  nome  di  Venezia  su  le  labbra  combattono  fiera- 
mente, li  sbaragliano  e rimangono  padroni  d’ oltre  cinquo- 
cento  prigionieri,  che  inviano  tosto,  ben  guardati,  a la  ca- 
pitale. Salò  arresta  cosi  per  un  istante  la  rivoluzione. 

Le  notizie  allarmanti  d’ oltre  Mincio,  provocarono  in 
Verona  un’  agitazione  irrefrenabile.  S’indovinò  tosto  che  la 
meta  delle  mene  democratiche  non  poteva  essere  la  linea 
del  Mincio,  e i Veronesi  si  videro  minacciati  da  immioente 
pericolo.  Non  fu  più  possibile  reprimere  i moti  di  protesta  ; 
il  fuoco,  latente  da  mesi,  cominciò  a divampare  d’ un  tratto 
per  tutta  la  provincia.  Quando,  il  20  di  marzo,  arrivò  co- 
sternato il  provveditore  Battala,  che  gl’  insorti  aveano  espul- 
so da  Brescia,  si  dovette  adunare  il  Consiglio,  composto  di 
tutti  i capi  della  cittadinanza,  onde  prendere  qualche  deli- 
berazione d’  urgenza. 

Intervennero  il  podestà  Alvise  Contarini,  sottentrato, 
fin  dal  15  febbraio,  al  Fri  uh,  uscente  di  carica,  nel  gover- 
no della  provincia;  Iseppo  Giovanelli,  provveditore  staordi" 
nario  di  terraferma,  già  inviato  dal  senato,  come  di  consue- 
to nelle  critiche  circostanze,  a la  direzione  suprema  delle 
cose  di  Verona  ; i due  provveditori  di  Comuni,  veronesi  en- 
trcimbi,  Bartolomeo  Giuliari  e il  conte  Francesco  degli  Emi- 
lei,  il  martire  generoso,  degno  di  più  viva  memoria  presso 
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i posteri  concittadini  ; il  segretario  Sanfermo,  i generali  briga- 
dieri della  repubblica,  conti  Bevilacqua,  Maffei,  Miniscal_ 
chi,  Giusti,  oltre  V Ottolini,  cacciato  da  Bergamo  democra- 
tizzata, ed  altri  di  minor  conto.  L’ incertezza,  lo  scoraggia- 
mento era  in  tutti  costoro  ; ma  1’  animosità  del  giovane  E- 
milei  trasfuse  il  coraggio  anche  negli  altri.  Lasciamo  la  pa- 
rola a un  contemporaneo,  che  forse  intervenne  a l’assemblea: 

« Air  arrivo  del  Battaja  essendo  costernati  il  Contarini,  il  ■ 
Prov.  Estr.  Giovanelli  e tutto  il  loro  ministero,  mostrando- 
si il  Battaja  disposto  ad  abbandonar  ogni  cosa,  il  conte 
Francesco  d’Emilj....  sostenne  con  animo  più  generoso  che 
avveduto  il  partito  contrario  : pochissimi  esser  gli  scontenti 
in  Verona,  tutti  gli  altri  pieni  di  fede  (ciò  era  vero),  dover 
sostenersi  la  buona  causa.  Il  suo  discorso  fu  secondato  ; 
ma  per  la  perfìdia  francese  costò  ai  Veronesi  quanto  può 
sofferirsi  d’  orribile  in  una  città  per  la  guerra,  e di  spietato 
per  la  rapina  ; ad  esso  poi  (horresco  referens)  costò  la  vita 
nel  fìor  dell’  età.  » 

Mentre  quivi  si  concertava  un  piano  di  difesa  contro 
la  rivoluzione  irruente,  la  popolazione  irrequieta  non  se  ne 
stava  con  le  mani  a la  cintola  ; al  generai  Balland,  allora 
comandante  in  capo  del  presidio  francese  in  Verona,  fu  da 
essa  inviata  una  deputazione,  recante  un  serio,  dignitosissi- 
mo indirizzo,  il  quale  rimarrà  perenne  documento  dell’  affé-  ■ 
zione  salda  e leale  che  legava  Verona  al  suo  legittimo  prin-  ' 
cipe,  e che  irradia  di  simpatica  luce  tutto  quanto  operò  in 
appresso  a difesa  delle  patrie  istituzioni.  Eccolo:  « La  Xa-  j 
zione  Veronese,  in  data  delli  20  marzo  1797,  per  bocca  j 
dei  legittimi  rappresentanti  i corpi  tutti  della  stessa,  rappre-  j 
senta  al  Cittadino  Comandante  le  truppe  francesi  in  questa  ] 
che  attrovandosi  pienamente  felice  sotto  il  paterno  ed  amo-  3 
roso  Veneto  Governo,  non  può  che  raccomandarsi  alla  nia-J 
gnanimità  della  Nazione  Francese,  onde  nelle  attuali  circostan- 

(1)  M.  s.  cit.  di  Benedetto  Del  Bene,  edito  da  G.  Biadego  : sotto  la  data  di  mer- 
coledì marzo. 
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ze  sia  preservata  nella  sua  presente  costituzione,  dal  quale 
sincero  e costante  sentimento  ritirar  giammai  non  la  potrà 
che  la  forza.  » Seguono  le  firme  di  undici  capi  della 
popolazione  veronese,  col  nome  dell’  Emilei  a la  testa,  se- 
guito da  quello  del  Giullari. 

Interpellato  il  comandante  medesimo  se  nulla  avesse 
ad  opporre  qualora  Verona  s’armasse  a difesa  onde  respin- 
gere ogni  tentativo  d’ invasione  da  parte  delle  città  insorte 
al  di  là  del  Mincio,  gli  fu  forza  rispondere  eh’  egli  non  do- 
veva nè  poteva  immischiarsi  nelle  faccende  e discordie  in- 
testine dello  stato  veneto,  e,  per  quanto  a malincuore,  ne 
rilasciò  relativa  dichiarazione  in  iscritto.  Il  Direttorio  e il 
suo  Ministro  a Venezia,  Lallemand,  davan  la  stessa  ri- 
sposta. 

Allora  fu  una  febbre  generale  di  preparativi  di  guerra; 
magistrati,  nobili,  popolani,  villici,  accasciati  da  mesi  sotto 
il  pondo  d’ immani  miserie,  si  rizzaron  d’ un  tratto  a quel 
raggio  di  speranza,  e fu  in  tutti  una  nobile  gara  d’ amor 
patrio  e disinteresse  personale.  Poveri  illusi,  che  pensavano 
(li  non  trovarsi  a fronte  che  un  pugno  di  ribelli  connazio- 
nali, nè  intravedevano  luccicar  dietro  quelli  le  baionette  di 
Bonaparte  in  agguato! 

S’  armò  il  maggior  numero  di  villici  che  fu  possibile 
lì  per  lì.  Nel  sistema  d’  armamento  della  repubblica  veneta 
eravi  una  importante  istituzione,  che,  bisognando,  permet- 
teva di  mettere  con  gran  celerità  sul  piede  di  guerra  un 
grosso  esercito  ; era  l’ esercito  della  cernide^  reclute  levate 
fra  le  comunità  in  ragione  di  anime,  divise  in  compagnie 
ed  istrutte  dai  capi  loro;  percepivano  il  soldo  quando  pre- 
stavan  servizio  in  caso  di  guerra  e quand’  eran  chiamate  a 
le  esercitazioni  tattiche,  ogni  anno,  in  autunno.  Nella  pro- 
vincia di  Verona  il  numero  delle  cernide  regolari  non  ec- 
cedeva i seimila  individui;  ma  in  quest’occasione  fu  tanta 


(1)  Coìidotfa  Ministeriale  del  Sanformo,  pag.  151.  Cfr.  ni.  s.  Màrtùii  : I,  101-102. 

(2)  Cfr.  Barzoni,  op.  cit..  I,  112,  nota. 


affluenza  dei  villici,  accorsi  volontariamente^  che  non  si! 
penò  a mettere  un’  arma  in  pugno  ad  ogni  campagnuolo| 


atto  a combattere. 


Le  truppe,  ripartite  in  tre  corpi  di  cinquemila  uomini  cia- 
scheduno, furono  spinte  ai  confini  del  territorio  veronese  onde 
impedir  l’avanzamento  dei  ribelli.  La  linea  del  centro,  da 
Villafranca  a Lazise,  la  più  importante,  fu  affidata  al  gene- 
rai brigadiere  marchese  Antonio  Malfei,  nipote  a l’ illu- 
stre Scipione,  autore  del  piano  di  guerra;  al  conte  Miniscal- 
chi toccò  l’ala  diritte,  da  Lazise  a Malcesine;  la  sinistra, 
da  Villafranca  al  confine  di  Ferrara,  al  conte  Bevilacqua. 
Corpi  minori  furon  collocati  in  posizione  centrale,  pron- 
ti ad  accorrere  ove  il  bisogno  li  chiamasse.  L’alta  direzione 
delle  operazioni  militari  ebbe,  in  città,  ranziano  conte  Dinada- 
mo  Xogarola,  generale  al  servizio  Bavaro,  soggiornante  dg 
qualche  tempo  in  Verona,  sua  patria,  per  accudire  a domestic 
affari,  « creato  dall’ eccoli.  Senato  Inspetor  Generale  di  Ter-^ 
ra  ferma  della  veneta  truppa,  che  arriva  al  numero  di  doì 
decimila  »,  dice  1’  Anonimo  postillato  dal  Del  Bene,  sotto  h 
data  del  4 aprile.  Ma  era  una  carica  piuttosto  onoraria 
Scrive  il  S an  fermo,  e i fatti  confermeranno:  «Il  General  No 
garola  sostanzialmente  niente  faceva,  seguendosi  in  tutto  gl 
avvisi  del  Marchese  Maffei,  che  pienamente  corrispose  albn 
niversale  aspettazione.  » E sotto  : « Il  Marchese  Maffei, 
tributato  al  Sovrano  ed  alla  patria  1’  omaggio  il  più  puro  d' 
fede.  I suoi  talenti  sono  conosciuti,  e noti  del  pari  sono 
travagli,  sacrifici  e gli  azzardi  degli  altri  Nobili  Condottier 
suoi  compagni.  » “ì 

j 

* 

(1)  « Antonio  Maffei,  figlio  al  Generalo  Claudio,  Goveniatore  di  Novara,  foce^ 
suoi  studi  all’ Accademia  Militare  di  Torino.  Tornato  alla  sua  Veroiia,  fu  nel  1791  nomi- 
nato 3Iag:gior  Generale  della  Kepubbliea  Veneta.  Uomo  di  tempra  antica,  devoto  alle  pà- 
trie istituzioni,  amantissimo  della  sua  città,  fu  H capo  e l'anima  della  pui'troppo  sfortu- 
nata Campagna  dei  Villici  sul  Slincio  nel  1797.  » (L.  StangheUini,  op.  cit.  pag'.  18,  noU 

1.  *)  Di  Antonio  Maffei  e delle  Memorie  da  lui  scritte  dornemo  riparlare  a lungo,  o pffl 
questo  n<n  lio  creduto  inutile  aggiungere  al  suo  nome  qualche  maggior  notiziola.  ^ 

(2)  Op.  cit.  pp.  4Ò-47. 


L’  Erailei  e il  Giuliari  frattanto,  in  funzione  di  Prov- 
veditori di  Comune,  badavano  instancabilmente  ai  provvedi- 
menti d’  ordine  interno,  a preparar  armi,  munizioni,  vetto- 
vaglie, a istituir  un  erario,  a premunirsi  contro  ogni  trama 
rivoluzionaria  dei  mestatori  appiattati  in  città,  più  pericolosi 
di  quelli  d’  oltre  Mincio.  A tale  scopo  furono  messe  allora 
in  funzione  venti  pattuglie  di  vigilanza,  guidate  da  un  no- 
bile, un  cittadino  e un  mercante  ; era  obbligo  loro  far  la 
ronda  per  la  città  giorno  e notte,  dandosi  la  muta  di  do  li  ci 
in  dodici  ore,  e riferirne  al  Carlotti  e al  Campagna,  scelti 
a dirigerle.  Si  continuò  pure  « con  maggior  fervore  la  vi- 
gilanza alle  porte  della  Città  ; eravi  sempre  giorno  e notte 
un  Nobile  ed  un  Cittadino  per  osservare  scrupolosamente  le 
persone  sospette  che  entrano  c sortono  ;....  alla  notte  poi 
rondavano  la  città  li  artigiani  in  turno  con  un  Nobile.  » (ò 
La  compagnia  di  volontari  detta  Guardia  Nobile,  ottimo  e- 
lemento  d’ordine  nell’ora  dello  scompiglio,  fu  istituita  a quei 
giorni. 

Indescrivibile  1’  ardore  irrequieto,  1’  entusiasmo  bellicoso 
suscitato  d’un  tratto  da  una  santa  causa  nella  fedele  citta- 
dinanza, propagatosi  con  la  rapidità  del  baleno  a tutto  il  ter- 
ritorio ; esso  ridestò  echi  di  patriottismo  fino  al  di  là  del 
Garda,  fin  tra  i valorosi  Salodiani  e i remoti  montanari  di 
vai  Trompia  e vai  Sabbia,  tutti  anelanti  di  fiaccare  V inso- 
lenza giacobina  e ristabilire  la  prospera  tranquillità  del  pa- 
terno regime  di  Venezia.  « I Villici  ben  presto  seguirono  i 
Terrieri  (ricorda  il  Cavazzocca)  e come  quelli,  più  semplici 
e di  maggior  credulità,  erano  infiammati  da  un  ardore  che 
difficilmente  s’  avrebbe  potuto  frenare.  I parroci  glielo  ac- 
crebbero con  le  continue  prediche,  nelle  quali  lor  raccoman- 
davano una  cieca  obbedienza  al  lor  Sovrano,  un  odio  im- 
placabile contro  i sollevati.  La  Nazione  francese  dipingeva- 
no con  i più  neri  colori  e come  quella  che  s’  era  proposta 

(1)  Martini  ; ui.  s.  cit.  voi.  I,  pag.  105.  Cfr.  molti  altri  particolari  in  Sanfenao, 
op.  cit.  pp.  38-40. 
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d’ abbattere  la  religione  cristiana  ed  invece  sostituire  il  li- 
bertinaggio. I Villici,  abbandonate  le  semplici  loro  famiglie 
ed  imbrandite  le  armi,  accorsero  ad  ingrossare  il  cordone 
lungo  il  nostro  distretto  dalla  parte  di  Brescia.  » d)  Altri 
interessanti  particolari  offre  il  m.  s.  del  Martini  : « Qui  a 

Verona  si  vede  a giungere  da  Bergamo  e da  Brescia  quan- 
tità di  Veneti,  soldati  di  cavalleria  ed  infanteria  ed  ufficia- 
lità, spogli  di  ogni  arnese  e montura,  a riserva  del  solo 
vestito.  » E dice  che  tal  vista  infiammava  i cittadini:  «La 
nostra  città,  ferma  ne’  suoi  principii,  si  dispone  a dar  pro- 
va della  sua  fedeltà  al  Serenissimo  Governo  Veneto,  e por 
argini  a principii  tanto  scandalosi,  osservandosi  in  questa 
mattina  deili  23  (gennaio)  attacati  nelle  Piazze  e nelle  con- 
trade più  praticate,  molti  scritti  che  palesavano  la  fedeltà 
degli  abitanti,  che  dicevano  : Verona  Ficlelis,  Viva  S. 
Marco  e la  Serenissima  Eepiihhlica  Veneta,  viva  Vero- 
na e chi  la  governa.  » Trascrivo  due  poesiole,  da  lui  co- 
piate nella  piazza  dei  Signori  ; il  valore  storico  supera  cer- 
tamente il  letterario,  che  qua  e là  non  mi  par  tuttavia  di- 
sprezzabile,  ove  si  considerino  come  parti  popolari  : 

L’  ardire  avesti,  o Bergamasco  insano, 

Al  Veneto  Leon  di  porre  il  freno, 

E di  poi,  collegato  col  Bresciano,  . - 

D’  oltre  già  andar  non  se’  contento  appieno. 

Verona,  la  fedel,  colla  sua  mano 
Resa  più  forte  sotto  nn  ciel  sereno. 

Saprà  fiaccar  l’orgoglio  tuo  perverso, 

Bando  un  esempio  a tutto  l’ Universo. 

Ed  ecco  r altra  : 

E fìa  pur  ver.  Donna  dell’ Adria,  degna 
D’ impor  tue  leggi  ovunque  il  sol  risplende, 

Ch’  empia  tui*ba  ribelle  ardita  or  vegna 


(1)  In  Arch.  stor.  Ver.  fase.  ott.  1880,  pp.  69-61. 
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A lacerarti  le  verginee  bende, 

Contro  alla  tua  si  gloriosa  insegna 
Un’  altra  alzando,  cbe  non  ben  s’ intende 
Se  di  Babelle  o dell’  Inferno  uscita, 

E minacci  di  torti  anche  la  vita  ? 

Se  te,  clemente  e giusta,  non  per  lustri 
Ma  fiorir  lunghi  secoli  abbiam  visto, 

T’  avranno  alfin  tanti  bei  pregi  illustri. 

Tanta  virtù  fatto  d’  oltraggi  acquisto  ? 

0 t’avrà  il  ciel  su  Udì  ermi  e palustri 
Locata  si  che  dall’  incendio  tristo 
Onde  e Bergamo  e Brescia  par  che  avvampi 
I Abbandonata  e sola  or  non  ne  scampi  ? 

Già  non  poss’io  ne’  libri  del  destino 
Leggere  il  fin  delle  venture  imprese  ; 

Pur  ti  predico  che  nel  tuo  domino 
Reggerai  salda  alle  più  gi*avi  offese. 

Che,  oltre  che  fu  il  principio  tuo  divino, 

Ti  serba  fede  il  popol  veronese  : 

Fede  ti  serba,  e gode  poter  dire 
Cbe  saprà  per  te  vincere  o morire  ! i^) 

Aggiunge  il  Martini  che  da  T intonazione  di  taluno  di 
codesti  scritti,  i quali  andavano  sempre  più  moltiplicandosi, 
appariva  esservi  tra  il  popolo  « di  quelli  che  bramavano 
gustare  i prodotti  della  libertà  ed  eguaglianza;  ma  di  que- 
sti il  numero  era  infimo  e quasi  tutti  conosciuti,  cosicché  i 
scritti  accesi  prendevano  sempre  più  maggior  calore.  » 

Ed  a questo  proposito  apparirà  eloquentissimo  un  altro 
cartello,  affìsso  in  quei  giorni  a le  cantonate,  scovato  dal 
diligente  Perini  nella  raccolta  di  casa  Perez,  e pubblicato 
poi  neir  Archivio  storico  veronese. 

« Al  popolo  Veronese 
virtù  vera  e fedeltà  costante 

Sempre  affezionato  al  suo  Prmcipe  e fermo  ne’  suoj 
principii,  giura  di  far  alta  vendetta  contro  i perturbatori 

(1)  M.  s.  cit.  I,  93-98 

(2)  Ibid.  pag-.  95, 
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del  buon  ordine,  i rivoltosi  e malcontenti.  Sappiate,  o mo- 
stri, che  il  vostro  aborrito  nome  è registrato,  e che  cento 
trenta  coltelli  son  preparati  per  iscannare  altrattanti  infami 
che,  mal  paghi  di  soffrire  il  dolce  giogo  del  Serenissimo 
nostro  Governo,  cercano  partiti  per  ribellarsi.  Voi  poi.  Capi 
di  famiglia,  vegliate  sulla  condotta  de’  vostri  fratelli,  figli 
0 nipoii,  se  non  volete  vederli  sacrificati  sotto  gli  occhi 
proprii.  Nessuno  però  tema  de’  nemici  estranei.  La  Città  e 
il  Territorio  sono  pronti  alla  difesa,  e ognuno  spargerà  il 
suo  sangue  per  la  patria,  pel  Sovrano  e per  la  buona 
causa. 

Viva  San  Marco!  Viva  la  Repubblica!  Viva  Verona! 

Pena  la  vita  a chi  ardisce  levar  la  presente  avanti 
V Ave  Maria. 

V'  è chi  veglia  per  ciò.  » 

Certo  è molto  disputabile  se  il  sinistro  e quasi  settario 
manifesto,  col  contenuto  del  quale  non  mostra  relazione  al- 
cuna la  condotta  successiva  de’  Veronesi,  debba  attribuirsi 
ad  un  partigiano  di  Venezia  piuttosto  che  ad  un  partigiano 
de’  Francesi  ; troppo  nota  è infatti  1’  abitudine  di  Bonaparte 
di  fabbricare  di  sua  mano  documenti  e fatti  che  giustifi- 
cassero la  sua  infame  condotta  verso  Venezia.  Il  non  es- 
servi però  alcuna  allusione  nè  invettiva  contro  i Francesi, 
lo  fa  piuttosto  ritener  genuino  ; di  tal  parere  è il  Perini, 
ed  io  sto  con  lui.  Comunque  stia  la  cosa,  esso  illumma  assai 
bene  la  scena,  e dimostra  a 1’  evidenza  di  quanta  elettricità 
fosse  già  carico  1’  ambiente. 

Insomma,  scrive  il  Sanfermo,  segretario  di  governo, 
« le  grida  comuni  non  respiravano  che  affetto  ai  Sovrano. 
Tutto  si  è posto  in  opera  per  sostenerlo,  ed  accrescerlo 
ancora,  I Ministri  del  Santuario,  i Capi  della  Comunità, 
speranze,  promesse,  niente  si  è ommesso  per  animarli.  Si 
ordinò  rammasso  delle  armi  disperse  nel  Territorio,  se  ne 


(1)  In  Arch.  stor.  Ver.  fase,  luglio  1880,  pag'.  79. 


sono  acquistate  in  buon  numero  da’  Negozianti,  si  mise  in 
movimento  l’ edifizio  a’  polveri.  » E il  23  marzo  il 
Battaglia  e il  Contarmi  scrivean  da  Verona  al  senato: 
« L’  orgasmo  affettuoso  è in  tutta  la  sua  forza,  e noi  cer- 
chiamo con  ogni  mezzo  sussidiarlo,  di  sostenerlo  e di  ac- 
crescerlo.... Abbiamo  altresì  messo  a profitto  l’opera  di  que- 
sto zelante  Monsignor  Vescovo,  perchè  la  Religione  appoggi 
maggiormente  ]a  disposizione  de’  cuori  al  servizio  del  Prin- 
cipe ed  a difesa  della  lor  Patria.  » Invoca  poi  instante- 
mente  un  sollecito  invio  di  munizioni,  d’ armi,  di  soldati, 
perchè  di  tutto  difetta  la  piazza,  e,  nello  stato  in  cui  si 
trova,  malgrado  1’  entusiasmo  de’  sudditi,  non  potrebbe  nep- 
pur  difendersi,  nonché  attaccare. 

Intanto  pioveano  le  oblazioni  dei  privati  a impinguare 
il  pubblico  erario.  I cronisti  toccano  di  atti  nobili  e gene- 
rosi, che  provano  quanto  fosse  il  trasporto  e lo  spirito  di 
sacrificio  ond’  era  animata  ogni  classe  di  cittadini.  Una 
somma  ragguardevole  versa  il  collegio  dei  mercanti  ; cin- 
quemila ducati  offre  il  solo  conte  tJguccione  Giusti  ; con 
altri  duemila  concorre  una  de’  Lino,  gentildonna  veneta, 
che  nel  prometter  dell’  altro,  al  bisogno,  si  dichiara  calda 
ammiratrice  di  quella  Verona,  che  intanto  sfacelo  d’istitu- 
zioni e di  costumi,  rammenta  al  secolo  corrotto  le  spartane 
virtù.  E un  bel  giorno,  dietro  1’  esempio  dell’  Emilei  e del 
Giuliari,  ecco  tutti  i cittadini,  fino  a 1’  ultimo,  comparir  per 
le  vie  con  appuntata  all’abito  una  coccarda  gialla  e azzur- 
ra, simboleggiante  lo  stemma  veneto  del  leon  d’  oro  in  cam- 
po azzurro. 

Tutto  codesto  dovea  essere  bello  e commovente,  e ci 
ricorda  assai  da  vicino  altri  entusiasmi,  altre  scene  d’  ab. 
negazione  e d’  eroismo,  in  tempi  a noi  più  prossimi,  e pur 
già  quasi  evanescenti  in  un’  aureola  di  leggenda,  i tempi 
irradiati  da  l’aurora  del  nostro  riscatto  nazionale. 

(1)  Op.  i . pag.  41. 

(2)  Martini,  m.  s.  cit.,  I,  98. 
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Ma  il  governo,  in  Venezia,  che  faceva?  Nicchiava,  anzi 
sonnecchiava.  S’ ha  un  bel  scartabellare  le  corrispondenze, 
ordinate  dal  Tentori,  fra  il  senato  e il  provveditore  straor- 
dinario di  Verona,  per  cercare  un  indirizzo  qualsiasi  nella 
sua  politica:  vedeva  di  buon  occhio  i moti  del  veronese  in 
sua  difesa  ? Li  disapprovava  ? La  risposta  del  marchese 
Colombi  non  potrebbe  cader  più  in  acconcio  : fra  il  si  e il 
no  era  di  parer  contrario.  La  ducale  del  20  marzo  incuora 
i Veronesi  a dare  addosso  ai  faziosi,  qualunque  si  fossero, 
e la  lettera  suscita  quel  po’  po’  d’entusiasmi.  Ma  eccoti 
un’  altra  ducale,  due  giorni  appresso,  seminar  dubbi  e irre- 
solutezze, col  raccomandar  si  badasse  bene  che  non  vi  fosse 
attiva  cooperazione  da  parte  delle  truppe  francesi.  E le 
medesime  oscillazioni,  il  medesimo  tentennamento  continua 
nelle  corrispondenze  seguenti;  onde  i provveditori,  in  luogo 
di  ricevere  una  norma  di  condotta,  ne  rimanevano  vie  più 
imbarazzati,  sempre  col  timore  di  far  ciò  che  al  senato  non 
riuscisse  a grado.  Basterebbe  questo  a convincere  dell’  inet- 
titudine, dell’ avvilimento  in  cui  era  precipitatomi  governo 
in  altri  tempi  sì  rispettato  e temuto.  Intanto,  ad  incoraggia- 
mento di  chi  tutto  sacrificava  per  esso,  in  istanti  di  suprema 
importanza,  spediva  un  ottocento  schiavoni  e qualche  logo- 
ra bocca  da  fuoco;  vera  irrisione.  E dopo  ciò,  tutti  i di- 

(1)  Ecco,  ad  esempio,  la  relaziono  d’ un  tenente  d’ artiglieria,  su  lo  stato  di 
quattro  pezzi  arrivati  da  Venezia  il  27  di  marzo  ; il  documento  può  interessare  anche  per 
la  nomenclatura  dei  cannoni  d^  allora  : 

« Addì  27  Marxo  1797.  Verona 

Riferisco  io  sottoscritto  Uffiziale  Direttore  dell’  Artiglieria  della  Piazza,  di  esser- 
mi portato  ad  incontrar  e ricever  li  quattro  pezzi  di  Cannone  da  12  da  Campagna,  e li 
tre  can-iaggi  di  munizione,  ed  attrecci  spettanti  ad  essi  pezzi,  e di  averli  ti'ovati  nel  se- 
guente stato. 

Li  quattro  beni  dei  pezzi  con  parte  dei  assili  deboli,  ed  altri  in  pezzi. 

Li  berri  stessi,  sazi,  timoni,  e forcate  lavorati  leg'germente  e capaci  di  picciola 
fazione  in  questa  provincia  sassosa. 

Le  cassette  dei  pezzi,  entro  a cui  eranvi  delle  munizioni  senza  esser  coperto  di 
incerate,  quasi  in  sfacello,  e le  munizioni  stesse  la  maggior  parte  sfacellate  per  lo  cassette, 
a pericolo  dei  più  spaventevoli  accidenti. 
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spacci  ducali  ai  provveditori  fìnivan  con  quello  sciocco  e 
riflicolo,  quanto  imbarazzante  formulario  : « Sarà  dello  zelo 
vostro,  del  vostro  impegno,  del  vostro  studio,  ecc.  ecc.  di 
ridurre  le  cose  alla  meglio,  di  allontanare  i pericoli  senza 
certo  sacrifizio  dei  sudditi;»  e simili  inconcludenti  corbelle- 
rie. Pareva  proprio  che  quel  governo  volesse  mantenersi  su 
le  rovine  dei  propri  sudditi.  Abbandonata  ogni  iniziativa  a 

10  slancio  generoso  di  essi,  se  ne  stette  ad  osservare  con 
le  mani  in  mano,  contentandosi  di  tremare  verga  a verga 
ad  ogni  aggrottar  di  ciglio  del  suo  spauracchio,  Bo- 
naparte.  Per  si  balordo  atteggiamento  cadeva  a vóto  tutta 
r energia  veronese,  cui  riscaldava  un  tesoro  d’  affetti  ; altri- 
menti diretta  e messa  a partito,  chi  sa  di  quali  inestima- 
bili frutti  sarebbe  riuscita  capace  ; priva  d’ appoggi  e,  per 
così  dire,  acefala,  non  riuscì  che  ad  affrettar  la  catastrofe. 

Il  brigadiere  Maffei  da  Valleggio,  sul  Mincio,  inizia  e- 
nergicamente  e felicemente  la  campagna  contro  i ribelli  ; i 
villici  deir  agro  e delle  valli  veronesi  accorrono  baldi  e volon- 
terosi ad  ingrossar  le  sue  schiere.  Ma  la  mancanza  od  am- 
biguità delle  istruzioni  impartite  dai  provveditori,  impacciano 

11  condottiero,  gli  legano  le  mani,  sicché  1’  abilità  tattica  di 
lui  non  giova  che  a ritardare  di  qualche  giorno  la  fatale 
marcia  in  avanti  dei  rivoluzionari.  I generali  francesi  stanno 
ad  osservare  un  momento  in  silenzio  qual  piega  prendano 

Le  aste  dei  Giovoli  e Calcadori  di  legno  carolato  e poco  sendbili. 

Li  tre  Carriaggi  senza  i porta  stanghe  di  ciu-aine,  e li  cinghioni  dei  cassoni  parte 
in  pezzi,  e parte  rosicati  dai  topi. 

Li  hragotti  dei  porta  stanghe  tutti  in  pezzi. 

Li  tre  barili  di  polvere  rotti  e noi  Cassoni  assieme  colle  cariche  e palle  a rischio 
dei  più  gran  pericoli. 

Le  spolette  dei  Cannoni  tutte  ammaccate,  e disarmate  ridotte  inservdbili. 

In  un  carriaggio,  ed  in  diverse  cassette  ritrovata  la  polvere  fuor  de'  lor  sacchetti, 
e ridotta  in  spolverazzo. 

La  miccia  solo  8 libbre,  sufficiente  appena  per  qualche  giorno,  e non  per  il  ser- 
vizio di  quattro  pezzi  Artiglieria. 

LORENZO  MONTI 
Tenente  dogli  Artiglieri  » 

(Dalla  Condotta  Ministeriale  di  R.  Sanfermo,  pp.  178-179).  Di  tal  genere  orano  i 
soccorsi  inviati  dal  governo  ai  fedeli  Veronesi! 
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le  cose.  Accortisi  che  ai  lor  partigiani  sarebbe  toccata  la 
peggio,  scendono  in  lizza  essi  pure,  cautamente  prima,  e con 
pretesti  accattati  di  minacele,  di  risse,  di  agguati  tesi  a sol- 
dati francesi  ; poi  sempre  più  a la  scoperta,  e in  fine  con  una 
sfrontatezza  senza  pari.  Il  generai  Kilmaine  in  persona  muo- 
ve da  Milano  in  soccorso  dei  Bresciani.  Il  Landrieux,  capo- 
rione ufficiale  del  movimento  insurrezionale  di  terra  ferma, 
da  Bergamo  s’avanza  fino  a Chiari,  che  costringe  a depor- 
re le  armi,  impugnate  solo  contro!  sudditi  ribelli  di  Venezia; 
nè  contento  di  ciò,  in  pubblici  proclami  intima  il  disarmo  ai 
villici,  e,  con  una  lettera  tracotante,  impone  al  Maffei  di  riti- 
rarsi e scioglier  le  truppe,  come  se  a danno  de’  Francesi  fossero 
state  raccolte.  Cisalpini  e Francesi,  condotti  da  Colomb  e 
Chevalier,  ripiglian  Salò  il  13  aprile  e lo  mettono  a sacco; 
impossessatisi  di  tutte  le  imbarcazioni,  spadroneggiano  sul 
lago  in  lungo  e in  largo.  E già  il  generai  Lahoz  tiene  la 
vai  Trompia,  donde  invia  lettere  minacciose  a Verona,  stril- 
lando aver  que’  paesani  rotta  la  neutralità;  3)  e il  gene- 
rai Victor,  il  futuro  duca  di  Belluno,  affretta  la  marcia  del- 
la sua  divisione,  libera  da  la  guerra  pontificia,  per  a la  vol- 
ta della  città  in  fermento,  attorno  a la  quale  va  stringendo- 
si a poco  a poco  _ un’ ampia  siepe  di  bocche  da  fuoco  e di 
baionette. 

Al  governo  veneto  e a suoi  rappresentanti  in  Verona 
diluviano  i reclami  e le  proteste  ; lo  stesso  generai  Balland, 
comandante  in  Verona,  e il  suo  alter  ego,  il  Beaupoil,  che 
pur  avean  dato  il  loro  formale  consenso  a l’ armamento 
veronese,  ora  annusan  pericoli  e minacce  e disordini  per  tutto 
e tempestano  di  lagnanze  i provveditori,  a l’evidente  scopo 
di  tenerli  sempre  in  timore,  onde  essi  stessi  infrenino  lo 
slancio  dei  sudditi. 

I diritti  della  repubblica  venivan  dunque  conculcati 
ormai  palesemente  ; tutti  i dispacci  dei  rappresentanti  vene- 


(1)  Disp.  Giovanelli  e Oontaiind  del  14  aprile,  nella  raccolta  del  Tentori,  II,  133. 


ti  in  Verona  son  li  che  lo  attestano.  Ma  siccome,  nel  frat- 
tempo, il  Lallemand,  ministro  francese  a Venezia,  non  ces- 
sava di  dare  assicurazioni  su  le  leali  intenzioni  e la  schiet- 
ta amicizia  della  Francia,  così  il  senato,  per  non  iscuotere  la 
sua  beata  sonnolenza,  si  sforzaya  ancora  a prestargli  fede. 
Insomma  si  voleva  la  pace  ad  ogni  costo,  a prezzo  di  qua- 
lunque umiliazione.  0 non  aveva  quel  governo  solennemente 
dichiarato  « che  riponeva  la  sua  esistenza  nella  felicità  e 
nell’  affetto  dei  sudditi,  e nessun’  altra  ambizione  nutrire  che 
di  non  esporre  questi  ai  mali  d’una  guerra  » ? Parole  d’oro 
per  un  congresso  della  pace,  commenta  opportunamente  il 
Cantù,  ma  che  avranno  solleticato  a un  riso  inestingui- 
bile i generali  combattenti. 

Il  primo  a ridere  fu  senza  dubbio  Bonaparte,  il  quale, 
nell’armamento  dei  villici,  trovò  subito  il  pretesto  che  l’avreb- 
be guidato  dritto  dritto  a la  meta  vagheggiata.  Ai  9 d’ apri- 
le infatti  il  suo  primo  aiutante  di  campo  Junot,  spedito  a 
Venezia,  leggeva  in  pieno  senato  una  sua  lettera,  che  lo  sto- 
rico francese  Bonnal  riconosce  inqualificahile  e odiosa  jper 
la  sostanza  e per  la  forma.  Fra  l’ altre  insolenze  e minac- 
ce s’allude  pure  ai  fatti  del  Veronese:  « Se  voi  subito  non 

dissolvete  le  masse la  guerra  è dichiarata.  Non  è già  il 

Turco  sulle  frontiere  vostre,  nessun  nemico  vi  minaccia:  (!) 
d’  animo  deliberato  voi  avete  inventato  pretesti  per  giustifi- 
car le  masse  armate  contro  il  mio  esercito,  ma  ventiquat- 
tr’ore  di  tempo  e non  saran  più;  non  siamo  più  ai  tempi 
di  Carlo  Vili,  ecc.  » Il  doge  rispose  con  ampie  dichiara- 
zioni di  fedeltà  a la  Francia  ; e se  la  risposta  non  fu  vo- 
tata a l’unanimità,  il  Bonnal  sta  con  la  minoranza,  cui  parve 
troppo  cortese. 

Codesto  fittizio  sdegno  del  generale  in  capo,  spiega  a 
meraviglia  il  contemporaneo  e successivo  contegno  dei  coman- 
danti francesi  in  Verona,  ai  quali  dovettero  essere  inviate 


(1)  Cronistoria  della  indipendenza  italiana:  voi.  I,  fase,  n,  pag.  119. 


istruzioni  analoghe.  In  questi  giorni  infatti  moltiplicano  ivi 
i reclami,  le  pretese,  le  minacce,  gli  atti  ostili  ; s’ impediva 
il  passaggio  per  le  porte  a le  milizie  venete  e persino  a le 
staffette  e ai  corrieri,  s’  inventavan  di  conio  assassinii  e vio- 
lenze a danno  de’  loro  soldati,  congiure  ordite  contro  1’  e- 
sercito  francese.  Ma,  proprio  a farlo  apposta,  le  congiure 
sventate  in  quei  giorni  eran  tutt’  altre  di  quelle  pretese  dal 
generai  Balland. 

Parecchi  storici,  compreso  il  Bonnal,  accennano  ad  un 
certo  capitano  Pico,  inviato  da  parecchio  tempo  dal  Bona- 
parte  a preparare  con  ogni  mezzo  un  moto  insurrezionale  in 
Verona.  Io  trascriverò  quel  che  ne  dice  il  Del  Bene  nelle 
chiose  al  suo  diario  anonimo:  «Da  più  mesi  abitava  in  Ve- 
rona un  Angelo  Pico,  leggista  Torinese,  cospiratore  contro 
il  suo  principe,  dalle  cui  ricerche  fuggi  chiuso  in  un  forzie- 
re 0 cassa,  e fu  poi  appiccato  in  effigie  a Torino Era 

di  maniere  tanto  infinte  e seducenti,  che  s’ era  insinuato 
presso  il  Rappresentante  Priuli  ed  il  Segretario  Sanfermo, 
e n’aveva  ottenuto  stipendio  dal  Principe  Veneto,  come  spia. 
Ma  era  spia  insieme  di  Bonaparte,  come  da  una  lettera  di 
questo  a lui,  scoperta  per  accidente  assai  tempo  dopo,  si 
rilevò.  Presso  questo  furfante  si  radunavano  a fosca  notte 
i capi  cospiratori  Veronesi,  Luigi  Polfranceschi,  Pietro  Poia- 
na, Vincenzo  Albertini,  Tommaso  Moreschi,  ed  altri  di  si- 
mil  canaglia,  tra  i quali  era  un  corifeo  di  temerità  e petu- 
lanza, r avv.  Luigi  Piccoli.  » ù) 

Da  codesto  focolare  d’ insidie  interne,  a le  quali  tene- 
va bordone  indubbiamente  il  Beaupoil,  deve  trarre  origine 
certo  una  congiura  ordita  dai  patriota  veronesi,  a la  qua- 
le allude  il  dispaccio  11  aprile  di  Giovanelli  e Contarini 
al  senato  ; da  esso  appare  che  si  giunse  appena  in 
tempo  a sventarla,  e che  senza  un  colpo  decisivo,  tutto  sa- 
rebbe stato  perduto.  Ne  parlano,  e più  diffusi,  i cronisti.  Ec- 


(1)  Ediz.  cit.,  a la  data  21  marzo. 

(2)  Vedilo  nella  raccolta  del  Tentori,  U,  ili. 
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co,  per  esempio,  che  ne  dice  il  Martini:  « Nella  notte  del- 
li  11,  vigilia  di  S.  Zeno,  molti  furono  arrestati,  tra’  quali 
il  Nobile  Sig.  Girolamo  Cavazzocca,  d)  un  Rinaldi  ufficiale 
veneto,  un  Compagnola,  ed  alcuni  altri ;che  s’ignora  il  no- 
me, furono  tradotti  a Venezia  per  la  via  dell’Adige  il  gior- 
no di  S.  Zenone.  Nelli  giorni  poi  addietro  seguirono  altri  ar- 
resti di  simili  persone  » ; e cita  i nomi  di  Paolo  Lorenzi, 
Moreschi,  Masetti,  e d’ altri,  sospetti  pure  di  complici- 
tà, come  il  conte  Giuseppe  della  Riva,  Luigi  Pàse  (trova- 
to nascosto  sul  campanile  di  S.  Sebastiano)  Pietro  Poiana  e 
un  suo  fratello  religioso,  Giorgio  Carettoni,  un  Daroff,  un 
Brunelli,  un  Parolari  » . Anche  1’  Anonimo  pubblicato 

dal  Biadego,  a la  data  dell’  11  esclama:  « SiaJ ringraziato 
Iddio,  Maria  Vergine  e poi  il  nostro  Protettore!  Il  vigile 
Crovenio  nostro  ha  sventata  una  congiura,  che  dovea  scop- 
piare questa  notte,  coll’  arresto  di  29  soggetti  di  varia  clas- 
se. » E il  Del  Bene  postilla  : « Furono  tutti  imbarcati  per 
mandargli  a Venezia.  Le  sentinelle  Francesi  alla  riva  della 
Vittoria  si  opposero  e tirarono  alcuni  colpi  di  fucile.  Biso- 
gnò implorar  1’  assenso  del  generai  Balland,  il  quale,  pro- 
teggendo la  rivolta  ed  i rivoltosi,  si  fece  pregar  due  ore 
avanti  di  concedere  libero  il  passo  in  una  città  che  non 
era  sua.  » Ma,  con  immensa  iiiiiignazione  dei  cittadini,  la 
maggior  parte  dei  congiurati  mestatori  trovava  aperta  pro- 
tezione nei  corpi  di  guardia  francese,  e siccome  s’  aprivan 
loro  prontamente  i battenti  di  castel  S.  Pietro  e castel  S. 
Felice,  così  sgattaiolavano  assai  facilmente  al  fiuto  dei  bir- 
ri. E il  generai  Balland  protestava  d’esser  costretto  a star- 
sene rinchiuso  ne’  castelli,  quasi  si  congiurasse  contro  lui 
e i suoi  soldati! 


(1)  L autore  del  ììiemoriale  più  volte  citato,  il  quale  quiiidUiiuanzi  non  j^resonta 
più  1 attendibilità  di  jjrima.  L' Autore  intatti,  come  paiani  avere  accennato  altrove,  non 
fece  ritorno  a \ erona  che  a rivoluziono  compunta  j ciò  ciré  riguarda  la  rivoluzione 
stessa,  egli  norr  racconta  quindi  de  visu,  ma  cose  sentite  dire  dopo  gli  aw'enimerrti. 

(2)  Martini,  m.  s.  cit.  I,  106-107. 
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Del  resto  era  ormai  evidente  come  la  luce  del  sole,  che 
ai  generali  comandanti  in  Verona,  al  cominciar  dell’  aprile, 
era  stato  imposto  da  l’ alto  un  sistema  di  politica  provoca- 
trice ; per  quanto  a chiacchiere  sostenessero  ancora  il  con- 
trario, fino  a la  vigilia  dell’  insurrezione,  i fatti  più  patenti 
li  smentivano  ad  ogni  ora,  ad  ogni  minuto,  e la  maschera 
non  istava  più  appiccicata  al  loro  viso.  Il  28  marzo  scrive- 
va il  Battaglia  al  senato  : « Il  solo  grave  ostacolo  che  si 
presenta  a la  difesa,  egli  è V esterna  cooperazione^  o pale- 
se od  occulta,  a sostenerli  (i  ribelli),  palesemente  trovando- 
si fra  la  truppa  ribelle  molti  Francesi  con  uniforme  della 
Nazione,  a diriggere  essi  e maneggiare  le  artiglierie  loro 
prestate,  sulle  quali  egli  non  è dubbio  che  sono  di  loro  ap- 
partenenza, poiché  riconosciute  fra  quelle  tolto  agl’ Imperia- 
li nei  decorsi  conflitti.  » Nel  medesimo  senso  scrive  il  Cen- 
tanni ai  due  d’  aprile  : « Non  so  occultarlo  alla  Pubblica 
autorità,  1’  animo  mio  è sommamente  inquieto  nello  scorgere 
dimostrata  la  cooperazione  francese  e decisa  a turbare 
anche  a questa  parte  le  migliori  intenzioni.  » 

Ma  la  protezione  sfacciatamente  accordata  anche  ai  ri- 
belli cittadini  ricercati  da  la  polizìa  veneta,  non  era  che 
uno  fra  un’  intera  serie  di  sintomi  anche  più  allarmanti.  E 
il  più  allarmante  di  tutti  era  il  fatto,  che  s’ andavano  appa- 
recchiando e rifornendo  castelli  e fortificazioni,  come  si  do- 
vesse agire  prossimamente  contro  la  città.  I dispacci  al  senato  di 
Giovanelli  e Contarmi  informano  troppo  bene.  Il  4 aprile  i 
due  rappresentanti  scrivono  : « Si  osservarono  in  oggi  tra- 
dotte molte  munizioni  ne’  castelli,  e,  quello  che  più  importa, 
travagliare  e rendere  difensibile  la  mezza  Luna  che  cuopre 
la  porta  Nuova,  ed  erigere  alcuni  lavori  sul  monte  S.  Leo- 
nardo, che  batte  il  Castello  S.  Felice.  » Il  6,  avvertono  che 
« la  città  pur  troppo  esige  la  maggior  vigilanza  » E il 
giorno  di  poi  : « I lavori  ne’  Castelli,  le  provigioni  da 
guerra  e da  bocca,  le  precauzioni  tutte,  anche  con  cannoni 
diretti  contro  la  città,  si  continuano  a mettere  in  opera  dal 
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cauto  loro  con  tutta  attività  ed  energia..,.  Non  sappiamo 
che  prevedere  le  più  ingrate  conseguenze.  » E il  giorno  9 : 
« Le  militari  disposizioni  che  con  rapidità  si  aumentano  in 

questi  Castelli non  possono  offrire  che  motivo  d’allarme, 

diretti  essendo  ne’  Castelli  varj  pezzi  d’artiglieria  e contro 
la  città,  e per  battere  i ponti.  » E il  10:  « Ritiratosi  (il 
Balland)  di  nuovo  nel  castello  S.  P' elice,  minaccia  le  più  a- 
spre  conseguenze  ad  ogni  popolar  movimento  » ; e poco  sot- 
to si  ripete  che  i F’rancesi  continuano  « a gettar  ne’  castel- 
li armi,  munizioni,  soldati,  e tutti  i mezzi  di  difesa  e di  at- 
tacco. » Sotto  la  stessa  data  anche  l’ Anonimo  pubblicato 
dal  liiadego  ha  una  noticina  eloquente:  «I  Francesi  hanno 
raddoppiato  1’  armi  in  tutti  i nostri  castelli,  tenendo  i can- 
noni rivolti  alla  città  con  miccia  accesa,  perchè  il  popolo  è 
in  armi  in  difesa  del  nostro  Principe.  » Tornando  ai  dispac- 
ci dei  rappresentanti,  il  giorno  13  non  possono  a meno  di 
esclamare  : « Convien  confessarlo  : l’ intervenzione  francese 
è ormai  spiegata,  e la  Pubblica  autorità  conviene  ne  rico- 
nosca la  circostanza.  » 11  14  riferiscono,  come  cosa  assai 
strana,  d’  esser  riusciti  a introdurre  in  città  quattro  com- 
pagnie di  Schiavoni,  senza  opposizione  da  parte  dei  gene- 
rali francesi  : « ingresso  (aggiungono)  che  d’  altronde  non 
avrebbero  potuto  rifiutare,  senza  apertamente  convenire  nel- 
le direzioni  tenute  da’  Comandanti  di  loro  Nazione  oltre  il 
Mincio.  » Il  giorno  15  : « Oggi  è arrivato  in  questa  città 
un  corpo  di  Cispadani  350,  ed  ha  seco  trascinati  due  Car- 
riaggi di  loro  uniformi,  ciò  che  dà  luogo  a sospetto  che 
possa  coltivarsi  l’ idea  di  vestire  1 loro  seguaci,  0)  noto 
essendo  che  alcuni  mal  intenzionati  si  erano  in  prevenzione 
già  a questa  parte  provveduti  di  egual  uniforme.  I pochi 
soldati  Veneti,  che  esistevano  di  guardia  alle  avanzate  de’ 
Castelli,  dovettero  cedere  il  posto  per  non  essere  disarmati, 
non  avendo  il  Comandante  Beaupoil  nemmeno  concesso  un 

(1)  Cioè  i rivoluzionari  voronobi. 


LE  PASQUE  VEROrJESI  5 


CG 


quarto  d’  ora  di  tempo  ad  uno  de’  Capi  Posti,  che  lo  doman- 
dava per  istruircene.  » Finiscono  il  dispaccio,  al  solito,  in 
vocando  soccorsi  d’ogni  genere,  che  non  vennero  mai,  e di- 
chiarando r attuato  armamento  dei  villici  « quanto  efficace 
contro  i Ribelli,  altrettanto  non  corrispondente  al  forte  ap- 
poggio della  Truppa,  lorchè  si  trattasse  di  agire  contro  i 
Francesi.  » 

Mi  pare  ce  ne  sia  d’avanzo  per  stabilire"cheM  Francesi 
già  organizzavano  un  vero  e proprio  stato  d’  assedio,  e che  i 
rappresentanti  lamentano  di  trovarsi  impreparati  ad  un^ con- 
flitto che  sentono  inevitabile,  perchè  voluto  dal  più  forte.  E 
dire  che  qualche  storico  francese  attribuì  proprio  a l’ a- 
zione  aizzatrice  di  que’  due  poveracci  i fatti  luttuosi  di 
qualche  giorno  dopo!  Davvero  che  ha  ragione  da  vendere 
il  Bonnal  (ed  è un  Francese,  ripeto)  quando  osserva,  a 
questo  proposito,  non  potersi  supporre  che  i difensori  di 
Bonaparte  abbiano]  letta  la  corrispondenza  del  Giovanelli, 
perchè  altrimenti  dovremmo  tacciarli  di  mala  fede.  l'I 

Contro  il  succedersi  incessante  di  si  gravi  ed  inquahfi- 
cabili  atti  ostili,  non  tralasciava  il  Giovanelli  di  muovere 
alte  rimostranze  ; ed  a proteste  ufficiali  fu  anche,  dietro  or- 
dine del  senato,  data  pubblicità  per  mezzo  della  stampa.  La 
più  formale  assicurazione  d’amicizia,  l’ultima  leale  protesta 
che  gli  armamenti  e le  misure  difensive,  prese  in  città 
e fuori,  col  consenso  dell’  autorità  francese,  non  eran  di- 
rette che  a domare  i ribelli,  rizzanti  ognor  più  la  cre- 
sta, stesero  i rappresentanti  al  Balland  ancora  il  15  aprile, 
due  soli  giorni  innanzi  al  fatale  diciassette.  Ma  non  va- 
leva più  a nulla. 

Le  apprensioni,  le  gravi  notizie  messe  in  |circolazione,  lo 
stesso  linguaggio  agitato  di  tutti  i cronisti  in  questi  ultimi 

(1) ^V,  nella  raccolta  del  Tentori,  voi.  Il,  tutti  L,dispacci  dai  ^nali  sono  stral- 
ciati i brani  citati. 

(2)  Ediz.  cit.  pag.  160. 

(3)  V.  r importante  documento  nel  Stuifermo,  op.  cit.  pp  204-207, 
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tre  0 quattro  giorni  che  precedono  il  17  aprile,  fanno  pre- 
sentire che  la  corda  dell’arco,  da  lungo  tempo  eccessivamen- 
te tesa,  è ornai  presso  a scattare.  L’ambiente  era  tutto  sa- 
turo di  tempesta,  la  ribellione  brontolava  già  cupamente  per 
ogni  angolo  e il  sangue  poteva  scorrere  ad  ogni  istante. 
Grande  doveva  essere  l’ impressione  esercitata  sul  popolo  da- 
gli assidui  preparativi  dei  Francesi  nei  castelli,  da  le  no- 
tizie degli  scacchi  continui  eh’  eran  costrette  a subirsi  le 
truppe  operanti  sul  Mincio,  da  le  scoperte  di  congiurati  che 
continuavano  a susseguirsi.  L’entrata  degli  Schiavoni,  di  cui 
è parola  nel  dispaccio  del  14,  doveva  anche  aumentar  la 
tensione  e moltiplicar  i pericoli.  V’  erano  in  città  truppe 
francesi,  truppe  cispadane,  truppe  schiavone,  truppa  veneta 
regolare  ; « tanta  confusione  di  armati  (osserva  appunto  il 
Martini,  il  14  aprile)  non  ricercava  che  un  prodigio  onde  o- 
gnuno  cecamente  non  si  disgiungesse  in  tal  crisi  da  l’im- 
mancabile suo  dovere.  » (h 

Su  le  intenzioni  dei  Francesi  non  v’era  più  chi  dubitas- 
se ; r incertezza  dell’  attesa  accresceva  lo  spavento  nei  timi, 
di,  il  desiderio  di  prevenire  arditamente  un  disastro  negli  a- 
nimosi.  Un  brano  del  m.  s.  De  Medici  merita  d’  essere  tra- 
scritto : « Alcuni  fatti  vi  sono  che  non  mettono  dubbio  d’a- 
ver noi  di  pochissimo  tempo  prevenuto  una  forzata  rivolu- 
zione per  parte  dei  Francesi.  Oltre  diversi  segnali  che  ne 
davano  i loro  partitanti,  ed  anche  degli  ufficiali  istessi,  che 
talora,  ricusando  di  pagare  appuntino  alcuni  generi,  diceano 
francamente  che  fra  poco  lor  verrebbero  per  nulla  dati,  un 
certo  soldato  Svizzero,  che  era  nelle  truppe  francesi,  non 
molto  prima  dei  17  d’  Aprile  volontariamente  pertossi  al- 
r ufficio  nostro  di  Sopraveglianza,  ove  ad  un  menbro 
di  questo  palesò  che  in  breve  doveano  i Francesi  impossessar- 
si di  Verona  armata  mano,  e che  oltre  delle  Cariche  Ve- 


(1)  M.  s.  cit.  I,  108. 

(2)  In  nota  aggiunge  : « Questo  fu  il  Conto  Alessandi-o  Mui-ari,  Capo  di  questo 
Cfticio.  » 
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nete  avrebbero  sparso  il  sangue  di  più  signori  delle  prima- 
rie famiglie.  Sulle  prime  non  gli  fu  creduto  ; ma  egli  tor- 
nossene  di  lì  a poco  replÌ0ando  lo  stesso,  e costantemente 
asseverandolo.  Eguale  a.  questa  riferta  fu  quella  fatta  da 
un  Ufficiai  Francese  ad  un  religioso  d)  in  confessione  pri- 
ma di  morire,  comandandogli  che  la  riferisse  al  governo.  La 
quale  orrenda  macchinazione  trovossi  meglio  estesa  in  un  fo- 
glio trovato  fra  le  carte  del  Governo  Municipale,  poiché  per 
ordine  del  Governo  Austriaco  passarono  in  mano  del  Consi- 
glio nostro,  in  cui  da  ottanta  capi  di  nobili  famiglie  eran  de- 
stinati a perdere  la  vita  con  la  confisca  di  tutti  i beni,  d) 
Il  Religioso  manifestò  il  segreto  al  Sanfermo,  che  pare- 
va non  ne  facesse  gran  caso,  ed  egli,  diffidandosene,  la  sve- 
lò pure  al  Contarini.  Vale  ancora  a confermar  questo  l’a- 
ver trovato  quasi  tutti  i cannoni  che  eran  sulle  mura  inchio- 
dati allorché  noi  contro  i Francesi  servir  ce  ne  volevamo, 
avendo  questi  tutti  quelli  che  potevano  a buon’  ora  portati 
nei  castelli.  » (^1 

Ci  son  troppe  citazioni  di  persone  note  e ancor  viventi 
quando  il  cronista  scriveva,  per  supporre  che  tutto  codesto 
sia  pretta  fiaba  e nulla  più  ; il  racconto  poi  concorda  con 
altri  simili  d’altri  diarii,  che  vedremo  ; spiegherebbe  inoltre  a 
meraviglia  e i molti  arresti  praticati  da  la  polizia  veneta  in 
quei  giorni,  e tutte  le  altre  precauzioni  e misure,  cui  ricor- 
se finalmente  il  Governo  proprio  in  sull’ultimo. 

Ma  gli  eventi  precipitavano  : le  notizie  dei  progressi 
de’  municipalisti  e Francesi  dal  Mincio  non  eran  men  disa- 

(1)  E in  nota  aggiungo  ancora  : « Il  Eoligioso  è il  Pacli-e  Gennari  del  Convento 
di  S.  Bernardino  in  Verona,  noUa  cui  chiosa  oravi  un  ospitale  Francese.  Il  quale  piu-e 
raccontoiunii  d’  avere  scritto  delle  Meinuiio  di  questi  tempi,  e collocato  fra  gU  scritti  del. 
suo  Convento.  » l’rovai  a cliicdere  informazioni  di  codesto  memoriale  del  P.  Gennari  ai 
cappuccini  di  San  Bernardùio,  ma  mi  fu  risposto  che  la  confusione  fra  lo  vecchio  carte 
del  convento  è tale  e tanta,  da  rendere  impossibile  per  ora  ogni  ricerca  fra  quel  guazza- 
buglio abbandonato  in  balìa  dei  sorci. 

(2)  E in  nota  : « Sulla  strada  del  Corso  (è  P attuale  corso  CaA’oirr)  doveano  es- 
.''Ore  massacrati  tutti  i capi  delle  nobili  famiglie  che  vi  sono  ; dalla  lista  veiÙA'a  eccettuata 
casa  Carlotti.  » 

(3)  De  Medici,  m.  s.  cit.  U,  292-294. 
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strose.  Già  il  dispaccio  14  aprile  dei  rappresentanti  veneti 
incominciava  a questo  modo  : « Deposto  dai  comandanti  fran- 
cesi oltre  Mincio  qualunque  riguardo,  spiegano  ormai  con 
troppo  chiari  sensi  le  intenzioni  loro  ostili,  e con  una  con- 
dotta quanto  strana  ed  arbitraria,  altrettanto  lesiva  ai  di- 
ritti di  Vostra  Serenità  e di  V.  V.  E.  E.,  apertamente  agi- 
scono a danno  dei  sudditi.  » Mentre  stendevan  tale  notizia, 
non  avrebbe!’  però  immaginato  che  solo  due  giorni  dopo  i 
ribelli  sarebbero  giunti  quasi  a le  porte  della  città.  Eppure  cosi 
doveva  accadere.  Tocca  di  tale  avvenimento  il  dispaccio  del 

1 0 ; io  preferisco  trascriverne  la  notizia  del  m.  s.  De  Medi- 
ci, la  quale,  pur  concordando  con  le  notizie  ufficiali  dei  di- 
spacci, fornisce  qualche  maggior  particolare  : « Stava  a Ca- 
stelnuovo  d)  un  corpo  di  villici  armati  (350,  dice  il  dispac- 
cio) sotto  la  direzione  del  Conte  Perez,  in  osservazione  d’un 
corpo  di  Francesi  e Lombardi,  che  temevasi  potessero  da’ 
Francesi  avere  il  passo  per  Peschiere!,  ed  innoltrarsi  cosi 
nel  territorio  senza  dar  di  fronte  nel  corpo  del  Maffei.  Era 

11  giorno  di  Pasqua  16  aprile,  che  rimasti  in  sentinella  po- 
chi villici  nella  piazza  del  paese,  la  maggior  parte  era  di- 
spersa, e molti  col  conte  Perez  udivano  la  messa.  All’  im- 
provviso ecco  arrivare  nel  paese  una  truppa  di  Francesi, 
che,  sebbene  sembrassero  fugati  dai  non  molto  lontani  au- 
striaci, si  scagliarono  su  que’  pochi  villici  in  sentinella,  li  di- 
sarmarono e derubarono  e via  portarono  quanto  colà  trova- 
vasi  di  munizioni  ed  armi.  V’  accorse  il  conte  Perez  ; ma 
inutili  furono  le  ragioni  contro  assassini  che  lo  spogliarono 
del  bello  e del  buono  che  aveva  in  dosso,  portandogli  via 
anche  il  suo  cavallo.  » 

I rappresentanti  si  videro  costretti,  senza  por  tempo  in 
mezzo,  a richiamar  il  Maffei  al  di  qua  del  Mincio,  per  tener 
d’occhio  la  città,  or  minacciata  sì  da  presso.  Il  zelante  Fran- 
cesco Emilei,  offertosi  da  sè,  fu  tosto  mandato  a Ca’  de’ 

(1)  Paesello  a sole  dieci  miglia  da  Verona,  su  la  strada  che  conduco  a Peschiera. 

(2)  M.  s.  cit,  II,  206. 
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Capri,  a la  testa  dei  villici  di  vai  Pauteiia  e dei  500  Scliia- 
voni  accasermati  a Sau  Giacomo,  onde  tenere  a ba- 
da gl’  invasori  di  Castelnuovo,  ed  opporsi,  ove  occorresse, 
ai  tentativi  d’ulteriori  avanzate. 

Questo  accadeva  il  giorno  di  Pasqua,  su  la  via  di  Pe- 
schiera, mentre  tutti  i villici  intorno  si  tenevan  pronti  sul- 
r armi,  da  Caprino  e da  la  vai  dell’Adige,  fino  a Marcellise, 
Soave,  San  Bonifacio. 

I poveri  rappresentanti  non  doveano  saper  più  dove 
battere  la  testa  ; i soccorsi  invocati  non  comparivano  che 
in  proporzioni  irrisorie,  il  fermento  in  città  rendevasi  ad 
ogni  ora  più  minaccioso,  i preparativi  allarmanti  dei  Fran- 
cesi ferveano  più  che  mai  ; il  povero  naviglio,  sbattuto  da  la 
furia  di  tanti  marosi  entro  un  labirinto  di  scogliere,  faceva 
già  acqua  da  tutte  le  parti,  e non  v’  era  più  modo  nè  tem- 
po di  riparare  a tante  falle. 

S’  era  appena  provvisto  a mitigar  le  conseguenze  della 
perdita  di  Castelnuovo,  quando  s’  ebbe  sentore  di  una  nuova 
trama  interna,  cui  bisognavan  solleciti  provvedimenti.  Ne 
parlan  concordemente  vari  de’  memoriali  manoscritti  che  ten- 
go sott’  occhio.  Eccone  la  notizia  di  un  Anonimo  inedito  ; 
« Un  aderente  alle  massime  de’  Francesi  e de’  Giacobi- 
ni  spaventato  dalla  coscienza  che  gli  rimordeva  e dal 

supplizio  cui  andava  incontro,  se  per  avventura  fosse 
stato  scoperto,  prese  tra  se  medesimo  consiglio  di  assicura- 
re la  sua  vita,  col  manifestare  e tradire  i complici  suoi 
compagni,  palesando  ogni  loro  attentato  e sceleratissimo  prog- 
getto.  Quindi,  ricercata  da  chi  presiedeva  l’impunità,  mani- 
festò al  Governo  una  combricola  delle  più  scellerate,  che  ve- 
niasi  tenuta  occulta  in  mezzo  del  Ghetto  degli  Ebrei.  Altri 
però  ne  parlarono  differentemente,  e forse  questa  sarà  stata 
cosa  più  probabile  e certa,  che  un  certo  ebreo  Latis,  essen- 
do stato  in  prigione  per  sospetto  che  egli  tenesse  mano  a 
siffatto  conciliabolo,  egli,  ricercata  l’ impunità,  ed  ottenutala, 
manifestasse  la  concertata  congiura,  e come  si  tenessero  in 
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Ghetto  nascoste  molte  armi,  e abiti  militari,  e Coccarde  tri- 
colorate, e munizioni,  cose  tutte  inservienti  a tale  premedi- 
tato oggetto.  Fosse  però  per  il  primo  addotto  motivo,  op- 
pure per  il  secondo,  all’  improvviso  dalle  civiche  Pattuglie 
per  ordine  Pubblico  fu  circondato  tutto  il  quartiere  del 
Ghetto  ; dove,  entratevi  dentro  in  appresso  molte  qualità  di 
birri,  e internati  nelle  loro  abitazioni  e fondachi  più  segreti, 
si  venne  a rigoroso  esame  del  fatto.  Se  poi  ve  le  trovasse- 
ro queste  armi  o no,  se  vi  fossero  questi  abiti  e coccarde 
e munizioni,  non  venne  però  a comune  cognizione  ; benché 
corresse  fama  che  la  cosa  infatti  procedesse  di  tal  maniera, 
e che  per  isfuggire  il  tumulto  del  popolo,  oltremodo  contro 
costoro  irritato,  si  prendesse  la  cautela  di  ordinare  che  fosse 
fatto  il  trasporto  di  sì  fatte  cose  secretamente  in  tempo  di 
notte.  » ò)  Che  le  ricerche  avessero  un  esito  positivo 
confermerebbe  anche  l’ Anonimo  pubblicato  dal  Biadego,  il 
quale,  a la  data  del  16  aprile,  annota:  « Oggi  il  nostro 
Ghetto  è stato  circondato  dalla  nostra  gente  armata,  che 
arrestò  tre  ebrei,  e trasportò  tre  casse  di  armi.  » Anche  il 
Martini  informa:  «Il  giorno  di  Pasqua  delli  16  dopo  pran- 
zo, si  osservò  essere  chiuso  il  Ghetto,  dove  internamente 
dal  Governo  furono  fatte  le  più  scrupolose  indagini  ; da  sol- 
dati erano  custodite  le  porte  che  danno  l’ ingresso,  e 14 
pattuglie  air  intorno  di  quel  Circondario  giravano.  Poche 
ore  stette  chiuso,  e prima  del  cader  del  sole  fu  riaperto.  » 
Figuriamoci  quanto  attizzasse  un  fuoco  già  lingueggian- 
te  da  tutti  i pertugi  quell’  insolito  rondar  di  pattuglie,  in  gior- 
no di  festa,  accompagnato  da  chi  sa  quali  versioni  del  fat- 
to, circolanti  e trasformantisi  di  bocca  in  bocca. 


(1)  Breve  commentario  delle  cose  seguite  in  Veroyia  e nelli  circonvicini  Luoghi 
nella  occasione  della  venuta  delli  Francesi  negli  anni  1796  e 1797.  Scritto  da  M.  C.  N. 
N.  R.  V.  — M.  s.  inedito  della  Comunale  di  Verona,  N.  2095.  È copia  dell' autografo,  pos- 
seduto dal  dott.  G.  B.  Bertoli  di  Oasaleone.  Il  cronista,  accingendosi  a scrivere  nel  1826, 
dichiara:  « Io  qui  scrivo  cose  non  già  solo  da  altri  riferite,  ma  di  cui  sono  stato  testi- 
monio nel  più  bel  fiore  degli  anni  miei.  » V.  brano  cit.  a pp.  168-169. 


Ed'  ancora  nuovi  incidenti  tornaìio  ad  aggiunger  esca 
al  fuoco.  È ancora  V Anonimo  inedito  che  racconta  : « In 
questo  giorno  istesso  (sempre  il  16  aprile)  presso  la  Chiesa 
di  S.  Giovanni  in  Valle,  d)  di  buon  mattino  vi  fu  un  gio- 
vane forastiero,  il  cui  dialetto  sembrava  Bresciano,  il  qua- 
le ricercava  che  gli  fosse  indicata  la  strada  che  conduceva 
al  Castel  S.  Felice.  Due  giovani  coraggiosi,  divenuti  in  so- 
spetto che  costui  un  qualche  confidente  fosse  de’  Francesi 
ovvero  dei  Giacobini,  ad  un  tratto  afferratolo  ferocemente, 
ed  esaminatolo  ben  bene  all’ intorno,  gli  .ritrovarono  in  sac- 
coccia una  lettera  nascosta,  e diretta  ai  Francesi  che  erano 
nel  Castello.  Non  ci  volle  di  più:  lo  legarono  strettamente 
con  funi,  lo  caricarono  di  pugni,  e seco  lo  condussero  pri- 
gione nelle  mani  della  Giustizia....  Dalla  lettera  stessa  che 
portava  seco,  si  venne  in  cognizione  che  costui  era  un  man- 
datario, il  quale  veniva  ad  insegnare  ai  Francesi  per  mezzo 
di  questo  foglio,  come  si  avessero  a regolare  nelle  presenti 
circostanze,  onde  fare  che  alfine  scoppiasse  la  premeditata 
congiura  e la  totale  ribellione.  » d) 

Così  un  incidente  non  attendeva  l’altro,  ed  ognuno 
provocava  tumultuosi  aggruppamenti  di  popolo  nelle  piazze 
e nelle  vie.  Le  pattuglie  cittadine  circolavano  più  frequenti 
per  sorvegliare  quella  folla  turbolenta  ; ma,  miste  a le  citta- 
dine, si  videro  comparire  anche  pattuglie  di  soldati  francesi, 
che  i generali  credettero  bene  di  sguinzagliare,  onde  tener 
d’  occhio  tutti  i moti  della  cittadinanza. 

Narra  il  De  Medici  che,  oltremodo  preoccupate  da  una. 
situazione  sì  densa  di  tempesta,  tutte  le  cariche  civiche  si 
riunirono  quella  sera  a particolare  consulta  « onde  combi- 
nare i mezzi  da  por  qualche  freno  al  popolare  fermento  », 
di  cui  con  islraordinario  messo  informarono  il  Senato, 

(1)  In  Ccapo  ad  una  delle  parecchie  viuzze  remote  della  città,  che  s’arrampicano 
pei  dossi  scoscesi  ove  poggiano  castel  S.  .Fietro,  proprio  sovi-astante  a l’ Adige,  e 
castel  S.  Felice,  un  trecento  metri  più  indietro,  racchiusi  entra mhi  ejitro  la  cinta  delle 
mura,  che  si  spingono  fin  lassù. 

(2)  M.  s.  cit.  pp.  170-171. 


teinemlosi  forteine:iite  che,  non  andando  disgiunto  da  insulti 
di  parole  verso  li  soldati  francesi,  che  facevano  la  ronda 
jìer  la  città,  divenisse  certissimo  foriero  di  ferali  prossimi 
avvenimenti.  » 

Ma  era  tardi  anche  per  deliberare;  il  Giovanelli  e il 
Contarini,  e più  il  primo  che  il  secondo,  cominciavano  ad 
essere  invasi  da  quella  sfiducia,  o paura  che  fosse,  o Tuna 
e r altra  insieme,  che  di  lì  a ventiquattr’  ore  li  dovea  con- 
sigliare tanto  a sproposito,  rendendoli,  checché  s’ affatichi  a 
difendere  qualche  storico,  i principali  responsabili  dell’  anar- 
chia cui  fu  preda  Verona  nei  giorni  susseguenti.  11  Balland 
avea  capito  molto  bene  con  chi  avea  da  fare,  e mentre 
evidentemente  agiva  di  pieno  accordo  con  le  bande  di  san- 
culotti, ribelli  e francesi,  che  s’  eran  già  spinti  fino  a Ca- 
stelnuovo,  e mentre  tutti  i posti  occupati  predisponeva  a 
un  regolare  attacco  della  piazza,  menava  allegramente  pel 
naso  i due  rappresentanti,  ora  inventando  egli  motivi  d’ a- 
cerbi  reclami  per  ispaventarli,  or  dichiarando  di  riprovare 
altamente  le  manovre  de’  ribelli,  or  lasciando  senza  risposta 
le  loro  lettere  e tappandosi  in  castello,  perchè  minacciato, 
diceva,  da  insurrezioni  popolari,  ora  inviando  il  Beaupoil 
a rinnovar  le  solite  proteste  d’  amicizia  che  non  costavan 
nulla.  Sorprende  davvero  il  sentire  che,  solo  due  giorni 
innanzi  a quel  po’  po’  di  burrasca,  il  Beaupoil,  « diret- 
tore della  congiura,  scoperto  in  tutte  le  ricerche  le- 
gali >>,  pranzasse  a la  tavola  del  capitano  vice  podestà  Con- 
tarini ! (2) . Persino  a la  vigilia  di  pigliar  Verona  a canno- 
nate, quel  bel  figuro  si  presentava  a nome  del  Balland,  e 
proprio  a dichiarare  « in  mezzo  alle  più  ampie  proteste  di 
amicizia....  e di  desiderio  di  mantenere  la  migliore  armonia,... 
che  lui  stesso  riguardava  come  misterioso  il  contegno  de’ 
Comandanti  Francesi  oltre  Mincio,  che  certamente  non  pote- 


(1)  M.  s.  cit.  II,  208. 

(2)  Postilla  di  B.  Del  Bene  a l'Anonimo  edito  dal  Biadego;  sotto  la  data  del  15 


aprile. 
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vano  avera  agito  senza  gli  ordini  del  generai  Bonaparte; 
che  per  altro  nè  egli  nè  il  generai  Balland  aveano 
ricevuto  alcun  ordine  per  tenere  una  condotta  analoga  a 
quella  de’  Comandanti  predetti  ».  La  doppiezza  di  co- 
storo era  degna,  in  verità,  dell’alta  scuola  del  generale  in 
capo;  come  l’irresolutezza  e il  panico  dei  veneti  rappre- 
sentanti eran  degna  emanazione  d’  un  governo  rimbambito 
per  decrepitezza. 

Tali  le  condizioni  di  Verona  a la  vigilia  del  terribile 
avvenimento.  Veronesi  e Francesi  v’ erano  senza  dubbio  pre- 
parati : situazioni  simili  non  possono  prolungcxrsi.  Una 
voce,  un  segno,  un  nonnulla,  bastava  per  dar  fuoco  a le 
polveri. 

Il  momento  non  poteva  essere  più  propizio  per  Bona- 
parte. Disfatto  r Arciduca  Carlo,  il  16  marzo,  sul  Taglia- 
mento,  lo  perseguita  implacabile  fin  nella  Carinzia,  fin  nella 
Stiria,  non  arrestandosi  che  a Judenburg,  a sole  quaranta- 
cinque  leghe  da  Vienna.  Lì  cade  l’Austria  fiaccata;  manda 
in  fretta  i generali  Bellegarde  e Merfeld  a implorar  pace,  e 
dal  capriccio  di  una  despota  onnipotente  e disonesto,  ottiene, 
per  giunta,  un  regno  in  regalo.  La  tregua  stipulata  a Ju- 
denburg, ai  7 di  aprile,  avrà  per  risultato  Leoben  e Cam- 
poformio.  Bonaparte  non  ha  dunque  alcun  nemico  a fronte, 
e le  Pasque  Veronesi  giungono  in  buon  punto  a gittargli  in 
braccio  Venezia.  Per  contro  ai  Veronesi  sfuggiva  anche 
r estrema  speranza  di  soccorso  per  parte  degli  Austriaci  ; 
mentre  i Francesi  trionfavano,  con  Bonaparte,  al  di  là  del- 
l’  Alpi  Giulie,  rinculavano  con  Joubert  nel  Tirolo  ; il  gene- 
rale austriaco  Laudon  s’avanzava  vittorioso,  e Verona  spe- 
rò; ma  la  tregua  venne  a spezzare  anche  quel  filo,  arre- 
stando la  marcia  del  Laudon. 

Verona  era  dunque  sola,  con  poche  truppe  venete  e 
poche  schiavone,  mancanti  d’  armi,  di  munizioni,  di  vettova- 

(1)  Disp.  Giovanelli  e Contarmi  al  senato,  del  16  aprile,  nella  raccolta  del  Ten- 
to ri,  II,  ’39. 
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glie,  di  tutto.  È ben  vero  che  ogui  cittadino  stava  pronto 
a brandire  un’  arma,  e tutti  i villici  a l’ intorno  vegliavano 
attenti  : ma  che  avrebbe  potuto  una  turba  male  armata  e 
peggio  disciplinata,  contro  l’ intero  esercito  d’ una  potente 
nazione,  agguerrito,  di  tutto  provveduto,  ebbro  di  vittorie, 
con  un  Bonaparte  a la  testa?  La  guarnigione  francese  in 
città  era  piccola  cosa,  tremila  uomini  circa,  ma  ben  fortifi- 
cata nei  tre  castelli.  Il  Balland  era  a capo  di  tutto  il  pre- 
sidio e risiedeva  in  castel  S.  Pietro;  il  Beaupoil  comandava 
la  guarnigione  di  Castel  San  Felice  ; il  Carrère  1’  altra  di 
Castelvecchio  ; il  quale  ultimo,  ben  provvisto  ed  armato,  era 
divenuto  una  vera  cittadella  nel  mezzo  della  città,  rendeva 
i Francesi  padroni  assoluti  di  uno  dei  tre  ponti  di  pietra, 
assicurava  loro  il  passaggio  del  fiume  e la  comunicazione 
con  Campagnola,  ossia  con  1’  esterno  della  città. 

Compiuti  i suoi  preparativi  d’ attacco  e di  difesa,  il 
Balland  avea  scritto  lettere  a Mantova,  a Milano  e altro- 
ve, (1)  e già  molte  colonne  d’  armati  erano  in  marcia  con- 
vergente su  Verona,  come  lunghe  schiere  d’  avvoltoi  che 
calan  da  ogni  parte  del  cielo  a 1’  odor  della  preda.  Venivan 
rinforzi  da  la  vicina  Mantova,  ben  provveduta  di  truppe, 
innoltrava  Lahoz  co’  suoi  Lombardi  e Polacchi,  spuntava 
Victor  nel  Padovano  co’  suoi  quindicimila  uomini,  avanzava 
Kilmaine  da  Milano,  altri  venticinquemila  uomini  teneva 
pronti  r Augereau  sulle  lagune,  e s’ accostava!!  sempre  più 
ardite  le  schiere  repubblicane  di  Bergamo  e Brescia;  il  nu- 
cleo ristretto  de’  nemici  interni  minacciava  pericoli  non  me- 
no gravi. 

Per  Verona  era  adunque  immensamente  inopportuno  il 
momento  per  un  conflitto  coi  Francesi;  e'  codesto  solo, 
oltre  tutto  il  già  detto  e il  più  che  rimane  a dirsi,  baste- 


(1)  Cfr.  Thiers;  Hist.  de  la  Rév.  Fr.,  II,  3S4. 

(2)  Cfr.,  a conferma  di  ciò,  anche  il  De  Norvins,  benché  amico  personale  di  Na- 
poleone, del  quale  è cieco ‘ apologista  e incensatore  dichiarato,  nell'opera:  Storia  di  Napo- 
leone e del  grand'  esercito  (ti-ad.  ital.  di  Milano,  1815).  Voi.  I.  pag.  121. 
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rebbe  a sfatar  le  iusinuazioui  di  qualche  storico,  di  il 
quale,  ispirandosi  esclusivamente  ai  documenti  ufficiali  della 
famosa  campagna  d’ Italia,  lascierebbe  supporre  che  V insur- 
rezione del  17  aprile  venisse  dal  popolo  veronese  premedi- 
tata e ordita  di  lunga  mano. 

Una  ribellione  in  condizioni  simili  era  nè  più  nè  meno 
che  una  pazzia;  ma  la  disperazione  è cieca  e non  ragiona. 
Dal  primo  giugno  1796  il  sinistro  uragano  rabbuiava  l’oriz- 
zonte; dieci  mesi  d’inaudita  oppressione,  di  trepidazioni  e 
d’  ansie  terribili,  di  miseria  estrema,  d’ irrefrenabili  sdegni 
repressi  a forza  e concentrati  nel  silenzio,  aveano  addensato 
a poco  a poco  per  tutto  il  cielo  un  tal  cumulo  di  nembi, 
fatti  d’odio  e di  vendetta,  che  in  fine  l’uragano  esplose 
violento.  (“1 

(1)  P.  e.  del  Thiers,  il  quale  trova  invece,  ma  . senza  distiu-barsi  a provarne  il 
perchè,  che  « le  moment  paressait  des  mieux  choisis  pour  une  éxplosion.  » (Op.  cit.  ihid.) 
Trova  pui’e  che,  nel  giorno  lo,  risolato  e impedito  in  tutte  le  sue  comunicazioni  a l’in- 
torno era  il  generai  Balland,  e non  mica  i Veronesi,  ai  quali  era  persia  vietato  il  libero 
transito  perle  porte  della  città.  Il  Balland,  invece,  era  tanto  juigioniero  e tanto  impedito  nelle 
comunicazioni,  che,  proprio  il  giorno  16,  per  rispondere  a la  lettera  dei  rappresentanti  ve- 
neti, manda  loro  il  Beaupoil,  dichiarando  che  « egli  era  obbligato  di  montai-  a cavaDo  per 
andar  alla  scoperta  del  Nemico.  » (V.  dispaccio  Giovanelli  e Gontarhii  del  16  aprile,  nella 
raccolta  del  Tentoii,  II,  139).  Del  resto  rillusti-e  storico  e statista,  in  quest’argomento, 
non  bada  che  a le  lettere  del  Bonaparte,  e a qualche  altro  documento  egualmente  atten- 
dibile che  passeremo  in  esame  ; ed  è per  ciò  che,  a volergli  rivedere  le  bucce,  delle  papere 
se  ne  incontran  parecchie.  Ne  coglieremo  a volo  qualche  alti-a. 

(2)  Su  tutto  questo  primo  periodo  della  campagna  d’ Italia  getta  nuova  luce  la  re- 
cente pubblicazione  delle  Mèmoires  de  Jean  Landrieux,  di  cui  uscì  il  primo  volume  nel 
1893  a Parigi,  per  l’edit.  Savine,  con  un’ampia  e dotta  inta-oduzione  storico-biografica 
di  Lóonce  Grasilier.  Da  le  testimonianze  di  codesto  primo  volume,  concernente  gli  aii’eni- 
menti  di  Bergamo  e Brescia,  la  figura  di  Bonaparte  e do’  suoi  generali  non  han  certo  di 
che  guadagnare.  Il  Landrieux,  narratore  disinvolto,  alquanto  arruffone,  ma  abbastanza 
veritiero,  sembra,  quando  non  giudica,  fornisce  preziosi  documenti  su  la  parte  importante 
che,  corno  dicemmo,  egli  sostenne  nel  dietroscena  delle  venete  insurrezioni.  Nato  fatto 
agl’intrighi  della  polizia  segreta,  ben  lo  scelse  Bonaparte  quale  capo  d’  un  servizio  d’in- 
formazione, che  richiedeva  sagacia  sopraffina,  segretezza,  prontezza  d’ esecuzione  e punti 
scrupoli.  Confessa  il  Landrieux  che  suo  compito  principale  ora  quello  di  preparar  la  caduta 
di  Venezia,  e,  a sentir  lui,  sarebbe  suo  anzi  il  merito  principale  dell’  impresa  riuscita.  Gli 
storici  non  ssembran  del  suo  parere,  nè  la  corrispondenza  di  Bonaparte,  il  quale  volentieri 
gli  affibbiava  il  titolo  di  « gobe-mouche  » (.spacciafrottolo),  e che  se  ne  sbarazzò  appena 
non  n’  ebbe  più  bisogno,  Il  Laudi’ieux  e il  Kilmame,  dopo  la  resa  di  Mantova,  hanno 
espresso  inearico  di  fomentare  i movimenti  insurrezionali  di  terraferma;  ma  il  Kilmaine, 
meno  inclinato  a simili  pasticci,  lascia  piena  libertà  d’  azione  al  collega  ; il  quale  fa  una 
scappata  anche  a Venezia,  ove  intreccia  le  prime  fila  della  congiura  a danno  di  quel  go- 
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verno.  Meiitr’  è la  molla  segreta  delle  insun-ezioni  di  Bergamo  e Brescia,  finge  di  mettere 
a parte  il  Senato  di  quanto  si  slava  tramando,  per  farsi  proporre  laute  licompense  onde 
impedire  che  la  rivoluzione  scoppi  ; e,  ciò  narrando,  crede  di  mettere  al  sole  una  gloriosa 
pagina  della  propria  vita.  Butta  a T ai'ia  bricconate,  ladronecci  e scroccherie  infinite  di 
colleghi  e superiori,  eh'  ei  va  braccando  per  dovere  d'  ufficio,  e fa  lo  scandolizzato,  po- 
veretto, vedremo  con  quanto  diritto.  Non  risparmia  Bonaparte,  che  vorrebbe  screditare 
anche  come  generale;  Kiimaine,  suo  intimo  e protettore,  valeva  assai  meglio,  a sentir 
lui.  — Il  secondo  volume,  da  un  pezzo  annunziato,  ma  non  ancora  comparso,  si  riferirà 
dirottamente  ai  fatti  di  Salò,  Verona,  Venezia;  sarà  quindi  nuovo  e,  senza  dubbio,  inte- 
ressante contributo  a la  storia  delle  Pasque  Veronesi.  « L* offro yable  massacro  des  Fran- 
f/ais  (scrivo  il  Grasilier  a pag.  2 13  della  sua  Introdrix.)  le  siège  et  la  capitulation  de  Vé- 
rone,  ainsi  quo  le  chàtiment  infligó  à la  ville  coupable,  sont  P objet  do  plusieurs  chapitres 
trés  documentés,  selon  la  louable  habitude  du  nan'ateui’.  » È vero  che  il  Landrioux  non 
può  vantar  V autorità  di  tes'imonio  oculare,  almeno  per  quanto  riguarda  il  periodo  più 
acuto  e interessante  dell’insurrezione;  duoimi  tuttavia  di  non  poter  disporre  di  codesto 
materiale.  Spero  sui)plirà,  in  gran  parte,  l’estratto  che  ne  fa  il  Grasilier,  per  tessere  la 
menzionata  introduzione  al  primo  volume  ; nonché  le  spigolature  inserite  da  Eugène  Tro- 
lard  nel  .suo  libro  recente  : De  Montenotte  au  Pont  d'  Arcole  (Parigi,  Savine,  1893),  noi 
quale  dedica  a Verona,  o meglio  a lo  Pasque  Veronesi,  un  intero  capitolo. 


PARTE  SECONDA 


LA  INSURREZIONE 


I. 


Sorgeva  il  matlino  di  lunedi,  17  aprile  1797,  seconda 
festa  di  Pasqua.  Da  tutte  le  cantonate  della  città  apparve 
agli  occhi  degl’  inaspriti  Veronesi  il  seguente  manifesto,  af- 
fisso durante  la  notte  da  mani  sconosciute: 

« Noi  FEANCESCO  BATTAJA 

Per  la  Serenissima  Repubblica  di  Venezia  Provveditor  Estraordi- 
nario in  Terra  Ferma. 

Un  fanatico  ardore  di  alcuni  briganti  nemici  dell’ordi- 
ne e delle  leggi,  eccitò  la  facile  Nazione  Bergamasca  a di- 
venir ribelle  al  proprio  legittimo  Sovrano,  ed  a stendere 
un’  orda  di  facinorosi  prezzolati  in  altre  città  e provincie 
dello  Stato,  per  sommovere  anche  quei  popoli.  Contro  questi 
nemici  del  Principato  noi  eccitiamo  i fedelissimi  sudditi  a 
prendere  in  massa  le  armi,  e dissiparli  e distruggerli,  non 
dando  quartiere  e perdono  a chichessia,  ancorché  si  rendes- 
se prigioniei^o,  certo  che  si  tosto  gli  sarà  dal  Governo  dato 
mano  e assistenza  con  danaro  e truppe  Schiavone  regolate, 
che  sono  già  al  soldo  della  Repubblica,  e preparate  all’in- 
contro. Non  dubiti  alcuno  dell’esito  felice  di  tale  impresa, 
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giacché  possiamo  assicurare  i popoli  che  T Armata  Austria- 
ca ha  inviluppato  e completamente  battuti  i Francesi  nel 
Tirolo  e nel  Friuli,  e sono  in  piena  ritirata  i pochi  avanci 
di  quelle  orde  sanguinarie  e irreligiose,  che  sotto  il  pretesto 
di  far  la  guerra  a’  nemici,  devastarono  paesi  e concussero 
le  Nazioni  della  Repubblica,  che  gli  si  è sempre  dimostrata 
amica  sincera,  neutrale:  e vengono  perciò  i Francesi  ad  es- 
sere impossibilitati  di  prestar  mano  e soccorso  ai  ribelli, 
anzi  aspettiamo  il  momento  favorevole  d’impedire  la  stessa 
ritirata,  alla  quale  di  necessità  sono  costretti. 

Invitiamo  inoltre  gli  stessi  Bergamaschi,  rimasti  fedeli 
alla  Repubblica,  e le  altre  Nazioni  a cacciare  i Francesi 
dalle  città  e castelli,  che  contro  ogni  diritto  hanno  occupato, 
e di  dirigersi  ai  Commissari  nostri  Pico  Girolamo  Zanchi  e 
Dott.  Fisico  Pietro  Locatelli,  per  avere  le  opportune  istru- 
zioni, e la  paga  di  Lire  4 al  giorno  per  ogni  giornata  in 
cui  rimanessero  in  attività. 

FEANCESCO  BATTAJA  Prov.  Estr.  in  T.  E. 

GIAMMAEIA  ALLEGEI  Cancelliere  di  S.  E.  » E 

Codesto  proclama,  che  avrebbe  giustificato  in  faccia  a 
r Europa  ogni  eccesso  francese,  smascherando  quali  subdoli 
infrattori  della  neutralità  i Veneziani  stessi,  non  era  che  un  in- 
fame impostura  ; la  storia  lo  bollò  già  tale  col  suo  mar- 
chio indelebile.  Parto  schifoso  d’ un  Salvadori,  prezzolato  da 
Bonaparte,  già  prima  d’  ora  avea  fatto  il  giro  di  tutti  i fo- 
gli rivoluzionari  d’Italia.i'^^  Benché  inverosimile  di  per  sé,  respinto 
con  isdegno  dal  Battaglia,  prontamente  smentito  dal  senato 
stesso  con  un  vibrato  e leale 'documento,  al  quale  fu  data 
la  maggior  possibile  diffusione,  non  mancarono  di  levarne 


(1)  Vedili»  iu  Raccolta  cronologica  ecc.  II.  94. 

(2)  Cominciando  dal  Tcrvicmciro  rolitico  della  Loiuhardia  del  5 aprilo  (N.  79),  c 
dal  Monitor  Bolognese  (N.  30).  Tre  diverse  date  furono  apposte  a l’apocrifo  proclama, 
cioè  il  21,  il  22  e il  2S  marzo. 
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alte  proteste  e di  scagliare  inverecondi  insulti  e minaccio  i 
generali  francesi,  che  1’  avean  fatto  ammannire,  Lahoz  più 
di  tutti.  Bonaparte  tacque,  come  chi  approva.  « Della  qual 
fraudo  (scrisse  il  Botta)  nissuna  si  può  immaginare  nè  più 
brutta,  nè  più  diabolica  » d)  ; ed  « opera  non  degna  del 
genio  di  Napoleone  » la  qualificò  il  francese  Bonnal. 

Ma  se  ributtante  e insidiosa  appare  tale  trama  giaco- 
bina prima  del  17  aprile,  come  trovar  parole  adeguate  di 
riprovazione  contro  chi  osò  disseminar  quel  manifesto  entro 
Verona,  in  momenti  di  tanta  sovraeccitazione  ? Era  la  perfidia 
raffinata  di  chi,  scorgendo  un  infelice  colto  dal  capogiro  su 
r orlo  di  una  voragine,  in  luogo  di  tendergli  la  mano,  l’urta 
bruscamente  per  fargli  perdere  l’equilibrio.  E forse  quest’ ul- 
tima insidia  de’  patriotti  e Francesi  fu  quella  che  decise  il 
tracollo  della  bilancia. 

Gerolamo  De  Medici,  testimonio  oculare,  nota  infatti  che 
« letto  un  tale  proclama  fittizio  dalla  moltitudine,  tutta  in  ar- 
denza, si  mise  a scorrere  per  le  vie,  mostrandosi  ai  frajice- 
si  cinta  d’  armi,  che  avrebbe  al  primo  insulto  contro  d’  essi 
adoperate.  11  governo,  appena  ne  fu  informato,  cercò  subi_ 
to  di  ritirarne  le  copie,  ma  il  rimedio  fu  tardo  a riparare 
all’  impressione  che  avea  Fitto  nella  gente,  al  quale  scopo 
era  stato  principalmente  diretto  dai  fautori  dei  France- 
si ».  Ecco  il  primo  turbamento,  che,  nel  giro  di  poche 
ore,  dovea  assumere  proporzioni  spaventose.  Cittadini  e Fran- 
cesi cominciarono  a guardarsi  in  cagnesco.  I comandanti 
nei  castelli  capirono  esser  giunto  il  momento  da  lungo  tem- 


(1)  Op.  cit.,  ediz.  cit.  Il,  125.  Leggi  anche  pp.  126-127. 

(2)  Op.  cit.  pag.  222.  Sarà  assai  utile  confrontar  guanto  no  dice  anche  più  indie- 
tro, a le  pp.  146-150,  e in  seguito  passim.  Il  Thiers  non  esita  ad  affermare  : « Ce  mani- 
teste  était  suppose,  et  lo  noju  de  Battaglia,  dont  on  B avait  signó.  sufiisait  pmu’  on  prou- 
\ei  la  taussetó.  » {Hist.  da  la  Rév.  Rranc.  odiz.  cit.  Il,  884)  : ma  sul  fatto  non  osa  pro- 
nunciar giudizi.  Il  Daru  ne  tace  pietosamente  nella  sua  Histoire  de  Venise  ; e noi  addite- 
remo la  franchezza  del  Bonnal,  che  gli  rimprovera  lo  studiato  silenzio;  « La  verità  non 
può  accettare  queste  transazioni  con  la  gloria  di  Napoleone,  e deve  stimmatizzare  il-ma- 
nifesto  di  Salvadori.  » (Ibid.  150). 

(8)  M.  s.  cit.  IL  210-211.  % 
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po  atteso  e provocato  ; sollecitarono  gli  ultimi  preparativi  a 
la  battaglia. 

Cedo  la  parola  ai  cronisti  del  tempo,  chè  certe  parti- 
colareggiate notiziole  assumerebbero  quasi  apparenza  di  fole, 
ove  non  ce  le  confermassero  troppi  testimoni,  troppo  autore- 
voli e con  troppa  concordia.  È di  qui  innanzi  che  diventa 
per  noi  fonte  preziosa  il  manoscritto  medito  del  conte  Antonio 
Maffei,  d)  il  cui  nome,  Tintegrità,  la  mente  eletta,  la  condizio- 
ne sua  di  generai  brigadiere  neir esercito  veneto,  gli  procac- 
ciano tanto  diritto  a la  fiducia  dei  posteri,  quando  narra  i 
fortunosi  avvenimenti,  quorum  pars  magna,  fidi. 

« La  mattina  assai  per  tempo  (scrive  egli,  a proposito 
del  17  aprile)  tutto  annunziò  che  eravamo  giunti  alla  cata- 
strofe. Oltre  le  guardie  francesi  alle  porte  ed  alla  piazza  d’Armi,(-^ 
altre  ne  avevano  stabilite  i Francesi  ai  ponti;  ed  alcune 
case  da  essi  abitate  vicino  ad  essi,  fra  le  altre  il  palazzo 
Malaspina  al  ponte  delle  Navi,  si  trovarono  chiuse,  e nello 
scoppiar  della  rivoluzione  si  scoperse  che  erano  state  inter- 
namente barricate  con  travi,  terra  e letame.  Sulla  Piazza 
d’  Armi  eravi  un  corpo  di  600  Francesi,  schierato  sotto  il 
portico  del  distrutto.  Ospitale;  era  questo  comandato  dal  Co- 

(1)  Maffei  Antonio  : Meimria  della  Rivoluxioiie  di  Verona  mi  1797.  M.  s.  auto- 
grafo del  1830  circa  ; un  volume  di  173  carte,  con  lacune  ; inedito.  È jìcsseduto  da  la 
Coin  unale  di  Verona,  ove  reca  iJ  V.  2089.  Oltre  a le  interessantissime  notizie  concernenti 
* fatti  di  cui  trattiamo,  il  m.  s.  ha  per  noi  speciale  importanza  perchè  riferisce,  nel  loro 
testo  originale  francese,  le  relazioni  ufficiali  dei  fatti,  stese,  por  l’ appunto  in  cpiei  giorni, 
dai  generali  Balland,  Beanpoil  e Garrère.  L'  A.  cita  le  pagine  del  testo  a cui  attinse,  ora 
pressoché  iiTeperilìile  in  Italia.  Eccone  il  titolo  preciso  : Correspondance  offkhlle  et  confidvV 
tiells  uveo  les  coiirs  étrangéres,  hs  pr  1)1008.,  les  ìninisires,  les  generaut  frnìiQais  et  étrangers 
en  Italie,  eoi  Alemagno  et  en  Egyptc:  ordinata  e pubblicata  dal  generale  Beauvais.  (Paris, 
edit.  Panckoucke,  1819).  Non  trovando  cptesP  opera  a la  Comunale  di  Verona,  ne  foc 
inutili  ricerche  a lo  biblioteche  di  Venezia,  di  Roma  e di  Firenze;  U suddetto  titolo  pre- 
ciso, con  lo  stesso  editore  e la  stessa  data,  è però  menzionato  nel  Tré.8or  de  livre8  rarc8 
et  preeien.v,  on  nouveau  dictiomiaire  hiì)lingraphiqìteoQQ..  par  Jean  (ìeorge  Théodore  Grae.''- 
se  ; tome  premier  A-B,  Drosde,  Rodolf  Kuntze  libraire  óditeiu-,  18’)9,  a pag.  4 2.  Trovo 
puro  citata  ripetutamente  k opera  da  storici  francesi  odierni,  quali  il  Grasilier  e il  Tro' 
btrd.  Occorrendomi  di  citar  V opera  suddetta,  mi  riferirò,  d' ora  innanzi,  a le  pagine 
dell'  originale,  quali  ce  le  dà  il  Maffei. 

(2)  Si  badi  bone  che  codesta  piaxxa  d'  anni,  che  ci  accadrà  pivi  volte  di  menzio- 
nare. corrisponde  a 1'  attuale  piazza  Vittorio  Emanuele,  più  comunemente  nota  col  nomo 
t radizionale  di  piazza  Bra. 
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mandante  dì  Piazza,  Carrère.  Reaupoil  era  disceso  di  buon 
mattino  dal  castello  di  S.  Felice,  a cavallo,  a visitarlo  ; par- 
la con  gli  ufficiali  e soldati,  ed  in  conseguenza  di 
questo  si  accresce  il  movimento  nelle  truppe.  Vari  altri  cor- 
pi d’ infanteria  sono  posti  in  alcune  situazioni  più  importan- 
ti della  città  ; varie  pattuglie  scorrono  le  strade,  parlano 
air  orecchio  de’  soldati  sbandati,  e questi  vanno  tosto  ad 
unirsi  ai  Corpi  maggiori.  Molti  ospiti  francesi  intanto,  allog- 
giati nelle  case,  spariscono  e si  ritirano  ne’  Castelli  ; alcuni 
de’  più  onesti  fanno  capire  con  tronchi  cenni  ai  loro  padro- 
ni di  casa  i mali  ai  quali  vanno  incontro.  Tali  disposizionj 
palesemente  ostili  in  una  città  neutrale,  in  tenqji  in  cui  i 
Francesi  non  avevano  nulla  a temere  dalle  armi  Austriache^ 
per  la  tregua  segnata  a Judenburgo  il  7 aprile,  non  lasciava 
no  più  dubbio  sopra  gii  avvenimenti  che  si  preparavano,  e 
troppo  già  dimostrati  da  quelli  delle  Provincie  oltre  Mir.cio, 
non  solo,  ma  altresì  da  quelli  succeduti  da  vari  giorni 
nello  stesso  territorio  veronese.  » 

A r insolito  maneggio  de’  Frraiicesi  s’  allarma  ancor 
più  la  popolazione  ; lo  fa  capire  il  De  Medici,  confermando 
le  notizie  date  dal  Maffei:  « Scorrevano  per  la  città  forse 
più  numerose  del  solito  le  pattuglie  civiche  ; rondavano  pm 
re  con  dell’inquietudine  le  Francesi,  die  ad  ognuno  di  sua 
nazione  che  incontravano,  parlavano  aH’orecchio,  avvisando- 
lo (come  si  seppe  appresso)  di  ritirarsi  al  primo  colpo  di 
cannone,  chi  militar  fosse  entro  i castelli,  e chi  no  nel  suo 
alloggio.  Il  movimento  e l’inquietudine  nei  cittadini  era  gran- 
de, senza  saperne  un  vero  motivo.  Qua  e là  si  fermavano 
in  crocchio  nelle  strade,  attenti,  mirando  sui  movimenti  dei 
Francesi.  Questi  perfettamente  corrispondevano  ai  nostri,  e 
facevano  travedere  ne’  loro  moti  qualche  nera  macchinazio- 
ne. » (-1 


(1)  M.  s.  Maffoi,  a carte  156-157. 

(2)  M.  s.  De  Modici,  II,  213-214. 
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I rappresentanti  compresero  non  essere  sufficiente  or- 
mai, per  ridonare  la  calma  al  popolo,  Taver  ritirato  il  fata- 
le manifesto  ; i più  1’  aveano  preso  sul  serio,  e si  credevano 
autorizzati  ad  inveire  contro  i detestati  oppressori  ; lo  stes- 
so popolano  Valentino  Alberti,  di  nostra  conoscenza,  mostra 
d’ essere  caduto  nel  tranello  teso  dai  giacobini.  Si  peir 
sò  quindi  ad  emanare  un  contromanifesto,  sperando  distrug- 
gesse i sinistri  effetti  del  primo.  Ma  la  irresolutezza  e pau- 
ra dei  capi  brilla  anche  qui,  come  per  lo  addietro.  Parla  il 
Maffei  : « Portati  gli  avvisi  delle  mosse  francesi  al  Pubblico 
Palazzo,  i Rappresentanti  veneti,  dopo  breve  consiglio,  fece- 
ro sussegiientemente  sortire  due  differenti  manifesti,  nei  qua- 
li si  esortava  il  popolo  di  provvedere  alla  comune  difesa 
della  vita,  in  caso  d’ improvviso  attacco,  contro  qualunque 
aggressore.  Si  spinse  però  la  delicatezza  fino  a far  ritirare 
quasi  subito  quest’ultimo  proclama,  perchè  si  osservò  che 
troppa  commozione  portava  nel  popolo.  » 

Uno  dei  due  manifesti  esortanti  a la  calma  è riferito 
nel  m.  s.  De  Medici,  ed  io  lo  trascrivo  qui,  tanto  più  che 
manca  a la  Raccolta  cronologica  del  Tentori  : 

« La  Repubblica  di  Venezia  ha  tenuto  sempre  e tiene 
una  condotta  così  aperta,  nelle  perturbazioni  presenti  del. 
r Europa,  e le  sue  massime  di  perfetta  neutralità  e di  ami- 
cizia verso  le  belligeranti  potenze  sono  così  comprovate,  che 
non  ha-  creduto  meritar  nessun  peso  fin’  ora  tutte  le  insidie 
e tentativi  diretti  da  malevoli,  per  ispargere  dubbi  sopra  la 
di  lei  rettitudine.  Ma  giunta  la  frode  dei  male  intenzionati 
persino  a diffondere  le  più  ingiuste  calunnie  soprala  pubbli- 
ca direzione,  aggiungendo  allo  spirito  e alle  parole  l’ inven- 

(1)  In  un  suo  m.  s.  elio  non  è quello  altrove  citato,  bensì  un  alti-o,  segnato  a 
la  Comunale  di  Verona  col  X.  1152.  S’intitola:  Cronaca  Vej'onese  dal  1796  al  1822  ; è 
di  sole  10  carte,  e presenta  ben  poco  interesse.  Gir.  quanto  dice  a pag.  2,  sotto  la  data 
de  17  aprile  : « Per  ordine  del  l’odes  à di  'S'erona  l'iene  affisso  un  proclama  del  Veneto 
Senato,  che  autorizza  i cittadini  a difendersi  scambievolmente.  Eccitato  il  popolo  dal  pro- 
clama G ridotto  alla  disperazione  dallo  violenze  soffeite  por  parto  dell’  armata  franceso 
prorompe  in  aperta  riv(dta  eco.  » 

(2)  . s.  IMafl'oi,  c.  157. 
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zione  (U  ima  carta  sotto  la  data  21  Marzo  1797,  con  cui  Si 
attribuiscono  al  Veneto  Provveditor  Straordinario  Battagia^ 
princìpi  e sentimenti  del  tutto  opposti  a quelli  costanti 
del  governo,  ed  espressioni  offendenti  una  nazione  in- 
genuamente e costantemente  amica  del  Senato,  non  può  a 
meno  esso  in  questo  caso  dal  solennemente  protestare  con- 
tro questo  insidioso  ritrovato,  avvertendo  i sudditi  di  non  la- 
sciarsi sedurre  da  simili  inganni,  per  supporre  alterate  me- 
nomamente le  costanti  massime  del  Senato,  della  più  perfet- 
ta amicizia  e armonia  colla  nazione  francese.  Così  è ceido 
che  la  lealtà  della  nazione  medesima,  perfettamente  ricono- 
scendo gli  indii'etti  fini  di  tali  deteianinazioni,  artifìciosamen- 
te  sparse  in  vari  pubblici  fogli,  sarà  per  riguardarli  come 
immeritevoli  di  ogni  credenza,  e quindi  per  conservare  ver- 
so la  Repubblica  di  Venezia  quella  giusta  fiducia  a cui 
essa  ha  un  titolo  così  speciale,  egualmente  per  la  fermezza 
dei  suoi  sentimenti,  che  per  la  uniforme  costanza  della  pro- 
pria inalterabile  condotta.  » (h 

Era  una  nuova  e solenne  smentita  al  pseudo-manifesto 
Battaglia  ; ma  il  medesimo  cronista  s’ affretta  a soggiungere 
che  « non  valse  un  tal  manifesto  a temperare  il  riscaldo  e 
a ritardare  l’orrida  scena  che  accadde  in  questo  giorno.  » 
Impensieriti  poi  dai  torbidi  preparativi  dei  Francesi,  che 
gettavano  un  legittimo  sgomento  nella  popolazione,  i rap- 
presentanti promulgano  il  terzo  editto,  cui  allude  il  Maffei, 
concedente  ai  cittadini  il  diritto  di  difesa,  in  caso  d’  un’  im- 
provvisa aggressione.  Non  ne  trovo  il  testo  nei  cronisti  ; 
ma  è troppo  evidente,  vista  l’ intonazione  dell’  editto  che 
precede,  che  non  poteva  contener  frasi  o allusioni  di  cui  i 
Francesi  potessero  offendersi.  Un  altro  manoscritto  im- 
portante ne  tocca,  con  questo  semplice  accenno  al  conte- 
nuto : « Esso  diceva  in  sostanza,  che  chi  potea  farsi  salvo 
il  facesse  » ; e aggiunge  : « Quest’  editto  aveva  allarmato 


(1)  M.  8.  De  Medici,  II,  211-213. 


ciascim  cittadiuo  ed  avea  fatto  raddoppiar  le  pattugdie.  » 

L’ editto  quindi  fece  più  male  che  bene  ; ed  era  evidente 
che  dovesse  sortir  quest’  effetto,  dacché  si  svelava  per  esso 
che  le  pubbliche  cariche  eran  possedute  da  le  medesime 
preoccupazioni  che  aveano  invaso,  fin  dal  mattino,  la  citta- 
dinanza. Ce  ne  conferma  anche  il  Del  Bene:  « Il  proclama 
esposto  la  mattina,  e mal  inteso  dal  popolo,  diede  Tultùiia 
spinta  agli  animi  già  irritati.  » (2) 

Le  mosse  ostili  dei  Francesi  e gl’  imbarazzati  provve- 
dimenti dei  rappresentanti  accrescono  di  ora  in  ora  sempre 
più  la  marea  dell’  irritazione  popolare,  mentre  l’ atteggia- 
mento incalzante  di  sfida  in  questa,  non  fa,  a la  sua  volta, 
che  aumentare  l’ imbarazzo  dei  governanti  e il  fervore  dei 
preparativi  francesi.  Ecco  infatti  come  continua  il  Maf- 
fei:  « Al  mezzogiorno  i Francesi  cambiarono  le  guardie 
alle  quattro  porte  della  città  ; ma  giungendovi  il  corpo 
nuovo,  vi  rimase  anche  quello  del  giorno  antecedente,  di 
modo  che  tutte  le  dette  guardie  si  trovarono  raddoppiate. 
Poco  tempo  dopo  le  barriere  delle  quattro  porte  della  città 
furono  chiuse  dai  loro  presidi,  che  più  non  lasciarono,  en- 
trare nè  sortire  nessuno,  e nello  stesso  tempo  nuovi  pezzi 
di  cannone  e nuove  munizioni  entrarono  nel  Castel  Vecchio. 
Alcuni  cannoni  veneii,  senza  carro  ed  inservibili,  erano 
sulle  mura,  e quest:  furono  dai  Francesi  nell’  antecedente 
notte  inchiodati.  » 

L’  Anonimo  N.  2095  (ci  si  consenta  di  qui  innanzi,  per 
brevità,  di  designare  col  numero  dei  rispettivi  manoscritti 
vari  cronisti  anonimi  di  cui  ci  andiamo  servendo)  compie  e 

(1)  Pag.  5 dei  Brevi  cenni  storici,  docmmntati  da  persone  iuttor  viventi  snlla 
rivoluxione  e cndìita  di  Verona  V anno  1797,  scritta  da  uno  che  fu  capo  di  pattuglia  ve- 
neta la  notte  che  precede  il  25  aprile,  ecc.  31.  s.  inedito,  di  10  carte  ; Im  il  X.  173B  nella 
Comunale  di  Verona.  A pag.  3 V anonimo  cronista  scri\’e  ; « Son  passati  presto  40  anni 
dal  momento  in  cui  seguì  tale  rivoluzione  » ; pare  druique  il  m.  s.  debba  risalii'  solo  al 
1837  circa,  e non  al  1799,  come  affermerebbe  il  Biadego  a pag.  448  del  suo  Catalogo  dei 
m.  m.  s.  s,  della  Comunale. 

(2)  Ediz.  cit  Sotto  la  data  18  aprile. 

(3)  Ibidem. 
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conferma  le  notizie  del  Maffei,  mettendo  in  maggior  risalto 
codesto  crescente  attizzamento  reciproco  tra  Francesi  e cit- 
tadini : « Alcuni  dei  cittadini  nostri  s’ andarono  attnippan- 
do, e mostrarono  di  combinare  forti  pensieri  e disposizioni 
pericolose.  I Francesi  all’ incontro,  ingelositi  di  tal  procede- 
re, 0 forse  meglio  cercando  che  tanto  più  si  riscaldassero, 
raddoppiarono  in  piazza  delle  Erbe  le  loro  pattuglie  ; cosic- 
ché se  prima  erano  allestite  di  20  soldati,  altre  ne  ordina- 
rono di  40,  e così  negli  altri  luoghi  fecero  lo  stesso.  A 
questi  movimenti  si  vedeva  nel  popolo  un  grande  turba- 
mento, e udivasi  grande  segreto  bisbiglio  e varietà  di  di- 
scorsi e di  progetti,  tutti  però  azzardosi,  e di  pericolo  al 
sommo  pieni.  » d) 

Qual  forza  mai  avrebbe  potuto  ritardare  un  conflitto, 
giunta  la  situazione  a un  tal  punto  ? Lo  scoppio  era  inevi- 
tabile, dovea  tuonare  da  un  momento  a l’altro,  e non  sor- 
prende più  che  i preparativi,  febbrili  e segreti  da  una  parte 
e da  r altra,  assumessero  un  certo  carattere  di  congiura  che 
matura  nell’  ombra.  I propositi  dei  Francesi  non  essendo  più 
dubbi,  « non  è meraviglia  (c’  informa  il  De  Medici)  se  per 
tutto  questo  facesse  il  Governo  alcune  disposizioni,  che  fe- 
cero sulle  prime  credere  falsamente  che  dal  Senato  coman- 
data fosse  questa  insurrezione  contro  i Francesi.  Queste  con- 
sisterono principalmente  in  alcuni  biglietti  sigillati,  che  solo, 
cred’io,  quel  giorno  vennero  dispensati  ai  capi  delle  pattu- 
glie che  giravano,  e ad  altre  persone  che  comandavano  dei 
corpi  di  gente  armata,  con  ordine  che  aprir  non  li  doves- 
sero prima  delle  ore  21  . all’ italiana  del  giorno  17  aprile, 
ove  poi  era  indicato  a qual  posto  colla  gente  correre  do- 
vessero. E per  lo  stesso  oggetto  erasi  dato  ordine  ai  co- 
muni vicini  a Verona  di  portarsi  armati  in  città  allorché 
sentirebbero  in  detto  giorno,  alle  ore  21,  la  campana  della 
torre  suonare  a martello.  11  che  prova  ancor  più  che  il 


(1)  M.  s.  N.  2095  : pp.  172-173. 


Governo  sapeva  ancor  il  giorno  e V ora  che  i Francesi  me- 
ditavano di  far  la  sollevazione;  alcuni  di  questi  biglietti  per 
fatalità  furono  ritrovati  nella  cancelleria  del  Podestà,  col 
nome  cui  erano  diretti,  il  che  servì  per  i Francesi  di  argo- 
mento di  formar  processi  e intentar  molestie  contro  più 
persone.  » d) 

Codesta  notizia,  probabilmente  non  esatta,  (e  il  cred*  io, 
interpolato  dal  cronista,  dinota  appunto  la  mancanza  di  cer- 
tezza sui  particolari  del  fatto  riferito)  non  è però  inverosi- 
mile. A chi  rammenti  le  frequenti  congiure,  sventate  solo 
qualche  giorno  innanzi,  i numerosi  arresti  che  ne  consegui- 
rono, le  probabili  rivelazioni  di  qualche  arrestato,  quelle 
non  meno  probabili  di  qualche  patriotta  giacobino,  punto 
da  vergogna  o rimorso  nel  vedere  spinta  su  V orlo  del  pre- 
cipizio la  patria  città  (un  simile  caso  riferimmo  altrove  per 
bocca  di  un  cronista),  a chi  ricordi  i tronchi  cenni  coi 
quali  alcuni  de’  più  onesti  Francesi,  secondo  il  Maffei,  mi- 
sero in  su  r avviso  i lor  padroni  di  casa,  proprio  il  mattino 
del  giorno  17,  non  parrà  certo  cosa  strana  o impossibile  che 
il  governo  giungesse,  per  ultimo,  a scoprir  tracce  pocomen  che 
sicure  ; donde  codesta  quasi  misteriosa  diramazione  di  ordini  ai 
capipattuglia.  Quanto  ai  villici,  sappiamo  eh’  eran  già  pronti  e 
all’  erta  da  lungo  tempo,  nè  avean  d’  uopo  di  ordini,  certa- 
mente, per  accorrere  in  difesa  della  loro  città  al  primo 
sintomo  di  grave  minaccia.  Comprendo  quindi  benissimo  co- 
me il  Balland,  nel  suo  rapporto,  si  lagni  che  assembrament  [ 
di  paesani  s’  andassero  formando,  il  giorno  17,  intorno  a la 
città:  i fedeli  sudditi,  subodorata  la  gravità  della  situazione, 
stringevan  la  loro  cerchia  di  sorveglianza. 

Come  i goccioloni  radi  e pesanti,  nell’  afa  grave  de^ 
temporale  imminente,  son  forieri  della  saetta  che  squar- 
cerà  il  nembo  turgido  di  gragnuola,  così  nella  spasmodi- 
ca tensione  della  turbata  città,  alcune  risse  spicciole, 
scoppiate  qua  e là  in  vari  quartieri,  prelusero  a la  con- 
flagràzione  generale. 

(1)  M.  s.  cit.  II,  294  29 
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« Da  prima  (scrive  l’Anonimo  N.  2095,  a pag.  172) 
alcuni  Schiavoni,  che  non  potevano  soffrire  i Francesi,  e 
che  quanto  più  erano  affezionati  alla  Repubblica  Venezia- 
na, tanto  più  odiavano  a morte  costoro,  incontratisi  a caso 
con  alcuni  Francesi,  vennero  prima  a parole  ed  a mot- 
teggi ; poi  crescendo  l’ impeto  e il  caldo,  si  venne  ancora 
ai  fatti,  sicché  per  mezzo  delle  lor  armi,  ne  restarono 
alcuni  maltrattati  e feriti.  » A.  una  rissa  più  grave  fra 
uno  Schiavone  ed  un  Francese,  presso  porta  Nuova,  accenna 
appena  l’Anonimo  edito  dal  Biadego;  ne  discorre  più 
diffuso  il  De  Medici  ; « Uno  Schiavone,  volendo  avvici- 
narsi ad  un  cannone  sulle  mura  di  Porta  Nuova  cui  fa- 
ceva sentinella  un  Francese,  venendogli  fatto  cenno  da 
questa  di  ritirarsi,  egli  invece  si  accostò  di  più,  dicendo 
di  poterlo  fare,  per  essere  quel  cannone  di  San  Marco  » 
venutosi  cosi  alle  prese  fra  lo  Schiavone  e la  sentinella, 
molti  Francesi  accorsero  in  aiuto  di  questa,  e condussero 
lo  Schiavone  alla  porta  Nuova  nel  corpo  di  guardia  fran- 
cese. Qui  nacquero  subito  domande  del  governo  del  soldato 
e proteste  dei  Francesi  per  ritenerlo  ; i quali,  accortisi 
che  molta  gente  e pattuglie  di  soldati  nostri  venivano 
verso  questa  porta,  vi  si  schierarono  di  fianco  in  qualche 
numero.  » E più  innanzi  continua  : « Lo  Schiavone  rite- 
nuto dai  Francesi  e i tentativi  dei  nostri  per  ricuperarlo, 
partorirono  diverse  zuffe  con  spargimenti  di  sangue.  Un  citta- 
dino che  presiedeva  il  presidioVeneto,  fu  rinchiuso  nel  camerin 
di  guardia  del  comandante  francese,  e il  presidio  fu  co- 
stretto  a fuggire.  Ma  poiché  s’accorsero  i Francesi  chela 
popolazione  ne  prendeva  le  parti,  ed  il  tumulto  del  popolo 
e de’  soldati  ingrossavasi  verso  loro,  si  ritirarono  sopra  i 
volti  della  porta,  onde  non  offesi  poter  offendere.  » 

Di  molti  altri  alterchi  e scaramucce  trovansi  accenni, 
più  0 meno  vaghi  e indeterminati,  qua  e là  nei  documen- 

(1)  Ecliz.  cit.,  sotto  la  data  18  aprile,  ove  tocca  dei  fatti  ^.el  giomo  innanzi. 

(2)  T.  II,  pp.  211-216. 


ti,  molti  dei  quali  non  fanno  for^e  che  riferire  differenti  j 
versioni  di  un  medesimo  fatto.  Valentino  Alberti  tocca  di 
un  corpo  di  guardia  civica  che  fa  alle  fucilate  con  un 
picchetto  francese  sul  ponte  delle  Navi.  Parecchi  di 
simili  incidenti  enumera  il  Balland  stesso  nel  suo  rappor- 
to al  Bonaparte  (steso  dieci  giorni  dopo,  si  badi  bene), 
dov’è  tutto  intento  ad  accattar  pretesti  ed  infilzare  ac- 
cuse (poveri  pretesti,  invero,  e insufficienti  accuse!)  per 
giustificare,  in  un  documento  ufficiale,  sè  stesso  e il  suo 
operato  di  poco  appresso.  Salve  le  esagerazioni,  certo  non 
inverosimili  in  un  documento  di  tal  provenienza,  i fatti 
si  ridurrebbero  ai  seguenti.  Un  villano  tirò  un  colpo  di  fu- 
cile contro  il  castello  S.  Felice  ; egli  fu  tratto  in  arresto  ■ 
dai  Francesi,  insieme  a due  altri.  Alcuni  Francesi  prò-  , 
venienti  da  Castelnuovo,  vennero  presi  di  mira,  minac- 
ciati e condotti  con  dileggio  di  posto  in  posto;  non  si  ag- 
giunge, del  resto,  che  abbiano  sofferto  nulla.  Verso  le  tre  ; 
del  mezzodì  rientrava  in  castello  un  distaccamento  prò-  -! 
veniente  da  Peschiera,  dove  s’ era  recato,  quale  scorta  di  ^ 
un  convoglio;  orbene:  per  via  venne  tolto  in  mezzo  da  le  f 
truppe  venete  e insultato  ; si  minacciò  anche  di  disarmarlo  • 
e metterlo  a morte.  Come  se  la  cavasse,  il  Balland  non  ■ 
si  briga  di  dirlo,  ma  il  fatto  è che  se  la  cavò,  se  potè  ] 
rientrare  in  castello  sano  e salvo,  come  confes  a egli  stesso.  ; 
Si  ricordi  poi  che  la  strada  fra  Castelnuovo  e Peschiera  ! 
era  occupata  dal  corpo  di  truppa  dell’  Emilei,  nè  fa  me-  ! 
raviglia  eh’  egli,  per  precauzione,  facesse  scortare  dai  i 
suoi  i convogli,  le  ordinanze  e i distaccamenti  francesi  J 
che  passava!!  per  quella  via  ; gl’  insulti,  le  minacce  e il  resto  | 
potrebbero  aneli’ essere  semplici  figure  retoriche,  conside- 
rata  l’assoluta  innocuità  delle  medesime.  Tuttavia  il  rap-  | 
porto  Continua  dicendo  che,  a tale  nuova,  il  generai  Bai-  ^ 
land  scrisse  una  lettera  al  provveditore,  per  dichiarargli  J 
che  « a la  prima  lagnanza  di  simil  fatti,  egli  farebbe  | 

(1)  A carto  2 del  minuscolo  in.  s.  cit.  X.  1152.  ^ 


fuoco  su  la  città)  giacché  non  gli  restava  altro  mezzo  per 
farsi  rispettare,  » Aggiunge  che  la  lettera,  già  pronta, 
non  fu  inviata  per  nuovi  incidenti  sopravvenuti,  che 
vedremo. 

Sorvolando  su  altri  fatti  di  minore  importanza,  o 
troppo  indeterminati,^'^  nuove  zuffe  s'accendevano,  verso 
le  ore  cinque,  nel  cuore  della  città  e al  di  là  dell’  Adige, 
agli  sbocchi  delle  viuzze  che  s’arrampicano  fino  a castel 
S.  Pietro.  L’  anonimo  cronista  di  un  Diario  della  rivolli^ 
zione,  non  citato  ancora  fin  qui,  racconta  che  « alle  ore 
vent’una  e mezzo  una  pattuglia  veneta  insultò  sul  Ponte 
della  Pietra  alcuni  Francesi  che  passavano.  Scossi  dalle 
ingiurie,  si  lamentarono  col  capo  di  quella  e lo  minac- 
ciarono. Allora  si  venne  alle  armi.  Poco  prima  una  ba- 
ruffa era  nata  in  un’  osteria,  in  Piazza  dell’  Erbe,  nella 
quale  restarono  foriti  due  o tre  Francesi.  » 

Ma  il  tafferuglio  più  grave  scoi)piava  nelle  piazze 
centrali,  ed  è narrato,  più  distesamente  che  da  altri,  dal 
De  Medici  : « Verso  le  ore  ventuna  italiane,  5 ore  dopo 

(1)  Ecco  il  testo  originale  cloUo  accuse  formulate  dal  Balland  : « Le  23  germinai 
(17  aprile)  un  paysan  a tire  un  coup  de  fusil  sirr  le  Fort  S.  Fólix  : il  a été  arrèté  avec 
deux  autres....  Des  Fran^ais  venant  de  Castelnovo  out  ótó  couchés  on  joue  sur  la  route: 
aiTètes,  questiumiés,  et  condui ts  de  poste  en  poste....  Des  rassemblemens  de  paj’sans 
armés  se  sont  formés  autour  de  la  Ville....  Vers  les  trois  heirres  après  midi,  il  est 
rentró  un  détachement  venant  de  Peschiera  : ce  détachejnent,  qui  avait  été  escorter  un 
Gonvoi  à Peschiera,  a ótó  ramené  par  les  troupes  Venitiennes,  insultós  et  menacós  par 
les  chefs  d’ ótre  dósarmés  et  fusilós.  A cotte  nouvelle  le  Giónéral  Balland  a écrit  uneLettre 
au  Provediteur  ponr  Imi  dóclarer  qu’  à la  première  plaiiite  de  cetto  naturo,  il  ferait  feu 
sur  la  ViUe  puisqu’  il  ne  lui  raistait  plus  d’autre  moyen  de  se  taire  respectei’.  » (Kap- 
porto  del  Balland  a Bonaparte  in  data  del  27  aprile  ; in  Correspondance  officielle  ecc.  al- 
ti'ove  cit.,  livraison  II.  c.  127). 

(2)  Xon  trovo  però  nel  iVIaffei  1’  e])isodio  del  capitano  Spinoda,  aggredito  da  ufli- 
ciali  francesi,  eq)isodio  narrato  dal  Perini  (II,  221),  appunto  su  la  fedo  del  3Iaffei.  i\la  chi 
giungerebbe  mai  a rettificar  le  infinite  citazioni  ceiTollotiche  del  buon  Perini?  Nwmra 
stellas,  si  potes. 

(.8)  Diario  della  Rivoluzione  del  1797.  31.  s.  anonimo  della  Comunale  di  Verona, 
edito  Archivio  storico  Veronese,  fascicolo  ottobre  e sgg.  ISSO.  Sui  caratteri  di  (luesto 
scritto,  certo  più  tenero  pei  giacobini  di  quel  che  non  .sia  poi  Veronesi  difendenti  lo  pro- 
prio istituzioni,  leggi  la  diffusa  prefazione  del  Perini  a la  pubblicazione  stessa,  ibid.  pp. 
50-57.  Io  aggiungerò  solo,  come  un  fatto  curiose»  o atto  a ispirtir  diffidenza,  che  in  quanto 
F Anonimo  narra  del  giorno  17  aprilo,  v'’  è la  traduzione  precisamente  letterale  del  citato 
rapporto  Balland,  mentre  i fatti  son  riferiti  come  visti  da  lo  scrivente,  senza  che  il  rap- 
porto da  cui  ti'aduce  venga  citato  mai.  Non  avvistosi  di  ciò  Eugóne  Trolard,  nel  suo  libro 
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il  mezzogiorno,  una  pattuglia  francese  fermossi  nella  piaz- 
za dei  Signori,  dirimpetto  al  Palazzo  del  Podestà.  Soprag- 
giunse in  quel  mentre  una  di  24  de’  nostri,  comandata 
dal  Conte  Commendatore  Lonardo  Miniscalchi,  e fermossi 
a vista  della  Francese.  In  questo  mentre  nella  piazza  delle 
Erbe,  disarmatosi  un  Francese  da  uno  Schiavone,  questi 
corse  a chiamare  altri  de’  suoi,  e fattosi  radunamento  di 
persone  armate,  gridarono  ad  alta  voce  d’essere  tempo  di 
prendersi  vendetta  dei  Francesi.  V’  accorsero  dei  France- 
si, andò  fuori  qualche  schiopettata,  e la  gente  si  mise  a 
gridare  : guarda,  guarda,  subito  all’  armi,  si  massacrino  i 
Francesi  1 Viva  S.  Marco,  viva  S.  Marco!  » 

È il  primo  lampo  della  bufera.  Contemporaneamente 
un  altro  guizzo  più  su,  jotto  il  castello.  « Presso  le  ore 
ventuna  del  dopo  pranzo  (è  FAnonimo  N.  2095  che  scri- 
ve) fosse  0 caso,  o meglio  dire  cosa  concertata  dai  Fran- 
cesi, un  corpo  di  costoro  si  attaccò  a rissa  con  una  banda 
di  satelliti  o siano  sbirri,  vicino  alla  chiesa  di  S.  Barto- 
lomeo in  Monte,  luogo  soggetto  appunto  al  castello  di  S. 
Pietro,  che  è quello  che  domina  la  città  tutta.  Fossero 
primi  a scaricar  i loro  fucili  o i nostri  o ì Francesi,  io 
non  potrei  di  certo  asserirlo,  solo  dirò  che  per  la  città  si 
sentì  una  forte  moschetteria,  sì  per  l’ima  parte  che  per 
1’  altra.  A questo  fragore  inaspettato,  le  vicine  contrade 
specialmente  si  turbarono  assai  : ma  molto  più  poi  quan- 


recente  : Do  Montenotte  au  Pont  d'  Arcale  (Parigi,  Saviiie,  ISOS)  attribuis^ce  a codesta  cro- 
naca maggiore  iini}ortaiiza  che  a tutte  le  altre  della  biblioteca  Comunale,  ov’  egli  ebbe 
agio  di  frugare;  ripubblicandone  nn  buon  guarto  (rabberciato  qua  o là  ad  ìt^um  delphini, 
come  noteremo  a suo  luogo)  crede  avere  imbandita  senz"  altro  la  storia  più  genuina  e 
completa  dell  insurrezione  veronese.  L’  unica  ragione  poi  eh’  egli  adduce  per  giustificare 
la  scelta,  non  è seria  davvero  : questo  diario,  dioo,  « présente  utie  gai'entie  particuliéro 
d’  exactitude,  en  ce  que  1’  auteur  dóclare  avoir  pour  meilieur  ami  le  chef  de  bataillon 
Legraud,  de  la  division  Aiigeroau.  qui  sójourna  assoz  longtemps  à Vérone  à jiartir  dos 
óvónemonts  do  Pàquos.  » Citeremo  noi  puro,  corno  il  Troiani,  tutta  la  parto  <lol  diario  che 
si  riferisco  a la  nostra  storia,  ma  insieme  ai  documenti  d’altre  fonti,  e confrontandolo 
con  ossi. 

(1)  M.  s.  cit.  li,  215. 
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do  fra  non  molto  fu  replicata  doppia  scarica  e più  vio» 
lenta.  » 

Molto  probabilmente  iono  in  corrispondenza  coi  due 
ultimi  episodi  narrati,  le  susseguenti  informazioni  del 
rapporto  Balland,  che  interrompemmo  poco  sopra.  Esso 
infatti  prosegue  dicendo,  che  la  lettera  era  pronta  (l’ac- 
cennata lettera  di  minaccia  al  provveditore),  e che  il  capo 
di  brigata  Beaupoil  s’accingeva  a recapitarla,  quando  al- 
cuni Francesi,  accorsi  da  la  città,  annunciano  di  essere 
perseguitati,  e che  giù  in  città  si  assassinano  i loro  con- 
nazionali ; fra  gli  scampati  ve  n’ erano  alcuni  feriti,  lì 
generai  Balland,  senz’altro,  ordina  a’  suoi  soldati  d’appo- 
starsi sui  parapetti  del  castello,  e ai  cannonieri  di  tenersi 
pronti  ai  loro  pezzi,  sì  in  castel  S.  Pietro  che  nell’altro 
di  S.  Felice.  In  appresso,  prosegue  il  rapporto,  rientrò 
ferito  un  capo  battaglione  della  legion  Lombarda  (questi 
per  vero  non  era  un  Francese;  e se  aj^partenente  ai  ri- 
belli, non  avean  diritto  i Veronesi  di  trattarlo  da  nemico 
e traditore  ?)  ; ed  eran  con  lui  un  altro  capo  battaglione 
ed  alcuni  ufficiali,  eh’  erano  stati  assaliti,  rincorsi,  e testi- 
moni dell’  uccisione  di  molti  Francesi. 

Tutto  ciò  sta  nel  rapporto  Balland,  e può  accordare 
benissimo  con  le  notizie  delle  ultime  risse,  forniteci  dai 
cronisti.  Feriti  vi  saranno  stati  da  entrambe  le  parti,  nò 
fa  meraviglia  che  i rientrati  in  castello  si  dichiarassero 

(!)  M.  s.  cit.  173-174.  — Cfr.  il  N.  1 del  periodico  giacobino  veronese  L'Amico 
degli  Uomini  (Verona,  Merlo,  1797),  là  ove,  parlando  appunto  del  giorno  17  e di  quell'ora, 
dice  : « la  fircilata  si  fece  sentire  intorno  ai  Castelli,  dove  ebbiino  duo  Artiglieri  uccisi,  e 
parecchi  soldati  che  cercavano  di  entrare  nei  Forti.  » 

(2)  Ecco  il  seguito  del  rapporto  originale  : « La  I^ettro  était  prète,  et  le  Chef 
de  Brigade  Beaupoil  ailait  la  porter,  quand  des  Franqais  accom-us  de  la  Ville  ont  annoncé 
qu'  ils  élaints  poui'suivis,  et  que  Fon  assassinait  les  Franqais  d^ns  la  Ville  : il  y en  avait 
parmis  eux  des  blessés....  Le  Général  Balland  a donné  1’ ordre  aux  troupes,  de  se  porter 
Sur  les  remparts,  et  aux  Canonniers  do  se  rendre  à leurs  p*-èces,  tant  dans  le  fort  de 
Saint-Félix,  que  dans  lo  fort  Saint-Pierre....  Un  Chef  de  Bataillon  do  la  Légion  Lombar- 
de est  rentró  blessó,  avec  un  antro  Chef  de  Bataillon  et  des  Offìciors,  qui  ont  ótó  atta- 
ques,  poursuivis,  et  téuioins  de  Fassassinat  de  plusieius  Franyais.  » {Corrcspondance  of- 
ficielle  GQc.  Livraison  U,  c.  128). 
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non  già  provocatori,  ma  vittime,  gettando  tutta  la  colpa 
dell’  accaduto  su  gli  avversari.  Fa  meraviglia  piuttosto 
che  un  generale  presti  fede  a le  recriminazioni  ed  ai  racconti 
esaltati  di  quattro  scampati  da  una  rissa,  e giudichi  suffi- 
ciente motivo  quelle  accuse  e quei  racconti  a provocar 
la  catastrofe  di  un’intera  città  neutrale  di  55000  abitanti, 
chè  tanti  ne  contava  allora  Verona. 

Malgrado  i parziali  disordini,  il  grosso  della  cittadi- 
nanza però  doveva  essersi  astenuta  fin  qui  da  qualsiasi 
dimostrazione  ostile  ; le  contese  eran  scoppiate  fra  pattu- 
glie e pattuglie:  il  popolino  qua  e là  avea  tenuto  bardone. 
Verso  le  ore  cinque  del  pomeriggio  il  desco  domestico  e 
i vespri  religiosi  tenevan  ritirata  e relativamente  calma 
la  grande  maggioranza  dei  cittadini.  Di  tale  calma  rela- 
tiva, in  quell’ora,  toccano  alcuni  cronisti,  ma  il  Maffei  è 
più  esplicito  degli  altri  : « Malgrado  tanti  formidabili 
preparativi  ostili  de’  nostri  nemici,  la  popolazione  vero- 
nese si  mantenne  tranquilla,  non  si  videro  attruppamenti, 
non  si  udirono  clamori,  ed  alla  solita  ora  tutti  i popola- 
ni andarono  disarmati  alle  loro  Chiese  per  udirvi  la  Dot- 
trina, tutte  le  persone  più  civili  si  ridussero  alle  proprie 
case  per  pranzare,  rimanendo  alia  custodia  della  città  le 
consuete  pattuglie  civiche,  e non  uscendo  dai  loro  quar- 
tieri nei^pure  un  soldato  di  veneta  truppa  di  linea.  » 

Somigliava  a la  calma  sinistra,  a l’oppressura  grave 
ed  afosa  che  precede  immediatamente  l’esplosione  dell’u- 
ragano. 


(1)  M.  s.  cit  , c.  157.  L' affonuazioiio  <lol  Maffei  vodi’oiuo  con  formata  da  altri 
fatti  in  seguito. 
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Eran  trascorse  di  poco  le  cinque  ore  del  pomeriggiod^^ 
quand’  ecco  uno  schianto  di  cannone  tuona  improvviso  da 
r alto  di  castel  San  Pietro.  Un  brivido  di  terrore  corse  da 
un  capo  a 1’  altro  della  città.  Dopo  tre  tiri  a polvere,  co- 
me segnale  d’intelligenza  convenuto  fin  dal  mattino  per  tutti 
i Francesi  sparsi  in  città,  sibilaron  per  V aria  i primi  pro- 
iettili, diretti  con  tanto  studio  contro  il  palazzo  pubblico, 
che,  ai  primi  colpi,  due  merli  della  facciata  scrosciarono 
giù  fragorosamente  in  piazza  dei  Signori. 

Che  accadeva  ? Il  Balland,  compiuti  i preparativi,  tene- 
va d’  occhio  Verona  da  1’  alto  de’  castelli.  Quando,  verso  le 
ore  cinque,  udì  lo  scambio  di  fucilate  fra  le  due  pattuglie 

U)  Il  Balland  dice,  nel  rapporto,  che  quando  ordinò  il  fuoco,  il  était  allors  einq- 
Imires  (Op>  cit.  II,  128).  Così  secondo  il  rapporto  del  Giovanelli,  erano  le  ore  21  circa 
(Tentori,  II,  161),  che,  nell’  aprile,  corrispondevano  per  1’  aj^punto  a le  nostre  ore  cinque 
pomeiidiane.  Il  3Iaffei,  1’  Anonimo  edito  dal  Biadego,  1’  altro  Anonimo  N.  2095,  convengono 
nella  medesima  ora  21,  o poco  dopo.  Il  Botta  dice  : eran  le  cinque  della  sera  (ediz.  cit. 
II,  136);  e così  U m.  s.  dell’Alberti.  11  m.  s.  Martini,  il  Del  Bene,  ranonimo  Diario  della 
rivoluxione^  danno  invece  l’ora  venV  una  e mexxo.  Non  capisco  dunque  come  diavolo  il 
Perini  (op.  cit.  Il,  229)  faccia  cominciare  il  bombardamento  a le  ore  tre  pom.,  e,  confer- 
mando quest’  ora  nella  nota  a piè  di  pagina,  citi  proprio  il  De  Medici  ; a farlo  apposta  il 
m.  s.  De  Medici  (II,  215)  dice  tes'.ualmente  : « verso  le  ore  ventuna  italiane,  cinque  ore 
dopo  il  mezzo  giorno.  » . 

(2)  Lo  dice  il  rapporto  importantissimo  steso  dai  due  rappresentanti  al  senato,  in 
data  del  giorno  appresso,  18  aprile,  da  Vicenza.  (Vedilo  in  Raccolta  cronologica  ecc.  del 
Tentori,  II,  164-168).  — Il  De  Medici  conferma  che  i tre  primi  colpi  fossero  a polvere 
(II,  216),  mentre  il  Maffei  dichiara  'c.  128)  che  di  colpi  a polvere  non  intese  punto  discor- 
rere a quei  giorni. 

(3)  V.  più  addietro  le  cit.  notizie  del  Maffei  e del  De  Medici.  Aggiungerò  qui 
che  anche  l’officioso  Thiors  ammette  che  il  Balland,  il  mattino  del  17,  « avait  domió  à 
toutes  ses  troupes  1’  ordi-e  de  se  rétirer  dans  les  fortos  au  qn-éìnier  signal.  » {Hist.  de  la 
Rév.  Fr.  ediz.  cit.  II,  384). 

(4)  Il  di.spaccio  18  aiuMe  dei  rappresentanti,  dice  che  ai  primi  colpi  il  palazzo  ri- 
mase « in  alcuno  parti  squarciato  ».  Ohe  il  danno  toccasse  a la  merlatura,  lo  sappiamo 
dai  mm,  ss.  De  Medici,  Martini,  Anonimo  N.  2095,  dal  Botta  ecc. 
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venute  a le  prese  nel  quartiere  sottoposto,  e subito  appres- 
so vide  salire,  ansante,  qualche  fuggiasco  de’  suoi,  ferito  e 
spaventato,  non  cercò  più  in  là  ; giudicò  di  tenere  in  mano 
un  sufficiente  pretesto,  per  affrettare  al  compimento  l’ im- 
presa da  un  pezzo  impostagli  dal  suo  padrone  Bonaparte. 
« Alors  (continua  infatti  il  suo  rapporto,  là  dove  1’  abbia- 
mo interrotto)  comme  il  ne  restait  plus  de  doute,  que  c’  é- 
tait  le  prélude  du  ìnassacre  général  des  Frangais,  prò- 
jeté  et  annoncé  depuis  long-temps,  et  que  Y on  entendait 
les  coups  de  fusil  et  les  heurlemens  feroces  des  assassins, 
le  Général  a ordonné  que  les  Canonniers  fissent  feu.  » 
Mai,  prima  d’ora,  il  Balland  aveva  accennato  a codesto 
vecchio  progetto  di  massacro  nei  Veronesi,  e il  lettore  che 
ci  ha  seguiti  con  attenzione  fin  qui,  giudichi  se  le  prece- 
denti accuse,  formulate  nel  rapporto,  bastino  a giustificare 
un’  asserzione  così  sfacciatamente  circostanziata. 

Ma  proseguiamo,  per  ora,  la  narrazione  dei  fatti.  Quel- 
r atto  feroce  poneva  il  colmo  a tutte  le  vessazioni  eserci- 
tate da  lo  straniero  sugli  ospiti,  che  da  dieci  mesi  il  prov- 
vedevaii  di  tutto.  Ma  anche  la  pazienza  degli  ospiti  concul- 
cati avea  toccato  l’ estremo  limite,  e finalmente  la  corda 
troppo  tesa  scattò. 

A la  prima  impressione  di  terrore  subentrò  ben  presto 
uno  sdegno  senza  pari,  poi  il  furore  della  disperazione.  Ecco 
qui,  narrato  dal  Maffei,  l’ effetto  del  cannone  su  l' animo 
dei  cittadini  : « Sarebbe  difficile  il  descrivere  lo  spavento  e 
r orrore  che  in  si  disastroso  momento  s:  sparse  in  tutti  gli 
animi.  Gli  sventurati  Veronesi  correvano  qua  e là  per  le 
strade  pallidi  e sbigottiti,  senza  sapere  a qual  partito  appi- 
gliarsi. Le  donne  empivano  1'  aria  delle  loro  grida,  e cer- 
cavano de’  loro  figli  onde  porli  in  salvo  da  un  pericolo  or- 
mai reso  inevitabile  in  ogni  angolo  della  città.  l\la  un  tale 
abbattimento  fu  di  corta  durata,  e successe  a questo  il  ])iìi 


(1)  In  Corréspondmce  offidelle  ecc.  H,  128, 
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giusto  furore  di  una  popolazione  coraggiosa,  che  seppe  al- 
meno far  pagare  a caro  prezzo  ai  propri  assassini  l’ inuma-, 
no  loro  tradimento,  » E poco  sotto  continua  : « A misura 
che  cresceva  il  rimbombo  delle  artiglierie,  uscivano  gli  abi- 
tanti dalle  proprie  case,  e non  uniti  in  corpi,  ma  soli  quasi 
leoni  correvano  mal  armati  ad  affrontare  le  pattuglie  Fran- 
cesi, che  con  le  baionette  abbassate  scorrevano  la  città,  le 
quali  si  videro  ben  presto  obbligate  a cercar  la  loro  sicu- 
rezza dandosi  a precipitosa  fuga  verso  i castelli.  » d)  Pari- , 
menti  il  Del  Bene  : « Quando,  sulle  ore  ventuna  e mezzo, 
cominciò  ad  udirsi  il  cannone  dai  castelli,  volto  contro  la. 
piazza....  parve  che  tutti  ad  un  segno  concertato  prorom- 
pessero in  furore  da  non  più  contenersi.  » 

Si  corre  tosto  a le  campane,  e i lugubri  rintocchi,  pro- 
pagandosi rapidamente  di  torre  in  torre,  chiamano  i citta- 
dini a la  comune  difesa.  Scelgo,  fra  i simili  di  vari  croni- 
sti, un  passo  dell’  Anonimo  N.  2095  : « A questo  inaspettato 
colpo  tosto  si  mise  a suonare  la  maggior  campana  della 
Torre  in  piazza,  con  frequenti  battute  a martello.  Dietro  a 
questo,  tutti  li  campanili  della  città  suonarono  a martello, 
e questi  non  solo,  ma  se  gli  fecero  compagni  persino  quelli 
dei  borghi  e villaggi  viciiii  e lontani.  Frattanto  in  pochi 
momenti  da  questi  suoni  eccitata,  la  Città  tutta  si  mise  in 
arme.  » Pare  anzi  che  quello  scampanio  minaccioso  non 
garbasse  troppo  al  nemico,  poiché  c’  informa  il  Martini  che, 
oltre  al  palazzo  pretorio,  anche  la  torre  maggiore  di  piazza 
Erbe  fu  uno  dei  punti  presi  di  mira  con  ispecial  preferenza 
dai  primi  colpi  ; d)  e cosi  1’  anonimo  Diario  della  risolu- 
zione dice  che  « i cannonieri  francesi  cercarono  di  far 
qualche  colpo  su  di  essa,  ma  vi  andaron  falliti.  » 

(1)  M.  s.  cit.  c.  158. 

(2)  Noli' ediz.  del  Biadogo,  a la  data  18  aprile.  — Cfr.  anche  Saiiformo  {Cm- 
dotta  Ministeriale,  pag.  50)  : « Il  furore  del  pepolo  (all’  udire  il  cannone)  fu  pari  alla 
gravità  dell’atroce  inguuia,  ed  agli  estremi  pericoli,  che  lo  circondavano.  » 

(3)  M.  s.  cit.  pag.  174. 

(4)  M.  s.  cit.  I,  112. 

(5)  In  Arch.  Stor.  Ver.  fase.  ott.  1880,  pag.  04. 


ICO 


Il  fuggi  fuggi  (lei  Francesi  sparsi  in  città  divenne  ben 
presto  generale  ; anche  le  provocanti  loro  pattuglie  fiutaron 
nell’  aria  il  pericolo,  e,  sbalclanzite  e moge,  cercarono  scampo 
in  Castelvecchio,  il  più  vicino,  negli  altri  due  e presso  le 
guarnigioni  delle  porte.  Gli  sbandati,  gl’  indugianti  per  via 
incontravano  morte  sicura.  0) 

I rappresentanti,  a palazzo,  non  sapevano  riaversi  da 
la  sorpresa  : solo  il  giorno  innanzi  un  generale  francese  era 
seduto  a mensa  con  loro!  Scrive  il  Sanfermo,  il  quale,  co- 
me segretario  di  governo,  si  trovava  loro  accanto  nei  ter- 
ribili momenti:  « L’angustia  delle  pubb'iche  Rappresentanzi 
era  quale  cosi  tragici  avvenimenti  generar  potevano  nell’  a- 
nimo  di  chi  in  faccia  al  Sovi’ano  esser  doveva  responsabile 
delle  conseguenze.  Conoscevano  ben  chiaramente  esser  1’  ef- 
fetto deir  atroce  condotta  francese,  ma  ne  ignoravano  il 
pretesto.  » II  Maffei  ebbe  agio  di  conoscere  altri  parti- 
colari; egli  sa  che  « al  Pubblico  Palazzo  tutti  erano  a ta- 
vola in  una  camera  interna,  immaginando  tutt’  altro  di  ciò 
che  stava  per  succedere.  Il  pjrimo  colpo  di  cannone  non  fu 
neppur  conosciuto,  e si  attribuì  tale  strepito  a qualche  porta 
che  chiusa  si  fosse,  spinta  dal  vento.  Ma  a questo  succe- 
dendo il  secondo,  poi  il  terzo,  e,  corsi  alle  finestre,  vedendo 
i frantumi  caduti  dalle  ruine  del  Palazzo,  ed  udendo  conti- 
nuare i colpi  eco.  ecc....  stettero  a lungo  atterriti  e per- 
plessi sul  da  farsi.  » ('^1  Tali  concordi  testimonianze,  mostra- 
no, ancora  una  * volta,  quanto  impreparata  fosse  Verona,  e 
chi  la  governava,  a un  conflitto  tanto  impari  ; confermano 
pure  lo  stato  di  relativa  calma  in  città  al  momento  in  cui 
le  artiglierie  francesi  c(3niinciarono  a fulminarla. 

(1)  « Les  Frau(;ais  dispersós  daiis  la  Villo,  se  sont  allors  rétu.aié^  daiis  Ics 
Forts  : plusieurs  daiis  F intervalle  ont  été  massacrés.  » (Eapporto  Ballaud  : loc.  cit.  128). 
— Cfr.  m.  s.  Alberti,  X.  1152,  a c.  2 ; « Ai  primi  tiri  tutti  i cittadini  si  armano,  e seguo 
per  le  strade  nu  attacco  generalo  I Francesi  disporsi  parte  si  rifugiano  nel  Castel  vecchio, 
parto  nei  castelli  di  S.  l'iotro  e di  S.  Felice,  ed  alcuni  di  essi  sotto  la  Torta  Nuova.  >' 

(2)  Condotta  Ministeriale  (Lundi-a  1798).  Pag.  50. 

(3)  M,  s.  cit,  c.  158, 
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Lasciamo  proseguire  il  MafFei  : « Cresceva  intanto  il  fra- 
gore  delle  artiglierie,  ed  il  popolo,  riavutosi  dalla  prima  sor- 
presa, e superato  il  primo  terrore,  dato  di  piglio  alle  armi, 
usciva  d’ ogni  parte  dalle  proprie  case,  e principiatosi  a 
suonare  a stormo  alla  torre,  da  tutti  i V eronesi  non  si  pensò 
più  che  ad  una  generale  difesa.  Cominciò  allora  il  fuoco, 
che  successivamente  andò  estendendosi  per  tutta  la  città,  ma 
principiò  pressoché  una  mezz’  ora  dopo  che  il  cannone  de’  ca- 
stelli la  bersagliava.  Tale  ritardo  fu  prodotto  da  non  poche  cir- 
costanze: oltre  la  sorpresa  che  ho  sopra  accennata,  il  po- 
polo, che  trovavasi  nelle  Chiese,  doveva  correre  alle  pro- 
prie case  per  armarsi  ; i cittadini,  che  erano  a pranzo,  do- 
vevano essi  pure  impugnare  le  armi  ; tutti  dovevano  dare 
delle  disposizioni  per  la  sicurezza  delle  loro  famiglie.  I capi 
delle  differenti  civiche  pattuglie  disposte  ne'  vari  quartieri 
a mantenere  tranquilla  Verona,  sorpresi  senza  alcuna  istru- 
zione, non  sapendo  se  dovessero  attaccare  i Francesi,  la 
qual  cosa  era  stata  fino  a quel  momento  rigorosamente  ad 
essi  proibita,  non  presero  quelle  misure  necessarie  per  im- 
pedire a que’  nemici  che  stavano  ancora  in  città  di  guada- 
gnare i Castelli,  nè  occuparono  le  strade  che  vi  conduce\'a- 
no.  I Francesi  eran  preparati  da  lungo  tempo  all’  attacco, 
i Veronesi  erano  sorpresi  : quelli  avevano  sopra  di  questi 
r avantaggio  che  in  ogni  tempo  hanno  gli  assassini  sopra 
le  vittime  loro.  » 

Fin  da  le  ore  quattro  del  pomeriggio  vigilavano,  schie-. 
rati  in  piazza  Bra,  oltre  cinquecento  uomini,  d’  ordine  del 
Carrère,  comandante  il  presidio  di  Castelvecchio  ; dugento 
di  essi  appartenevano  a la  Legione  Lombarda,  com-indati 
dal  loro  capo  di  battaglione,  cittadino  Ferrand.  Coma 

(1)  TM.  cc.  158-159. 

(2)  Ci  confessa  questo  interessante  particolare  il  N.  1 del  cit.  periodico  giaco, 
bino,  L' Amico  degli  uomini,  nel  suo  « Trasimto  del  rapporto  fatto  al  Generale  iiv  Capo 
Bonaparte  riguardo  all’assassinio  dei  Francesi  accaduto  in  Verona  »,  steso  appiuito  da  \ino 
che  si  trovò  fra  codesto  gTuppo  d’  armati  in  piazza  Bra,  e successivamente  fra  i difensori 
di  Castelvecchio,  come  s’  apprende  da  lo  scritto  medesimo.  — Cfr.  identici  particolari 
nell'anonimo  Diario  della  fivoluxioiie,  in  Ardi  stor.  ver.,  fase.  ott.  ISSO,  pag,  03. 


mai  questo  manipolo  di  ribelli  si  trovasse  tranquillamente 
in  Verona  agli  ordini  de’  Francesi,  i quali  tante  volte  a- 
veano  esibito  il  loro  appoggio  al  governo  veneto  per  farli 
stare  a dovere,  è un  mistero  davvero  curioso,  ma  che  vie- 
ne a provarci  una  volta  di  più,  quanto  valessero  le  proteste 
di  amicizia  e sincerità  ripetute  dai  generali  di  Bonaparte. 
Fatto  è che  il  Carrère  avea  disposto  lì  quella  milizia  per 
accorrere,  al  momento  buono,  ove  il  bisogno  il  richiedes- 
se. dì  Aggiunge  il  Maffei  che  : « di  facciata  ad  essi,  nei 
terreni  e sotto  i portici  della  casa  abitata  dal  Conte  Fran- 
cesco Emilj,  stava  un  egual  numero  di  Schiavoni,  e la  Gran 
Guardia  era  munita  con  Veneta  truppa  della  stessa  Na- 
zione. » Orbene,  V audace  colpo  di  testa  del  Ball  and  co- 

stò un  ben  brutto  quarto  d’ora  anche  a quel  forte  nucleo 
d’  armati  francesi,  cui  a stento  e a passo  di  corsa  riuscì  di 
guadagnare  Castelvecchio,  lontano  solo  un  trecento  passi. 

Il  Carrère,  nel  suo  spiccio  rapporto,  si  sbriga  della 
sua  ritirata  con  un  paio  di  periodi  soltanto,  ma  per  noi 
preziosi:  « Une  heure  après  mon  arrivò  sur  la  Place,  le 
Fort  Saint-Félix  donna  le  sigual  de  la  guerre  provoqué 
‘par  les  Vénitiens.  J’  assemblai  la  troupe  sur-le-champ,  et  je 
me  rendis  à sa  tòte  au  vieux  Chàteau,  ou  j’  avais  V ordre 
de  me  renfermer  au  premier  signal  d’attaque.  » Può  ancora 
rimaner  dubbio  che  tutto  quanto  accadde  in  questa  giornata 
non  fosse  opera  de’  preventivi  maneggi  francesi  ? che  1’  ora 
della  rivoluzione,  e tutte  le  mosse  nemiche  siano  stato  ar- 
gomento di  precedenti  intelligenze  fra  i comandanti  nei  ca- 

(1)  Ci  è preziosa  guida  il  rapporto  di  quella  giornata  scritto  da  lo  stesso  Cai- 
ròre,  e contenuto  pm-e  nella  Corrcspondance  offìcielle  ecc.  Lìat:.  U,  c.  148.  Ecco  il 
principio  del  tosto:  « Lo  28  Cérininal  (17  aprilo)  informé  quo  les  gardes  placées  poiu  la 
defenso,  ot  la  polico  de  la  place  ótaient  insultées,  et  menacées  par  les  ti'oupes  et  par  Ics 
paysans  amées,  jo  donna!  r ordì'©  aux  troupes  dispersées  dars  la  ville,  do  se  reunii'  à la 
place  d'Ai'mes  (è  la  Era)  ou  jo  me  rendis  pour  otre  à mème  de  les  porter  paitout  ou 
jeur  presene©  pai'ctrait  étre  necessaire.  » 

(2)  Così  chiamasi  anche  oggi  il  grandioso  palazzo,  opera  del  Curtoni,  allievo  dei 
Sammicheli.  che  occupa  tutto  il  lato  meridionale  della  piazza. 

(3)  M.  s.  cit.  c.  159. 
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stelli  e i diversi  corpi  di  truppa  straniera  disposti  nella 
città  ? Giova  poi  osservare  come  il  Carrère  non  riconosca 
altro  segnale,  che  annunzi  il  principio  della  battaglia,  a 
r infuori  del  cannone  francese,  e confrontare  la  sua  affer- 
mazione col  seguente  passo  del  rapporto  Balland:  « Le  si- 
guai  du  massacre  des  Frangaise  a commencé  par  de  coup 
de  sifflet,  puis  le  tocsin  a sonné,  des  coups  de  poignard  ont 
été  donnés,  et  on  a entendu  des  coups  de  fusil  » ; tutto 
ciò  da  parte  dei  Veronesi,  ben  inteso.  Ora,  come  va  che  il  Bal- 
land sente  e avverte  tanti  disordini  da  Y alto  e remoto  ca- 
stel  S.  Pietro,  mentre  non  s’ accorge  di  nulla  il  Carrère, 
benché  si  trovi  precisamente  nel  centro  pili  animato  della 
città,  e non  si  muove,  nè  trova  necessità  di  muoversi,  fin- 
ché il  suo  superiore  non  gl’  invia  il  segnale  convenuto  ? Il 
quesito  mi  sembra  per  lo  meno  interessante.  Ma  il  periodo 
del  Balland,  trascritto  nei  rapporti  di  Napoleone,  passa  in- 
discusso per  la  trafila  degli  storici  bonapartiani,  e per  essi 
a la  posterità. 

Sul  breve  tragitto  delle  truppe  del  Carrère  da  piazza 
Bra  a Castelvecchìo,  i cronisti  ci  offrono  ben  più  ampi  e 
interessanti  particolari.  L’ Anonimo  N.  2095  intanto  rac- 
conta : « Al  primo  colpo  di  cannone  un  Ufficiale  fran- 
cese, credendosi  forse  che  questo  fosse  un  affare  da 
giuoco,  montato  a cavallo,  si  portò  coll’  albero  della 
libertà  in  mano  nel  mezzo  alla  piazza  Bra.  Or  qui  nell’ atto 
eh’  egli  si  facendava  per  piantarlo  di  comune  veduta,  li 
Schiavoni,  eh’  erano  di  presidio  alla  Gran  Guardia,  come 
videro  ciò,  pieni  di  dispetto  e di  rabbia  per  l’ insulto  che 
conoscevano  farsi  al  tanto  loro  prediletto  veneto  Sovrano,  gli 
scaricarono  contro  una  salva  di  archibugiate,  e lo  distesero 
morto  a terra.  Cosi  questo  partecipò  il  primo  frutto  infelice 
della  ribellione,  e il  frutto  pazzo  della  sua  temerità.  » 91  II 
Maffei  non  tocca  di  quest’episodio,  ma  è assai  più  diffuso 


(1)  M.  s.  cit.  pp.  174-175. 


sul  rimanente.  Descritta  la  posizione  rispettiva,  delle  milizie 
avversarie  nella  vasta  piazza,  egli  prosegue;  « Ai  primi 
colpi  di  cannone  dai  castelli,  i Francesi  presero  le  armi, 
che  avevano  unite  in  fasci  innanzi  ad  essi.  Gli  Schiavoni 
stavano  osservandoli,  ma  non  si  mossero.  Alcuni  istanti  o- 
gnuno  rimase  fermo  al  suo  posto,  senza  che  si  ritirasse  nè 
da  una  parte  nè  dall’  altra  ; ma  improvvisamente  abbassate 
dai  Francesi  le  baionette,  attraversarono  al  passo  di  carica 
la  piazza,  dirigendosi  verso  la  strada  del  Teatro,  che  con  • 
duce  al  Castel  Vecchio.  Tosto  che  gli  Schiavoni,  che  erano 
alla  Gran  Guardia,  li  videro  a muoversi,  cominciarono  a far 
fuoco  sopra  di  loro,  il  che  sentito  dagli  altri  Nazionali,  ac- 
quartierati nella  casa  del  Conte  Emilj,  alla  parte  opposta 
della  piazza,  uscirono  furiosi,  e già  si  portavano  a chiuder 
la  sortita  ai  Francesi,  i quali  si  sarebbero  trovati  fra  due 
fuochi  di  truppa  di  linea,  oltre  quello  del  popolo  che  non 
avrebbe  tardato  a sbucare  da  tutte  le  strade,  e quello  dalle 
finestre  delle  case  vicine,  dove  il  popolo  sarebbe  entrato  in 
soccorso  degli  abitanti.  Ridotti  a tal  passo  i Francesi  sulla 
piazza  d’  armi  sarebbero  stati  ben  presto  costretti  ad  arren- 
dersi prigionieri,  come  tutti  gli  altri  che  non  ebbero  tempo 
di  ricovrarsi  ne’  forti,  ed  incalcolabile  sarebbe  stato  il  van- 
taggio pe’  Veronesi,  se  il  Castel  Vecchio  non  fosse  stato 
da’  Francesi  presidiato.  Ma  il  Marchese  Giovanni  Battista 
Pellegrini,  il  quale,  secondo  il  suo  costume,  trovavasi  nella 
Caffetteria  de’  Portoni  della  Bra  senza  sospetto  di  quanto 
stava  per  accadere,  solo,  ed  aspettando  di  ora  in  ora  di 
recarsi  a pranzo  colla  sua  famiglia,  uditi  i colpi  di  fucile, 
uscito  fuori,  e creduto  attaccarsi  la  mischia  fra  le  truppe 
venete  e le  francesi,  conoscendo  gii  ordini  severi  del  go- 
verno perchè  rotta  non  fosse  per  parte  nostra  la  neutralità, 
si  pose  in  mezzo  al  fuoco  per  aquietare  questa  gente  ed 

(1)  È il  Filarmonico,  del  Bibbiena,  il  maggior  teatro  veronese.  La  via,  larga 
e diretta,  che  conduce  da  la  piazza  Bra  al  Castclvocchio,  prende  il  nome,  anche  oggi,  da 
esso  teatro;  la  distanza  fra  i duo  punti  non  6 clic  di  280  metri. 
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impedire  ulteriori  disordini.  Gli  Schiavoui  cessarono  il  fuoco, 
e ciò  facilitò  ai  Francesi  Y uscita  dalla  piazza  e 'T  ingresso 
nel  vicino  castello.  Poco  tempo  dopo  da  ogni  strada  usciva 
il  popolo  furioso  sulla  Piazza  d’  armi,  d’  ogni  parte  giunge- 
va sul  corso  dove  è posto  il  Castel  Vecchio  ; ma  egli  era 
troppo  tardi,  i nemici  vi  si  erano  già  rinchiusi,  ed  anche  da 
quelle  mura  sortiva  già  un  terribile  fuoco  d’artiglieria  e di 
moschetteria.  » d) 

Dal  rapporto  del  Carrère  non  si  capisce  se  dalle  fine- 
stre delle  case  intorno  al  castello  si  cominciasse  a far  fuo- 
co sui  soldati  francesi  durante  la  ritirata  in  Castelvecchio, 
e solamente  dopo  che  vi  si  erano  già  rinchiusi.  Prima  in- 
fatti dice  che,  quand’egli  giunse  da  piazza  Bra  al  castello 
con  la  sua  colonna,  « les  maisons  voisines  de  ce  poste  ava- 
ient  déjà  fait  feti  sur  les  troupes  qui  Y occupaient,  et  le 
chef  de  bataìllon  de  la  treizième  avait  ètè  blessè,  ainsi  que 
plusieurs  autres  militaires  » ; ma  poi  continua  dicendo  che, 
quand’  egli  ebbe  disposte  le  truppe  entro  il  castello  in  mo- 
do da  tener  fronte  a qualsiasi  evento,  « les  Vénitiens  occu- 
parent  de  suit  toutes  les  avenus  du  Chàteau,  et  des  mai- 
sons qui  l’avoisinent,  des  quelles  ils  faisaient  un  feu  ter- 
rible  sur  la  garnison.  » Fra  il  déjà  della  prima 
parte  e.  il  de  suit  della  seconda  esiste  contraddizione  eviden- 
te. Forse  si  tentò  anche  qui  rovesciar  sui  Veronesi  la  re- 
sponsabilità dell’  iniziativa  nell’  aggressione,  ma  la  verità 
tradì  lo  scrivente. 

Secondo  l’anonimo  del  Diario  della  rivoluzione,  che 
spigola  sempre  o traduce  da  codesti  rapporti  dei  generali 
francesi,  « Ferrand  ed  il  capo  di  battaglione  Martin  e de- 
gli ufficiali  con  parecchi  soldati  entrarono  feriti  nel  Castel- 
vecchio. » Egli  dice  pure  che  « strada  facendo  fecero  fuoco 
i Francesi  da  tutti  i lati.  » II  De  Medici,  in  fine,  aggiunge 

(1)  M,  s.  cit.  159-100. 

(2)  In  Correspmidance  officielle  ecc.  II,  148-149. 

(3)  In  Jrch.  stcr.  ver.  fase.  ott.  18J0,  p.  6'.  — Cfr.  nnche  L'  Amico  degli  uo- 
mini, N.  1,  Trasunto  ecc.  cit. 
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che  mentre  il  presidio  francese  di  piazza  Bra  « fuggiva  precipito- 
samente in  Castel  Vecchio  »,  da  quello  già  « uscivano  salve  di 
moschetteria  contro  il  popolo,  che  parte  in  confusione  correva 
nelle  case  per  salvarsi,  parte  armato  gridava  che  ognuno 
sortir  doveva  in  difesa  di  S.  Marco.  » d)  Questa  testimo- 
nianza, accoppiata  a quella  del  Maffei,  e la  contraddizione 
del  documento  ufficiale  francese,  fan  capir  troppo  bene  a 
chi  spetti,  anche  qui,  la  priorità  dell’  attacco. 

Ciò,  del  resto,  poco  importa,  dacché  tutto  questo  acca- 
deva dopo  che  il  Balland  ebbe  già  iniziato  il  hòmbardamento 
della  città. 

Sappiamo  poi  da  Benedetto  Del  Bene  che  tra  i rifu- 
giati in  Castelvecchio  ai  primi  colpi  di  cannone  vi  fu  quel 
Pico,  ufficiale  francese,  cattivo  soggetto  di  nostra  conoscen- 
za, che  vi  si  tappava  « dopo  aver  maneggiata  la  ribellione, 
e preparate  le  stampe  da  sparger  nel  popolo,  le  quali  du- 
rante il  cannonamento  furono  trovate  nella  casa  dove  egli 
abitava.  » 

Frattanto  l’ intera  città  tramutavasi  in  campo  di  bat- 
glia  ; tutti  i Veronesi,  riavutisi  da  la  prima  sorpresa  e da 
lo  sgomento,  aveano  impugnata  un’arma  e s’  erano  avven- 
tati a la  caccia  dell’  oppressore  ribaldo  ; ogni  via  divenne 
teatro  di  parziali  combattimenti  accaniti,  d’ inseguimenti,  di 
fughe.  Era  1’  odio  e lo  sdegno  covato  da  ben  dieci  mesi  nel 
fondo  deir  anima,  che  prorompeva,  a la  fine,  disfrenato  : il 
cannone  del  Balland  n’  avea  spezzato  l’ ultimo  debole  rite- 
gno. 

Qui  il  novelliere  si  lascierebbe  facilmente  vincer  la 
mano  ; la  situazione  drammatica  offrirebbe  agevole  materia 
a tratteggiare  con  larghe  pennellate  un  magnifico  quadro 
di  terrore.  Qualcuno  infatti  non  resse  a la  tentazione,  con  quanto 
vantaggio  della  storia,  cioè  della  verità,  ognuno  può  imma- 
ginar di  leggieri.  Noi  continueremo  col  nostro  metodo  : quello 

■ (1)  M.  s.  cit.  li,  116-117. 

(2)  Ediz.  cit.,  a la  data  18  aprile. 
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dì  lasciar  parlare  i documenti  del  tempo;  sarà  tanto  di  guada- 
gnato per  la  verità  storica,  mentre  più  d’  uno  fra  essi  pre- 
senta di  per  sè  l’ interesse  di  un  romanzo. 

Parecchie  fra  le  cronache  e diari!  che  tengo  sott’  oc- 
chio s’indugiano  a riferire  le  impressioni  particolari  di  spa- 
vento, le  preoccupazioni,  lo  scompiglio,  1’  agitazione  di  chi 
scrisse,  della  sua  famiglia,  delle  persone  che  accidentalmente 
lo  attorniavano  ai  momento  in  cui  le  prime  detonazioni  rin- 
tronarono dal  castello.  Sono  memoriali  d’ indole  prettamente 
privata,  notiziole  spicciole  di  persone  e cose  a prima  vista 
trascurabili  da  lo  storico.  Ma  non  è così  ; da  quelle  umili  e 
neglette  narrazioni  scaturisce  bene  spesso  il  quadro  palpi- 
tante di  verità;  esse  offrono  ai  posteri,  meglio  di  qualunque 
ricostruzione  artificiosa,  il  color  locale,  1'  atteggiamento  e- 
satto  deir  ora,  la  conferma  di  mille  particolari,  rintracciati 
da  lo  storico  a fatica  fra  i documenti  ufficiali,  il  più  delle 
volte  partigiani.  Ci  si  conceda  adunque  di  trascriverne  un 
paio  per  disteso. 

Diamo  il  primo  posto  a 1’  Anonimo  N.  1733,  che  si 
trovò  nella  piazza  Bra  durante  ì subbugli  ultimamente  de- 
scritti : « Erano  già  suonate  le  tre  ore  dopo  il  mezzodì,  ed 
io,  dopo  aver  pranzato  presso  l’ amico  Signor  Pietro  Bian- 
chi, modista,  il  quale  dimorava,  come  dimora  tuttora,  in  via 
Nuova,  adesso  lastricata,  ed  in  una  casa  che  ha  la  porta 
sul  vicolo  de’  Tre  Marchetti,  mi  recai  con  lui,  sua  moglie, 
sua  cognata,  ed  un  altro  amico  comune,  il  Signor  Nicola 
Gallizioli,  droghiere,  al  caffè  dello  Zampi,  a prender  insieme 
quella  saporita  bevanda.  Andammo  sopra  la  bottega  in  un 
camerino,  propriamente  rimpetto  alla  Gran  Guardia, . e pas- 
savamo il  tempo  in  amichevoli  discorsi,  ed  in  riflessioni  so- 
pra l’editto  la  mattina  pubblicato,  sugli  arresti  fatti  de’  cosi 
detti  patriotti,  e sull’attruppamento  degli  Schiavoni,  che  ve- 
devamo sotto  i portici  della  Bra,  e sotto  quelli  massima- 
mente della  Gran  Guardia.  Si  arroge  che  nel  mezzo  d’ essa  Bra 
v’  era  un  intero  battaglione  di  Bresciani,  e di  non  so  chi 
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altri  novellamente  arrolati  ai  Francesi,  con  cannoni,  e con 
i cannonieri  che  avevano  la  miccia  accesa,  cose  tutte  le 
quali  attristavano  i pacifici  cittadini  ; quando  dal  castello  di 
S.  Felice  intendemmo  un  colpo  di  cannone  a palla,  di  li  a 
poco  un  altro,  è di  li  un  altro  poco  un  terzo.  Nell’  inter- 
vallo vedemmo  i veneti  Schiavoni  porsi  in  allarmi  contro  i 
Bresciani,  e questi  ultimi  rivolgersi  verso  il  teatro  e fuggir 
precipitosi  verso  Castel  Vecchio.  Non  posso  dire  se  abbiano 
questi  0 quelli  tirato  verun  colpo  di  fucile,  perchè  noi  pure 
siamo  a precipizio  fuggiti  dalla  bottega  di  caffè,  ed  andati 
a casa  dell’  amico,  il  quale  mostrava  minor  coraggio  della 
moglie,  e dell’  amabile,  ed  a me  cara,  benché  infelice  troppo, 
cognata  sua  : tanto  erano  sgomentito.  Non  udivansi  intanto 
che  frequenti  colpi  di  cannone  dai  castelli,  che  archibugiate 
dalle  finestre  e dagli  angoli  delle  strade,  le  quali  recavan 
morte  a quanti  Francesi  trovavansi  per  Verona  dispersi. 
Mi  fermai  in  cotal  casa  (non  mi  sovvien  se  coll’  amico  op- 
pure solo)  fino  verso  le  6,  dopo  le  quali  (avuta  avendo 
sempre  in  pensiero  mia  madre,  benché  non  abitassi  con 
essa)  mi  recai  a casa  sua.  Le  strade  eh’  io  tenni  per  arri- 
vare fino  alle  scardarle,  dove  questa  abitava,  furono:  o’tre 
la  metà  del  vicolo  Tre  Marchetti,  un  pezzo  di  via  Nuova, 
fin  dov’  è adesso  la  ditta  Girolamo  Tasso  tipografo,  la  corte 
dove  abita  il  professor  Manzoni,  il  vicolo  che  da  questa 
mette  alla  strada  la  quale  dal  corso  guida  alla  Scala,  poi  a 
mano  manca  fino  ai  Pellicciai,  le  scalette  di  S.  Marco,  il 
vicolo  dell’  antica  parrocchia  suddetta,  tramutata  ora  in 
un’  osteria,  e le  scarderie;  dove  da  per  tutto  non  vidi  alcuno, 
fuorché  morti  o feriti  francesi;  sentii  da  per  tutto  archibu- 
giate nelle  strade  e dalle  case,  e colpi  di  cannone  e di  bombe 
rintronar  dai  castelli.  » h) 

L’  altro  brano,  d’ indole  ancor  più  intima  e famigliare, 
è un  quadretto  del  Maffei,  che  parla  della  sua  propria  fa- 


(1)  M s.  N.  1733:  Brevi  cenni  storici  occ.  pp.  3-fi. 
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miglia:  « Erano  rimaste  tre  donne  sole  nella  mia  casa  di 
Verona  mia  zia,  di  animo  pacifico,  che  tutto  vedeva  in  bene, 
che  tutta  confidava  nella  Divina  Provvidenza,  che  nulla  te- 
meva; mia  madre,  ugualmente  religiosa,  ma  sommamente 
sensibile,  malinconica  e timorosa;  mia  moglie,  di  circa  22 
anni,  allegra  e confidente  come  sogliono  essere  in  quell’età 
le  donne  dotate  di  un’  anima  pura  e di  un  felice  tempera- 
mento, accompagnati  da  sani  principi.  La  famiglinola  era  a 
tavola;  eravi  commensale  certo  Carlo  Trevisani,  allora  primo 
violino  nella  nostra  città  ; e sedeva  vicino  alla  tavola  il 
Padre  làzzari,  monaco  Teatino,  che  era  solito  alcuna  volta 
a render  visita  alle  mie  signore  alla  detta  ora.  Scherzava 
seco  mia  moglie,  che  lo  conosceva  timoroso,  e dicevagli  di 
preparare  molte  dosi  di  polvere  d’ Annover  per  darsi  co- 
raggio, mentre  fra  poco  sarebbesi  sentito  il  cannone  nelle 
vicinanze  di  Verona,  poiché  l’Austriaco  generale  Laudon  per 
la  valle  dell’Adige  inoltravasi  a questa  volta.  Appunto  in  tale 
momento  eutrò  nella  camera  un  domestico  tutto  pallido  e 
tremante,  annunziando  che  i castelli  della  collina  cannonavano 
la  città.  Il  Padre  Lizzar!,  senza  darsi  tempo  di  salutar  nes- 
suno, fuggì  al  suo  convento  di  S.  Nicolò;  il  Trevisani  uscì 
facendosi  il  segno  della  santa  Croce,  masticando  giaculatorie  ; 
mia  madre  corse  alle  sue  stanze  per  pregar  Dio  ; mia  zia 
restò  ancora  un  paio  d’  ore  tranquilla  a tavola  coni’  era  il 
suo  solito,  e mia  moglie  sali  precipitosa  le  scale  per  andare 
alle  camere  delle  nostre  due  bambine.  Essa  non  si  perdette 
punto  d’animo,  e,  giunta  al  terzo  piano  della  nostra  casa, 
volle  accertarsi  se  il  domestico  avesse  riferito  il  vero  ; si 
pose  ad  una  finestra  di'  dove  non  solo  udì  lo  strepito,  ma 
vide  il  fumo  ed  il  fuoco  di  vari  successivi  colpi  di  cannone 
che  erano  diretti  contro  la  città,  e fu  spettatrice  del  terrore 
col  quale  dalla  nostra  parrocchia  di  S.  Pietro  inearnario 
usciva  a folla  il  popolo,  che  correva  alle  proprie  case,  su 

(1)  È il  jialazzo  segnalo  oggi  col  N.  2,  nello  Stradone  di  S.  l’ietro  Incaniario. 
Una  lapide,  su  la  facciata,  ricorda  cliUvi  nacque  e morì  1’ dluistre  Scipione. 
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tutto  lo  stradone  di  S.  FermOj  e prendeva  i vicini  vicoli 
pel  fine  medesimo.  Gli  uomini  in  quel  momento  non  avevano 
ancora  dipinto  sopra  i loro  volti  che  i sentimenti  della  co- 
sternazione e del  terrore:  le  donne  in  mezzo  a dolorose 
grida  non  si  occupavano  che  di  adunare  e di  porre  in  salvo 
i loro  figli.  Crescendo  ognor  più  il  fragor  dell’  artiglieria, 
mia  moglie  portò  in  altre  stanze  meno  esposte  le  sue  bam- 
bine, lasciò  accorrere  alla  difesa  delle  loro  famiglie  tutti 
que’  domestici  che  erano  maritati,  e trattenne  in  casa  tutti 
quelli  che  non  lo  erano.  Poi,  siccome  fortunatamente  non 
aveva  Francesi  alloggiati,  si  occupò  di  far  barricare  soli- 
damente tutte  le  porte  della  nostra  abitazione.  Eseguite  da 
essa  tutte  queste  e più  necessarie  precauzioni,  ritornò -alle 
finestre  per  vedere  come  andavano  le  cose  al  di  fuori,  e 
trovò  la  scena  totalmente  cambiata;  poiché,  quantunque  ognor 
più  raddoppiasse  il  fuoco  de’  castelli  S.  Felice  e S.  Pietro, 
e già  principiasse  a sentirsi  qualche  colpo  di  cannone  anche 
dal  Vecchio,  cessato  era  del  tutto  il  timore  ne’  Veronesi, 
ed  i loro  drappelli  passavano  per  le  vicine  contrade  con  gli 
schioppi  inai’cati  e le  baionette  abbassate,  accorrendo  do- 
vunque si  diceva  esservi  nemici,  e lo  richiedesse  il  pericolo 
della  patria.  Dopo  presso  che  treut’  anni  trascorsi  da  quel- 
l’epoca disastrosa,  giunto  ad  innoltrata  vecchiaia,  e cercando 
d’ ingannarne  la  noia,  vergando  queste  carte,  ho  ancora  la 
somma  felicità  di  sentirmi  ripetere  dalla  buona  moglie  mia, 
di  me  assai  più  giovane,  il  racconto  medesimo.  » 

Da  codeste  disadorne  e schiette  narrazioni  riceve 
sempre  maggiori  conférme,  ove  ancor  ve  ne  fosse  bisogno, 
il  fatto  che  la  subita  aggressione  del  Balland  fu  atto  asso- 
lutamente impreveduto  e in  sospettato  dal  grosso  della  cit- 
tadinanza, la  quale  tristamente  accudiva  a le  abituali  sue 
occupazioni,  in  uno  stato  di  relativa  calma,  ed  era  lungi  le 
mille  miglia  dal  pensare  ad  insorgere  o ad  attaccar  essa  per 


(1)  M.  s.  Malfei.  cc.  160-161. 


lU 


la  prima  gli  ospiti  prepotenti.  Unico  responsabile  della  ter- 
ribile insurrezione  è adunque  il  cannone  del  Balland;  esso 
solo  costrinse  i Veronesi  ad  impugnare  le  armi  in  difesa 
della  vita  propria  e di  quella  dei  propri  cari. 


Ili 

Come  in  tutte  le  esplosioni  di  popolo  il  primo  scatto  è 
il  più  violento  e irresistibile,  cosi  può  dirsi  di  questa  insur- 
rezione veronese  : per  ben  sette  giorni  non  isbollirono  il  furore 
e r entusiasmo,  ma  fu  immediatamente  dopo  lo  scoppio  che 
toccarono  il  colmo  del  parossismo.  Fu  in  questa  sera  stessa  del 
17  aprile,  seconda  festa  di  Pasqua,  che  il  popolo  veronese, 
trascinato  da  una  disperazione  forsennata,  diede  libero  sfogo 
a la  lunga  sete  di  vendetta,  rendendo  perennemente  celebri  nella 
storia  quelle  che  presero  il  nome  appunto  di  Pasque  veronesi. 

Ora,  che  nell’  erompere  di  una  reazione  così  santamente 
legittima  e patriottica  siasi  trascorso  oltre  il  giusto  limite 
con  qualche  parziale  eccesso,  io  noi  nasconderò  di  certo;  è 
fenomeno  troppo  naturale,  nè  si  |comprenderebbe  |anzi  il  con- 
trario, da  chi  conosca  il  lungo  e doloroso  periodo  di  pre- 
parazione a questa  infausta  crisi.  Da  1’  accurato  esame 
complessivo  dei  documenti  che  incoronano  il  mio  scrittoio, 
credo  però  di  non  essere  in  errore  affermando,  che  la  storia 
addimostrò  eccessivo  ed  ingiusto  rigore  ^'erso  la  condotta 
de’  V eronesi  in  que’  giorni.  Il  vincitore,  come  sempre,  ebbe 
il  suffragio  degli  scrittori:  eglino  attinsero  quasi  esclusiva- 
mente  ai  documenti  ufficiali  propalati  ad  arte  da  esso,  cui 
interessava  troppo  il  palliare  sotto  speciosi  pretesti  i turpi 
maneggi  della  conquista  ingloriosa;  la  voce  del  vinto  no-n 
fu  manco  avvertita,  onde  a lui  toccò  il  danno  insieme  e 
la  vergogna. 
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Ma  donde  traggano  origine  le  accuse  ingiuste,  e attrae 
verso  qual  tramite  i fatti  siano  stati  esagerati  e svisati^ 
esamineremo  partitameli  te  fra  non  molto.  Qui  intendo  solo 
di  porre  sott’  occhio  a chi  legge  tutti  quei  documenti  del 
tempOj  dal  complesso  dei  quali  parmi  debba  risultare  la  ve- 
rilà  più  genuina,  anche  in  quanto  ha  di  meii  bello;  d’ alcuni 
altri  pochij  o sospetti,  o per  qualsiasi  ragione  inattendibili, 
si  terrà  parola  in  seguito^  a momento  opportuno. 

Incominciamo  da  la  testimonianza  dell’  onesto  e auto- 
revole Antonio  Maffei  : « Principiossi  dal  popolo  1’  attacco 
contro  tutte  le  pattuglie  de’  soldati  francesi  che  scorrevano 
la  città,  0 che  erano  stati  posti  nelle  situazioni  opportune 
al  meditato  disegno  di  rivoluzionarla,  specialmente  ai  ponti  ; 
alcuni  ne  uccise,  altri  ne  fece  prigionieri,  altri  pose  in  fuga, 
obbligandoli  a ricoverarsi  in  quelle  case  ov’  eransi  fortificati 
i loro  compagni.  Ma  neppur  questi  asili  furon  loro  giovevoli, 
poiché  il  popolo,  senza  punto  badare  alle  palle  ed  alle  bombe 
che  piovevano  dai  castelli,  senza  curare  la  continua  fucilata 
che  usciva  dalle  case  che  avevano  occupate  e barricate, 
v’  entra  per  i tetti,  disti’ugge  i loro  ripari,  spezza  i loro 
travi,  atterra  ogni  ostacolo,  e tutti  uccide  coloro  che  armati 
non  vogliono  deporre  le  armi.  I traditori  Veronesi  (ù  ^on 
si  mostrano  però  in  soccorso  dei  loro  leali  protettori,  chè 
non  piace  loro  1’  odor  della  polvere,  e tutti  tremanti  si  ten- 
gono rannicchiati  ne’  loro  nascondigli,  dove  non  degnarono 
di  ricercarli  il  popolo  veronese.  Così  in  poco  d’  ora  fu  esso 
padrone  di  tutto  l’ interno  della  città,  non  rimanendo  al  ne- 
mico che  i tre  castelli  e le  quattro  porte.  » 

Giacomo  Martini  dice  de’ furibondi  Veronesi  che  « quanti 
Francesi  gli  son  giunti  alle  mani  li  han  tutti  trucidati  o 
feriti,  chè  abbandonandosi  all’  ira  il  popolaccio,  non  rispettò 
nè  grado  nè  sesso  ; tutto  era  nella  maggior  furia,  la  Torre 


(1)  Cioè  i patriota,  lo  sc.irso  minierò  di  coltiro  cdie  parteggiavano  por  i Francesi 
0 touoaii  loro  mano. 

(2)  M.  s.  cit.  c.  161. 


irò 

suonava  campana  a martello,  i contadini  giunsero  anch’  essi 
in  città  con  Tarmi,  ecc.  » E più  sotto,  a pag.  114: 
« Essendo  state  fatte  indagini  ove  sapevano  essere  Francesi 
alloggiati,  furono  tradotti  al  Palazzo  Pretorio  come  prigio- 
nieri ; a molti  di  questi  furono  dal  popolo  rubati  i loro  effetti, 
non  che  li  loro  Ospitali  molto  soffrirono  della  furia  popolare.  » 
Costui  non  ispecifìca  in  che  cosa  gli  ospedali  abbiano  sofferto, 
ma  certo  non  pare  intenda  dire  che  vi  sia  stato  spargimento 
di  sangue. 

Il  buon  Valentino  Alberti,  Toste  a le  Tre  Corone,  fa  ascen- 
dere a circa  cinquecento  (cifra  assai  improbabile)  i Fran- 


(1)  M.  s.  altrove  cit.  I,  112-113.  Quest'  ultima  affemazione,  corroborata  da  quella 
del  Maffei  e d'altri,  proverebbe,  contrariamente  a le  proteste  del  rapporto  Balland,  che 
in  Verona  non  v'  erano  villici  armati  avanti  lo  scoppio  dell'  insurrezione. 

(2)  È impossibile  precisare  il  numero.  Le  cifre  fanno  così  sfacciatamente  a pugni 
nei  vari  documenti,  eh'  io  non  credo  possibile  strigar  la  matassa  delle  contraddizioni. 
Diciamone  due  parole,  per  dare  un'idea  della  confusione.  Il  Perini  (opera  citata,  pp. 
246-2 18)  jnesta  cieca  fede  a un  breve  m.  s.  anonimo,  I 2Iorti,  che  pubblicò  più  tardi  per 
intero  nell'  Ardi,  slcrr.  ver.  (fase.  ag.  e sett.  1880);  il  m.  s.  ha  importanza  di  certo,  perchè 
1'  autore  mostra  d'  essere  appartenuto  a 1'  Ufficio  di  Sanità,  designa  le  precise  località  ove 
gli  uccisi  fui'on  raccolti,  non  palesa  spirito  alcuno  di  partito,  perfettamente  indifferente 
sia  verso  i Francesi  che  verso  i Veronesi.  Secondo  tale  m.  s.  i Francesi  uccisi  in  Verona 
il  17  aprile  furon  soli  25,  nelle  giornate  seguenti  93  più  32.  Per  quanta  sia  1' attendibilità 
dèi  m.'  s.,  si  stenta  a credere  tuttaAÙa  che  sette  giorni  di  lotta  accanita  mietessero  così 
scarse  vittime.  Xel  fase,  luglio  1883  dello  stesso  Archivio,  ancora  il  Perini  pubblicò  un'altra 
statistica  anonima,  dal  titolo:  Mortalità  de'  Francesi  in  Verona  dal  1 giugno  1796  al  21 
febbraio  1798.  Ivi  trovansi  le  cifre  seguenti:  i morti  nell' aprilo  al  solo  ospitale  di  San 
Bernardino  ascenderebbero  a 126  (assai  meno  che  nei  mesi  precedenti  : 133  in  marzo,  173 
in  febbraio,  218  in  gennaio)  ; nelle  battaglie  dal  17  al  23,  Francesi  morti  28  soltanto  ; più 
sotto,  in  tutto  1'  aprile,  morti  262.  In  altra  statistica  anonima,  di  cui  parla  il  Biadego 
nella  dotta  prefazione  a 1'  ediz.  del  m,  s.  Del  Bene  (pag.  XVI),  i morti  nella  noie  della 
rivoluxion  sono  così  distribuiti:  « Francesi  N.  31, In  Castel  vecchio  nei  giorni  della  baf 
taglia  N.  47.  » Il  m.  s.  del  Crivelli  non  dà  che  7 caduti  il  primo  giorno  ; il  Del  Bene  60 
i soli  potuti  contare  ; il  dispaccio  dei  rappresentanti  da  Vicenza  reca  : 100  Francesi  e 26  cit- 
tadùri.  probabile  che  il  numero  dei  caduti  nella  prima  giornata  non  superi  codesta  ultima 
cifra.  11  De  Medici  ne  segna  più  di  150,  senza  contar  gli  uccisi  nelle  case  : ma  non  è 
chiaro  se  intenda  dire  il  primo  giorno  o in  tutto  il  corso  dell’  insurrezione  (cfr.  rn.  s. 
cit.  II,  217);  Lazzaro  Papi  [Gomentarii  della  rivolnx.  frane.  Torino,  1853)  scrive  dai  150  ai  300. 
Degna  di  particolare  atterrzione  è la  cifra  notata  dal  Kilmaine  nella  lettera  scritta  a Bonaparte 
da  Verona  il  27  aprile,  momento  in  cui  d vova  essere  beire  informato  dell’  accaduto,  e in  cui 
era  interessato  certo  più  ad  aggra\-are  che  ad  alleggerire  lo  accuse  contro  i Veronesi.  Egli 
.scrive  adunque  : « Il  sorait  diffìcile  de  concevoir  les  horreiu's  qui  se  sont  commis  dans  cotte 
ville:  il  y a ou  plus  do  ,300. Fran9ais  assassinés.  » ( Corr.  off.  Il,  c.  80).  La  cifra  potrà 
eccedere  il  vero,  non  già  stargli  sotto  ; fra  le  carte  francesi  questa  è certo  la  fonte  più 
autorevole,  perla  persona  che  scrisse  o il  luogo  e il  momento  in  cui  scrisse.  Kipeto  poi  codesta 
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cesi  caduti  in  quella  furia  popolare;  perchè,  dice,  « nel 
principio  i Veronesi  notili  facean  presoneri  niente  affatto,  ma 
i li  ammazzava  de  pianta.  Ma  dopo  un’  ora  è venuto  un 
ordine  del  Podestà  (che  era  S.  E.  Contarini)  di  non  più 
ammazzarli,  ma  farli  Presonieri,  e che  i sia  condotti  in  Pa- 
lazzo Grande  e in  Convento  di  San  Fermo.  » Ù)  ' 

Più  raccapriccianti  i particolari  forniti  da  Benedetto 
Del  Bene:  « Gli  uccisi  furono  circa  60  trovati  per  le  strade, 
alcuni  anche  sulle  scale  del  palazzo  pretorio;  non  pochi  altri 
gettati  nel  fiume  non  entrano  in  questo  numero.  I prigionieri 
furono  più  centinaia.  Giorno  di  tutte  le  crudeltà  e di  tutti 
gli  orrori.  Uccisi  dai  dalmatini  alcuni  Francesi  malati  nello 
spedale  a S.  Bernardino,  saccheggiati  magazzinii  barche  da 
ponte  disfatte,  ecc.  » Rispetto  ai  malati  uccisi  a S.  Ber- 
nardino, è probabile,  come  vedremo,  che  il  cronista  non 
fosse  bene  informato;  comunque  siasi,  non  si  dovrebbe 
addossarne  la  responsabilità  ai  Veronesi,  bensì  a le  milizie 
dalmatine,  che,  nel  loro  cieco  attaccamento  al  governo  di 
Venezia,  odiavano  più  implacabilmente  i Francesi. 

Maggiormente  diffuso  è,  al  solito,  T Anonimo  N 2095  : 
« Mentre  dal  castello  si  proseguiva  il  più  furioso  cannona- 
mento,  d’  altra  parte  i cittadini  s’  erano  armati  a più  potere 
con  archibugi,  con  pistolle,  con  scimitare,  con  stilli  e chi 
altro  non  aveva  persino  con  mazze  di  legno.  Infine  la  città 


cifra  il  g'iacobinissiino  Amico  dagli  uomini^  scrivendo  nel  suo  primo  numero  : « Il  numero 
dei  Francesi  trucidati  baiFaramento  in  questo  affare  può  ascondere  a 3 >J  per  lo  meno.  » È 
il  limite  massimo  che  possa  ammettersi.  Tuttavia  nolF  art.  XI  del  manifesto  di  l’almanova, 
cinque  soli  giorni  dopo  ricevuto  LI  rapporto  Ivilmaine,  Bonaparto  mi  sbalza  la  cMm&plxts 
da  quatre  cents  ; o la  turba  pecorilo  degl'incensieri  ripeto  di  quattrocento;  così  il  Do 
Norvins,  così  il  compilat'  re  del  Mémorial  de  Sainte-Hélène.  che,  per  giunta,  li  la  tutti 
ammalati.  Il  Thier  ripete  quella  cifra  a occhi  chiusi.  Per  leggiadro  passatempo  il  Dani 
crede  opportuno  innalzarla  a 500;  e senz’  altri  appoggi  il  Trolard,  di  recente,  si  compiace 
chiamar  questa  ìa,chiffro  officiai  (op.  cit.  p.  311).)  Quel  bullone  del  I.andileux  poi,  nelle 
sue  memorie,  parla  allegramente  di  deux  cnt  trois  mille.  La  maggior  parte  delle  altre  fonti 
e degli  storici  s'  astengono  da  1'  arrischiar  cifre,  o fanno  meglio.  Dovendo  sceglierne  una 
erodo  esser  di  maniche  lai’gho  attenendomi  a quella  del  Kilmaine. 

(1)  ItL  s.  altrove  cit.  I,  9-10. 

{2}  Ediz.  cit.,  a la  data  18  aprile. 
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tutta  era  divenuta  una  fiera  armata  di  disperati,  che  an- 
davano in  traccia,  scorrendo  le  contrade  tutte,  de’  fugiaschi 
francesi,  e quanti  ne  potevano  trovare,  tanti  con  archibu- 
giate  ne  gettavano  distesi  morti  a terra;  tanti  altri  vi  re- 
stavano feriti,  0 volontari  si  davano  prigioni  in  mano  degli 
armati  cittadini,  e questi  venivano  condotti  entro  il  Convento 
de’  Padri  di  S.  Fermo,  il  quale  luogo  era  assegnato  a questa 
fine,  e le  porte  erano  ben  guardate  e custodite  da  gente 
armata.  In  questo  inaspettato  commovimento  cercavano  a 
più  potere  molti  Francesi  di  potersi  rifuggi  are  ne’  castelli 
S.  Felice  o in  quello  di  S.  Pietro;  ma  la  gente  sollevata 
aveva  provvisto  anche  a questo,  avendogli  precluso  o 
serrato  l’ adito  dei  ponti  con  gente  armata  che  li  fa- 
ceva front<3  e fuoco  come  si  appressavano;  cosi  erano  in 
un  procinto  continuo  di  morte  per  qualunque  strada  che 
s’  avviassero.  Molti  però  di  quelli  che  si  trovavano  fortuna- 
tamente alla  sinistra  parte  dell’  Adige,  a gran  stento  pote- 
rono arrivare  a’  castelli  e salvarsi.  Così  pure  si  salvarono 
quelli  che  a tempo  poterono  guadagnare  il  Castel  vecchio.  » 
Poco  sotto  prosegue:  « Non  si  sentiva  altro  che  un  conti- 
nuo gridare  per  ogni  angolo  della  città  Viva  S.  Marco,  e 
guai  ai  nostri  stessi  che  non  avessero  corrisposto  gridando 
Viva  S.  Marco;  erano  certi  che  correvano  la  sorte  dei  no- 
stri nemici  ; come  pur  troppo  ad  alcuno  dei  nostri  ciò  avvenne, 
mentre  fu  ucciso  per  sospetto  di  aderente.  Tanta  era  la 
furia,  r impeto,  la  collera,  1’  odio  che  si  era  acceso  contro 
questa  gente,  che  più  non  si  conosceva  ragione,  nè  pietà,  nè 
religione.  Le  strade  tutte  erano  piene  di  feriti  e di  morti, 
e tanto  era  l’ infiammato  trasporto,  che  mi  fu  riferito  che 
sino  erano  stati  veduti  giovanetti  ragazzi  con  cortelli  inveire 
contro  i cadaveri  morti  di  Francesi,  d)  Intanto  seguiva  il 

(1)  Si  badi  bene  cho  nessun  altro  documento,  nè  edito  nò  manoscritto,  nè  veneto 
nè  francese,  accenna,  nepimr  da  lunge,  a sì  orribile  particolare.  L' anonimo  stesso  non  lo 
dà  per  vero,  non  lo  vide  con  gli  occhi  propri  ; dico  solo  che  gli  fu  riferito.  Può  dunque 
ritenersi  anche  questa  come  una  delle  tante  voci  esagerate  o false,  che  il  ten’ore  e la 
confusione  prima,  i Francesi  e i patriotti  poi,  fecero  circolare  fra  la  gente  esaltata. 
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castello  a cannonare  la  città,  e dalle  venti  una  ore,  che  aveva 
cominciato  il  cannonamento,  non  si  fermò  dal  far  fuoco  che 
solo  alle  ore  23  e mezzo  della  sera.  Credevano  i Francesi 
con  questo  mezzo  di  atterrire  gl’  infuriati  cittadini,  ma  quanto 
più  essi  erano  impegnati  a battere  la  città  con  questo  insul- 
tante modo,  tanto  più  inferocita  la  gente  prosegui’va  a tener 
dietro  e perseguitare  per  istrade  e per  cortili  i Francesi,  e 
persino  armata  mano  si  introducevano  nelle  case,  esaminando 
ogni  angolo,  ogni  ripostiglio,  per  vedere  se  mai  vi  fossero 
nascosti;  oppure  per  iscoprire  se  mai  vi  si  trovassero  loro 
robbe,  vestimenti,  mobilie,  ed  altra  qualunque  cosa,  seco 
trasportandola,  e da’  più  onorati  e galantuomini  ponendola  in 
deposito  in  luogo  sicuro;  mentre  pur  troppo  non  vi  manca- 
rono di  quelli,  siccome  in  tali  cose  suole  accadere,  che  te- 
merariamente abusandosi  di  questo  pretesto,  se  le  facevano 
cose  sue,  ma  che  però  infine  la  passarono  male,  e per  questa 
baldanza  lurono  a suo  tempo  gravemente  puniti.  » ù) 

Se  codesti  sequestri,  giustificabili,  di  quanto  appar- 
teneva ai  Francesi,  si  mutarono  spesso  in  saccheggi 
e ladrerie,  come  attestano  il  precedente  ed  altri  docu- 
menti parecchi,  sappiamo  però  dal  Maffei  a qual  razza 
di  feccia  si  debba  attribuirne  il  merito:  « Occupata  la  po- 
polazione in  queste  fazioni,  il  satolizio  (?)  aprì  le  prigioni,  e 
fattone  uscire  i malfattori  che  vi  erano  custoditi,  ed  unitisi 
con  essi,  ed  aggiuntivi  i facinorosi,  che  mai  non  mancarono 
nelle  popolose  città,  allora  principiarono  i saccheggi.  » Ca- 
pitanava quel  canagliume  un  Antonio  Cozza,  delinquente  vol- 
ga l’e,  che  non  arrivò  a capire  come  potesse  ispirare  al 
Perini  1’  idea  di  un  tentativo  di  riabilitazione,  Ae  parla  il 
Maffei  con  dispregio,  e il  Cavazzocca  scrive  di  lui  e dell' ibrida 
accozzaglia  che  con  lui  si  dava  agli  eccessi  : « Questi  bravi 
campioni,  la  maggior  parte  schiavoni,  sbirri,  malfiittori  levati 


(1)  M.  s.''cit.^N.^2095,'‘pp.  175-179. 

(2)  M.  s.  cit.  c.  63. 

(3)  V.  Storia,  di  Verona,  U,  251  e 331-332, 
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dalle  prigioni,  erano  comandati  da  un  capo  di  dazi,  Cozza, 
omicida  e assassino  per  natura,  e che  alla  testa  di  tutti 
coloro,  quasi  più  che  generale  di  questa  misera  città,  colla 
scusa  e pretesto  di  rintracciar  nelle  case  se  vi  fossero  Fran- 
cesi, 0 roba  loro,  indistintamente  derubarono  a questo  o a 
quello,  e sopratutto  a quelli  che  disegnavano  a loro  fantasia 
col  sciocco  nome  di  Giacobini.  » ù) 

Sul  fatto  dei  saccheggi  insiste  di  più  V Anonimo  del 
Diario  della  rivoluzione,  il  quale,  per  essere  ' amico  de’ 
Francesi  più  che  dei  Veneti,  spiattella  qualche  novità  che 
c’interessa  di  molto:  « Il  popolo,  furente  più  che  mai,  uscì 
armato  dalle  case;  quelli  eh’  erano  nelle  chiese  accorsero 
a prender  1’  armi,  alcuni  spinti  dai  tanti  oltraggi  ricevuti 
dai  Francesi  e desiderosi  di  farne  vendetta,  altri  sospinti 
dal  genio  di  rubare;  e di  questi  il  numero  era  maggiore. 
Que’  pochi  Francesi  eh’  erano  dispersi  per  le  strade,  furono 
le  vittime  del  barbaro  furore  del  volgo  inferocito.  Non  erano 
però  molti,  essendo  stati  la  mattina  avvertiti  di  quello 
che  doveva  nascere  da  una  pattuglia.  » Di  quante  notizie 
altrove  esposte,  ci  è preziosa  conferma  quest’ ultima  affer- 
mazione ! Qualche  rigo  più  giù  il  cronista  prosegue:  « Il 
popolo  andava  qua  e là  per  le  case  dov’  erano  alloggiati 
de’  Francesi  e li  conduceva  al  palazzo  del  Governo,  appro- 
priandosi i loro  effetti.  Le  ruberie  di  questo  giorno  furono 
infinite.  A forza  armata  entravano  nelle  case  e tutto  che 
loro  piaceva  impunemente  asportavano.  Il  Ghetto  fu  derubato 
in  modo  che  sembra  incredibile.  » Si  rammenti  che  gli  ebrei 
eran  sospettati  di  far  comunella  co’  Francesi,  e che  solo  il 
giorno  innanzi,  come  si  narrò  a suo  luogo,  s’  era  operata 
dal  governo  una  diligente  perquisizione  in  ghetto.  Più  sotto 
ancora  il  cronista  francofilo  esce  in  questa  esplicita  dichia- 
razione: « Gli  ospitali  non  furono  punto  tocchi,  checché  ne 
dicano  i Francesi,  i qimli  talmente  hanno  accresciuto  il 


(1)  In  Arch.  stor.  ver.  fase.  sett.  1880,  pp,  2o8. 
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fatto  di  questo  giorno  che  niente  più.  » Colui,  che  per 
le  altre  notizie,  s’ accontentava  di  tradurre  i rapporti  dei  ge- 
nerali francesi,  non  può  a meno,  su  questo  punto,  d’inflig- 
gere a taluno  di  essi  una  solenne  smentita.  Il  caso  è elo- 
quente, e gioverà  rammentarlo  in  seguito. 

Severa  è la  testimonianza  dei  Carminati:  « Il  popolo 
veronese  quasi  tutto  si  è messo  sulle  armi,  formando  pattuglie, 
ed  unitamente  ai  paesani  del  territorio  e Schiavoni  sono 
andati  nelle  case  ov’  erano  alloggiati  (i  Francesi)  ; alcuni  ne 
hanno  fatti  prigionieri,  altri  ne  hanno  ammazzati,  derubando 
le  loro  sostanze,  bruciando  le  loro  carte,  e facendo  qualunque 
eccesso  d’ inumanità.  » 

E il  De  Medici:  « Quanti  picchetti  francesi  non  furono 
a tempo  di  ricoverarsi  nei  castelli,  furono  per  le  vie  truci- 
dati, non  perdonandosi  nemmeno  a chi  inerme  e supplichevole 
pregava  per  la  vita.  A casa  Malaspina,  ove  in  qualche  nu- 
mero rinchiusi  eransi,  facendo  fuoco  dalle  flnestre,  fu  una 
specie  di  assalto,  ma  dovettero  cedere.  Più  di  150  furono 
i Francesi  estinti  che  si  poterono  contare,  senza  quelli  che 
rimasero  trucidati  nelle  case.  Ben  è vero  però  che  la  maggior 
parte  restò  salva  per  esser  capitata  in  mano  d’  onesti  uo- 
mini, che  si  contentarono  d’ averli  prigionieri.  Del  resto 
inutilmente  cercavano  lo  scampo  fin  sopra  i tetti  delle  case, 
là  pure  venendo  inseguiti  ed  uccisi.  Vi  perdettero  però  la 
vita,  in  questo  massacro,  più  di  26  dei  nostri.  Non  finì  questa 
persecuzione  e strage  che  coll’  essersi  i Francesi  o resi  pri- 

(1)  In  Ardi.  stor.  ver.  fase.  ott.  1880,  pp.  61-63.  Eugène  Trolard,  che  ripone  sì 
cieca  ed  esclusiva  fiducia  in  codesta  cronaca,  da  non  cui-arsi  affatto  di  tutte  le  alti-e,  non 
doveva  però  sopprimere  questo  passo  (soltanto  questo)  nella  sua  lunghissima  citazione,  e 
molto  meno  supplirvi  con  la  seguente  osservazione,  eh'  è contraila  a la  verità  : « Devant  les 
assassinats  commis  dans  les  hopitaux,  il  aima  mieux  (il  cronista)  se  voiler  la  face  que  les 
raconter,  que  les  avouer  méme.  » Ma  come  giustificare  altrimenti  1'  altra  osservazione, 
che  precede  il  lungo  squarcio  citato  : « c’  est  (questa  cronaca)  l' acte  d' accusation  le  plus 
formidable  qu'  on  puisse  dresser  contro  Venise  et  contro  les  Véronais.  > ? (De  Moìitemtte 
au  Pont  d'  Arcale:  pp.  376  e 314).  Per  levarsi  una  pulce  da  l'orecchio  il  sistema  è assai 
comodo  0 spiccio,  non  c'  è che  dire,  ma  non  troppo  commendabile. 

(2)  Nel  Notiziario  cronologico  veronese.,  edito  in  Ardi.  stor.  ver.,  fascicoli  giugmo 
e luglio  1883,  a la  data  18  aprilo. 
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gionieri,  o ritirati  nei  castelli,  i quali  fulminavano  a tutto 
potere  in  ogni  angolo  la  città.  » 

Ed  ecco  ora  come  i due  rappresentanti,  Giovanelli  e 
Contarmi,  s’ esprimono  brevemente  nel  loro  rapporto  al  senato 
del  18  aprile:  « Una  giusta  brama  di  vendetta  si  sparse 
repentinamente  (al  tuonar  del  cannone)  fra  il  popolo;  egli 
suonò  campana  a martello,  ed  incoraggiandosi,  così  si  espres- 
sero, del  Proclama  di  V.  V.  E.  E.  12  Aprile  decorso,  lan- 
ciandosi contro  i Francesi,  qua  e là  sparsi,  soldati,  genti 
d’  amministrazione  e donne,  si  attaccò  la  mischia,  e la  strage 
fu  rilevante,  contandosi  oltre  cento  gli  estinti  francesi,  e 
a poco  più  di  26  veronesi,  compreso  un  Tenente  di  Truppa 
italiana.  Il  tumulto  era  de’  più  agitati  ; tutti  gli  abitanti  si 
trovavano  sull’  armi  ; scorrendo  le  strade  in  corpi  e pattuglie, 
minacciavano  di  morte  chiunque  sospetto  d’  esser  inclinato 
a’  Francesi.  » Non  si  capisce  poi  come  il  senato  di  Ve- 
nezia, il  giorno  22,  inviandone  notificazione,  sotto  forma  di 
species  facti,  a’  suoi  ambasciatori  e residenti  a le  varie  corti, 
abbia  voluto  mutare  quella  frase  del  rapporto,  la  strage  fu 
rilevante,  in  quest’ altra,  ben  più  grave:  « Lunedi  poi  alle 
ore  21,  inaspettatamente  tirati  alcuni  colpi  di  cannone  dalli 
castelli  di  Verona,  si  mosse  in  grande  orgasmo  tutta  la  po- 
polazione, e data  mano  alle  armi,  fu  orribile  la  strage  » 
Per  quanto,  nel  rapporto  surriferito,  riguarda  1’  accenno 
a le  donne,  sarà  bene  osservare,  che  dal  contesto  non  risulta 
chiaramente  ve  ne  siano  rimaste  di  uccise,  e può  benissimo 
intendersi  che  ad  esse  pure  si  dava  la  caccia,  per  trascinarle 
prigioniere  al  palazzo,  o a San  Fermo,  ove  s’ agglomeravano 
gli  altri  ; certo  non  si  può  escludere  che  nel  tafferuglio  anche 
qualche  donna  cadesse  vittima. 

Dal  complesso  delle  citate  narrazioni,  tutte  di  contem- 
poranei ai  fatti,  la  maggior  parte  testimoni  oculari,  stese 


(1)  M.  s.  cit.  II,  217-218. 

(2)  In  Racc.  cron.  ecc.  II,  164, 

(3)  Ibid.  n,  193. 
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quasi  sempre  senza  preoccupazioni  di  patito,  senza  intenzioni 
polemiche,  nè  destinate  a pubblicità,  mi  sembra  appaia,  in 
tutta  la  sua  terribile  intensità,  l’orgasmo  di  quella  popola- 
zione accecata  dal  furore.  È anche  possibile  che  non  sempre 
eir  abbia  saputo  strettamente  contenersi  entro  quei  limiti, 
che  le  leggi  d’  umanità  santamente  vietano  di  varcare  ; a 
questo  però  non  alluderebbe  che  1’  ambigua  frase  dei  rap- 
presentanti, (i  quali,  come  vedremo,  non  si  mossero  mai  da 
palazzo,  nè,  quindi,  riferiscono  cose  vedute),  e 1’  accenno  di 
Benedetto  Del  Bene  ai  malati  di  S.  Bernardino;  ma  in  quel 
fatto,  anche  se  vero,  non  entrano  i Veronesi,  bensì  gli 
Schiavoni.  Fuori  di  lì  non  incontriamo  alcun  dato  esplicito 
che  riveli  determinati  atti  inumani.  Che  fra  sì  spaventosa 
confusione  siasi  trovato  il  malvagio  che  ne  abusò,  il  delin- 
quente, sfuggito  al  capestro,  che  ne  profittò  per  isfogare 
brutali  istinti,  il  ladro,  evaso  dal  carcere,  che  provvide  solo 
a far  bottino  per  sè,  non  mi  sorprende  punto;  1’  avrei  sup- 
posto anche  se  nessun  cenno  di  cronista  ,m’  additasse  il  caso 
particolare;  quale  sommossa  di  popolo  arniato  andò  mai 
scevra  di  tali  delitti  ? Ma  dell’  accanimento  battagliero  ecce- 
.zionale  nella  massa,  ninno  vorrà  fare  appunto  ai  Veronesi; 
tre  castelli,  vomitando  fuoco  da  l’alto,  li  costringevano  a. 
la  lotta  per  la  vita.  Era  il  divincolarsi  disperato  della  vit- 
tima, che  si  sente  serrar  la  gola  da  una  mano  di  ferro. 

. Ma,  la  storia,  ispirata  dai  laconici  dispacci  del Bonaparte, 
pare  .abbia  voluto  imprimere  un  sigillo  d’infamia  ai  Veronesi, 
in  faccia  .a  la  posterità,  poggiandosi  a un  fatto  ben  grave,:  - 
i forsennati  cittadini  si  sarebbero  macchiati  del  sangue  dei 
feriti  e degl’  infermi  ricoverati  nell’  ospedale  di  S.  Eufemia. 

Riferiamoci  qui  pure  ai  racconti  dei  .testimoni  oculari; 
esamineremo  in  seguito  come  le  insinuazioni  ufficiali  di 
chi  era  lungi  e non  vide,  siano  giunte  a diffondere  la  ca- 
lunnia e procacciarle  fede. 

Nel  leggere  accolta  l’ accusa  con  tanta  leggerezza  dagli 
storici  del  tempo,  il  Maffei  esce  in  una  vibrata  protesta. 
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che,  in  bocca  ad  un  uomo  leale  qual  egli  era,  ha  il  suo 
valore:  « Noi  possiamo  dire  più  di  Carlo  Botta  il  noi  ve- 
demmo, perchè  fummo  contemporanei,  perchè  in  quei  fatti 
fummo  infelici  ma  onorati  attori,  perchè  non  usi  a mentire. 
Tutta  la  mia  famiglia,  molti  miei  parenti,  molti  amici  furono 
spettatori  di  quanto  accadde  in  città  in  tutti  i giorni  dell’ in- 
surrezione, nè  mai  udimmo  parlare  di  questo  massacro  degli 
ospedali.  Io  rientrai  nella  mia  patria  la  mattina  del  19  aprile, 
nè  più  r abbandonai  : pure  mai  intesi  parlare  di  un  fatto 
che  sarebbe  stato  troppo  palese  a tutti  pel  numero  coasi- 
derabile  di  Francesi,  i quali  si  trovavano  in  qu^’  giorni  nel 
loro  ospitale  di  Sant’  Eufemia.  » 9) 

Tre  eran  gli  ospedali  francesi  in  Verona,  ma  i due  di 
S.  Bernardino  e di  S.  Zeno  pochissimo  frequentati,  perchè 
troppo' fuori  di  mano;  d’essi  non  parlan  quasi  punto  i do- 
cumenti, sia  nostri  che  avversari.  Quello  di  Santa  Eufemia, 
ass’fi  più  vasto,  collocato  in  posizione  centrale  e su  l’Adige, 
accoglieva  tutti,  si  può  dire,  i numerosi  feriti  e i pochi  am- 
malati francesi.  La  sola  chiesa  misura  in  lunghezza  settanta 
metri,  da  la  porta  principale  fino  a la  balaustrata  dell’  aitar 
maggiore,  escluso  l’abside,  e metri  17,25  in  larghezza;  il 
chiostro  attiguo  era  parimenti  adibito  ad  uso  d’ ospedale. 
L’ interminabile  serie  dei  fatti  d’  armi  svoltisi  nel  territorio 
veronese  dal  novembre  al  gennaio  precedenti,  fatti  d’armi 
coronati ' con  la  battaglia  di  Rivoli  e la  sconfitta  di  Proverà 
sotto  le  mura  di  Mantova,  avea . cagionato  una  straordinaria 
affluenza  di 'feriti  francesi  in  Verona.  È ben  vero  che,  nel  frat- 
tempo che  corredai  gennaio  a mezzo  aprile,  il  loro  numero  dovea 
essere  sensibilmente  sminuito,  per  i molti  decessi  dei  feriti 
gravi,  il  risanamento  degli  altri,  ed  un  morbo  contagioso,  detto 
febbre  castrense,  sviluppatosi  nel  gennaio,  che  u’  avea  spaz- 
zati via  molti  ; rimanevano  tuttavia  in  numero  considerevole, 

(16)  M,  s,  cit.  c.  33. 

(17)  L’  Allonimo  edito  dal  Biadego,  a la  data  11  febbr.  1797,  scrive  : « Qui  oltre 
li  due  Ospitali  di  S.  Bernardino  e di  S.  Eufemia  trovasi  pieno  d' ammalati  anche  il  Laz- 
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chè  le  ferite,  il  più  delle  volte,  richiedono  pazienti  cure  è 
lunghe  convalescenze.  Consta  al  Maffei,  per  riferta  di  testi- 
moni, che  tre  file  di  letti,  tutti  occupati,  fossero  disposte 
entro  la  chiesa  nel  senso  della  sua  lunghezza,  senza  contare 
quelli  deir  abside  e i non  pochi  del  convento  ; da  questi  dati 
deduce  che  la  cifra  degli  ammalati  oltrepassasse  di  molto  i 
mille,  ù)  e ben  a ragione  riflette  : « Questo  numero,  il  minore 
che  si  possa  supporre,  avrebbe  prodotto  una  sì  terribile  car- 
neficina, che  sarebbe  assurdo  supporre  che  qualcuno  la  po- 
tesse ignorare  in  Verona,  e molto  meno  io,  la  mia  famiglia, 
i miei  amici.  » 

Ma  vediamo  che  accadesse  intorno  o dentro  quell’asilo 
sacro  a 1’  umanità,  mentre  più  infuriava  al  di  fuori  lo  sca- 
tenamento popolare. 

L’  anonimo  capo-pattuglia  che  scrisse  i Brevi  cenni  ecc., 
premette  a la  relazione  che  sta  per  fare  la  seguente  dichia- 
razione: « Esiste  ancora  in  Verona  il  padre  Alfonso  Cicci- 
nali  e il  padre  Moreschi,  ed  il  padre  Diodato  Cuzzari  in 
Vicenza,  che  c’era  allora  in  Verona  stessa;  potranno  atte- 
stare, uniti  alla  famiglia  Moretti,  e a quant’  altre  esistevano 
a queir  epoca  dietro  a Santa  Eufemia,  la  verità  di  quanto 
asserisco  qui.  » Indi  racconta  : « Al  momento  in  cui  scoppiò 
la  rivoluzione,  i direttori,  i medici,  i chirurghi,  i farmacisti 
e gl’  infermieri,  quanti  insomma  avean  lena  di  reggersi  sulle 
gambe,  fuggirono  dallo  spedale  medesimo,  e corsero  a cer- 
carsi un  asilo  contro  il  popolo,  che  minacciava  d’  uccidere 
ancora  i malati.  Era  questo  spedale  in  Santa  Eufemia,  chiesa 
dei  furono  Agostiniani,  allorché  quel  priore,  mosso  da  cri- 
stiana carità  all’  udire  le  grida  di  que’  feriti  e ammalati,  si 

zarotto,  e molti  no  muoiono.  » E il  Del  Bene  postilla  : « Muoiono  di  febbre  detta  ca- 
strense, e sono  tutti  prigionieri  Austriaci.  L’  uffìzio  di  Sanità  deve  pensare  a supplii-e  al 
seppellimento.  » 

(1)  Da  un  rapporto  posteriore  del  commissario  Bouquet  risulterebbe  che  i degenti  in 
S.  Eufemia,  ii  17  aprile,  eran  923,  tra  feriti,  febbricitanti,  rognosi  e venerei,  più  U per- 
sonale amministrativo  o 23  donne:  in  tutto  circo  1,100  persone.  (Cfr.  Trolard:  op.  cit., 
pag.  377,  in  nota). 

(2)  M.  s.  cit.  c.  34. 
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fece  a chiamare  Nicola  Begal,  follatore  e suonatore  di  con- 
trabasso, perchè  vedesse  di  recarsi  colà,  se  aveva  uomini 
per  assistere  quegl’infelici.  Non  sei  fece  ripetere  due  volte 
il  Begal,  ed  andovvi;  ma  in  qual  guisa  li  ha  egli  trovati? 
Di  già  la  forsennata  plebe  veronese  avea  cominciato  ad 
entrare  ancora  in  luogo  cotale  ; fosse  che  le  ferite  e le  ma- 
lattie r avessero  per  un  istante  disarmata,  fosse  che  l’ in- 
gordigia e r amore  della  rapina  avesse  in  essa  prevalso, 
alcun  ucciso  non  era  allora  in  esso  spedale:  bensì  tutti  gli 
effetti  furono  da  questa  plebe  portati  via,  cominciando  da 
quelli  appartenenti  al  vitto,  e finendo  co’  letti,  mentre  la 
maggior  parte  d’  essi  malati  giacevano  ignudi  sopra  l’ ignudo 
terreno.  Che  dovea  fare  il  Begal  ? Recossi  dal  Rappresen- 
tante, implorò  una  guardia  per  sè  e per  lo  spedale,  li  prov- 
vide di  tutto  locchè  era  necessario.  Andò,  scortato  dalle 
guardie,  a prendere  i medici,  chirurghi,  farmacisti,  ed  in- 
somma operò  quanto  operar  poteva  un  Angelo  Consolatore.  (^1 
Ebbe  egli  i suoi  certificati  da’  Generali,  Direttori,  medici, 
chirurghi,  farmacisti  ; si  presentò  a Bonaparte,  che  l’ invitò 
ad  andare  in  Francia,  dove  non  andò,  e fece  male,  perchè 
aveva  la  madre  più  che  settuagenaria;  presentò  i medesimi 
ed  autentici,  senza  serbarsene  copia,  e senza  curarsi  nem- 
meno di  cercare  il  numero  della  supplica,  se  lo  poteva  avere, 
e fece  peggio,  in  mano  allo  stesso  divenuto  già  imperator 
de’  Francesi,  l’ultima  volta,  forse,  che  esso  qui  venne  ; ma 
non  n’  ebbe  risposta,  seguite  essendo  dopo  le  battaglie,  le 
quali  due  volte  distrussero  quell’  impero,  ed  intanto  i di  lui 
figliuoli  esercitano  ancora  nel  luogo  stesso  il  mestiere  di 
follatore  di  panni.  » 


(1)  Qui  reca  la  seguente  nota  : « Testimonio  di  ciò  anche  la  vedova  Scotter, 
fiTittaiuola  in  piazza  d’  Erbe,  che  fu  ferita  e rimase  storpiata  in  una  mano  da  una  palla 
di  moschetto  uscita  dal  ponte  di  Castel  Vecchio,  mentre  lavava  (nell’Adige)  per  ordine 
di  Begal  do’  pannilini,  o che  fu  fatta  por  lui  medicare  da  uno  de’  primi  chirurghi  fran- 
cesi. » E ciò  dimostri  quanti  riguardi  al  sesso  serbassero  i Francesi  dal  canto  loro. 

(2)  M.  s,  N.  1733  : Brevi  cenni  eco.  pp.  8-10. 
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Un  accenno  a codesto  Nicola  Begal  ha  puro  il  Maffei; 
dice  che  « allora  assisteva  all’  ospedale  francese  di  Santa 
Eufemia  »;  egli  discorse  anzi  con  lui,  il  quale  lo  assicurava 
che  più  di  duemila  feriti,  tra  soldati  e ufficiali,  giacevano 
allora  in  quell’  ampia  chiesa  ; il  Maffei  sospetta  però  che  la 
cifra  sia  esagerata,  di  La  conferma  invece  il  m.  s.  di  Fran- 
cesco Crivelli,  il  quale  menziona  pure  il  Begal,  non  senza 
ammirazione  per  la  sua  provvida  sollecitudine:  « Feriti  in 
S.  Eufemia  (egli  scrive)  N.  2000,  tra’  quali  400  uffiziali, 
salvati  da  Begal  Nicola  folladore,  ed  assistiti  dalla  umanità 
dei  cittadini.  Alvise  Contarini  Rappresentante,  lodò  lo  zelo 
di  Begal,  onde  seguitasse  ad  assisterli.  » E più  sotto  ancora  : 
« Il  Begal  ricuperò  poi  quasi  tutti  gli  effetti  che  erano  stati 
derubati  ai  Francesi  nel  momento  che  furono  fatti  prigioni 
gl’  inservienti  dell’  Ospitale.  Begal,  con  certificati  dell’  aiu- 
tante di  Balland  ed  altri  Ufficiali  dell’  Ospitale,  si  trasferisce 
da  Balland  nella  notte  del  sesto  giorno  della  rivoluzione. 
Il  24  aprile  il  Commissario  Paris  (o  Pary  ?)3spedito  dal  Di- 
rettorio in  Italia,  giunge  a Verona,  ed  invita  il  Begal  a 
recarsi  a Parigi.  » 

Concordano  adunque  i documenti  nel  fare  di  codesto 
Begal  un  bello  e forte  tipo  di  popolano,  degno  di  essere 
additato  da  la  storia,  e meritevole  di  ricordanza  presso  i 
posteri  concittadini.  Lo  zelo  disinteressato  in  favore  d’  infe- 
lici eh’  eran  però  nemici  a la  sua  patria,  il  suo  affaccendarsi 
volonteroso  per  un  nobile  sentimento  umanitario,  in  momenti 
appunto  in  cui  tale  sentimento  poteva  costar  caro,  quella 
rinuncia  ad  ogni  ricompensa  che  gl’  imponga  di  abbandonare 
la  madre  settuagenaria,  fanno  si  eh’  io  sia  tentato  di  collo- 
care il  suo  nome  accanto  a quello  d’ un  altro  popolano  eroe, 

(1)  M.  s.  cit.  c.  r4. 

(2)  Crivelli  Francesco  : Osservaximii  sulla  rivoluxioìie  di  Ver&na  contro  i Fran- 
cesi, che  servono  a comprovare  la  falsità  delle  cose  narrate  dallo  storico  Dotta  in  aggravio 
della  città  di  Verona.  M.  s.  autografo,  N.  1505,  della  Comunale  di  Verona,  in.  otto 
carte.  C.  6, 
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ben  noto,  venerato  e caro  per  tradizione  in  Verona;  Bar- 
tolomeo Rùbele,  gloria  schietta'del  popolo  veronese. 

Ma  la  buona  volontà  d’  un  solo  o di  pochi  cittadini 
non  sarebbe  di  certo  bastata  a distornar  da  quel  luogo 
qualsiasi  attentato  per  parte  del  popolaccio,  già  in  preda 
a una  passione  che  gli  toglieva  il  lume  degli  occhi  e della 
ragione;  occorreva  che  chi  stava  a la  testa  della  cosa 
pubblica  provvedesse,  inviando  forze  valide  e disciplinate. 
E che  a ciò  sollecitamente  si  pensasse,  attestano  concordi 
i cronisti. 

Il  m.  s.  minore  dell’  Alberti,  che  pure  ammette  si 
commettesse  ogni  sorta  d’ eccessi  per  le  vie,  a proposito 
degli  ospedali  non  esita  ad  affermare:  « Gli  ammalati  ed 
i feriti  che  stavano  nei  conventi  di  S.  Eufemia  e di  S. 
Bernardino,  furono^protetti  dai  cittadini,  le  porte  vennero 
chiuse  e barricate,  ed  ogni  giorno  furono  provveduti  del 
bisognevole  e curati  dai  loro  medici  e chirurghi.  Sui  cam- 
panili dei  suddetti  due  conventi,  non  che  su  quello  di  S. 
Fermo,  sventolavano  le  bandiere  bianche,  affinchè  i Fran- 
cesi che  stavano  nei  Castelli  dovessero  rispettare  quegli 
asili  sacri  all’umanità.  » 

Così  il  Crivelli  attesta  che  il  rappresentante  Conta- 
rmi « fece  ricondurre  nel  secondo  giorno Jdella  rivoluzione 
al  detto  Ospitale  li  Chirurgi  (chirurgo^in  capo  Chappe) 
farmacisti  ed  inservienti  francesi,  che  erano  addetti  al 
detto  Ospitale,  già  fatti  prigionieri  nel  primo  scoppio  della 
rivoluzione;  e mandò  dei  soldati  j^er  far  guardia  all’O- 
spitale, ciò  pel  primo  giorno  della  rivoluzione.  » 

Ma  la  testimonianza  di  gran  lunga  più  interessante, 
è quella  che  il  Maflei  raccolse  da  la  viva  bocca  di  uno, 
eh’  ebbe  appunto  incarico  dal  provveditore  di  farla  guardia 
a Santa  Eufemia.  Chi  era  costui  ? Lasciamolo  dire  al  Maffei: 
« Posso  affidarmi  ad  un  soggetto  tuttora  in  vita,  il  quale 


(1)  M.  s.  minore  dell'Alberti,  N.  1152,  c,  2. 

(2)  M.  s.  Crivelli  cit.,  c.  6. 
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per  ogni  conto  inerita  piena  credenza.  Egli  è questi  il 
Signor  Giovanni  Battista  Gamberoni,  uomo  provetto,  di 
tutta  probità,  e che  gode  generale  stima  nella  nostra  città, 
in  cui  coprì  de’  principali  impieghi  Municipali.  Siccome 
egli  formava  parte,  in  que’  tempi,  della  Guardia  Nobile,  © 
che  fu,  specialmente  in  tale  qualità,  incaricato  della  cu- 
stodia deir  Ospitale  francese,  ad  esso  mi  rivolsi  per  avere 
le  necessarie  informazioni  sopra  quanto  era  in  esso  acca- 
duto. » Ed  ecco,  più  sotto,  il  resoconto  della  sua  intervista, 
direbbe  un  gazzettiere  : « Interrogato  se  fossero  accadute 
uccisioni  0 maltrattamenti  degli  ammalati  o feriti,  rispose 
nessuno,  e mi  narrò  come  erano  andate  le  cose  nei  ter- 
mini seguenti.  Disse  che  nello  stesso  giorno  17,  il  primo 
deir  insurrezione,  fu  posta  una  bandiera  nera  sopra  il 
campanile  della  Chiesa  di  S.  Eufemia,  formata  colla  to- 
naca di  un  frate  dello  stesso  convento,  perchè  servisse  di 
segnale  ai  Francesi,  onde  non  dirigessero  il  fuoco  della 
loro  artiglieria  che  fulminava  la  città,  sopra  quel  locale. 
Che  quando  questo  fu  veduto  da  alcuni  del  popolo,  prin- 
cipiarono a gridare  : esser  quello  segnale  di  morte,  e s’  av- 
viarono a quella  parte.  Che  ricevuto  avviso  al  pubblico 
palazzo  di  tale  tumulto,  era  egli  stato  spedito  con  un  di- 
staccamento d’ infanteria  Veneta  per  difendere  quegl’  in- 
felici ; che  intanto  orasi  affollato  il  popolo  intorno  alla 
chiesa  ed  al  convento,  ed  alcuni  erano  saliti  sul  campanile 
e ne  avevano  svelta  la  bandiera  nera;  che  egli  era  stato 
obbligato  di  presentare  la  baionetta  ad  uno  de’  più  arrab- 
biati ammutinati,  e che  lo  stesso  avendo  fatto  gli  altri 
soldati  che  lo  accompagnavano,  si  aperse  il  varco  ed  entrò 
nel  locale  dove  stavano  gli  ammalati,  e dove  altro  danno 
non  era  accaduto  che  molto  timore  incusso  dalle  grida 
del  popolo,  il  quale  rumoreggiava  al  di  fuori.  Che  dispose 
le  guardie  a tutte  le  porte,  e che,  giunto  un  suo  minor 
fratello,  il  quale  facea  parte  del  corpo  medesimo,  con 
un  nuovo  rinforzo,  il  popolo  erasi  dissipato,  ed  egli,  lasciando 


il  fratello  alla  custodia  dell*  ospitale  con  la  tru2)pa,  era 
ritornato  solo  al  Palazzo  pubblico  per  fare  il  suo  rapporto* 
Che  in  conseguenza  di  questo  erasi  presa  la  risoluzione 
di  far  porre  la  bandiera  nera  sopra  tutti  gli  ospitali  della 
città,  sì  civici  che  militari,  per  capacitare  il  popolo  che 
se  si  pensava  alla  preservazione  dei  feriti  francesi,  non 
si  negligentava  quella  degli  ammalati  veronesi.  Intanto 
erasi  fatta  notte,  ed  all’ apparire  del  giorno  18,  vedutosi 
dal  popolo  nuovamente  inalberata  la  bandiera  nera  sopra 
gli  ospitali  francesi,  alcuni  avevano  presa  la  strada  di 
essi  per  svellerla  nuovamente,  ma  che,  trovate  rinforzate 
le  guardie,  ed  il  Signor  Giovanni  Batt.  Gamberoni  avendo 
persuasi  i più  irritati  che  tutti  gli  ospitali  senza  distin- 
zione erano  stati  muniti,  per  ordine  superiore,  dello  stesso 
segnale,  il  popolo  si  ritirò,  nè  tentò  più  nulla  ne’  giorni 
seguenti  contro  quegli  stabilimenti.  Che  essi  furono  di 
tutto  provveduti,  e due  volte  al  giorno  i Chirurghi  fran- 
cesi venivano  da  esso  condotti  con  buona  scorta  dal  pa- 
lazzo pubblico,  dove  eransi  ricoverati,  all’  ospitale  per  con- 
tinuar la  medicatura  de’  feriti.  » 

Questi  ultimi  dati,  che  si  riferiscono  anche  ai  giorni 
susseguenti,  ci  verran  confermati  da  altri  testimoni  in 
seguito;  ma  niuna  testimonianza  riuscirà  più  valida  e più 
esauriente  della  dichiarazione  scritta,  rilasciata  al  Gambe- 
roni da  lo  stesso  corpo  sanitario  francese  che  aveva  in 
cura  i feriti  di  Sant’  Eufemia.  Ripiglia  infatti  il  Maffei, 
al  punto  in  cui  l’abbiamo  interrotto:  « Ciò  è quanto,  in 
appoggio  della  pubblica  notorietà,  ho  rilevato  dal  Signor  G. 
B.  Gamberoni,  uomo  d’ onore,  di  senno  e di  educazione, 
incapace  certamente  di  mentire  il  vero,  e che  ebbe  la 
bontà  di  darmi  copia  del  seguente  certificato  francese, 
come  provante  il  fin  qui  detto: 

« Nous  soussignés  Officiers  de  Sauté,  faisant  le  Service 
« à r Hópital  Militaire  S.  Eufemie,  certifions  u tous  qu’  il 

(1)  M.  s.  Maffei,  cc.  34-35, 
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« apparti  end  ra,  que  le  Citoyen  Jean  Baptiste  Gamberoni 
« fai  sant  partie  de  la  Garde  Noble  Vénitienne,  s’  est  com- 
« porté,  à r égard  de  nos  malades,  avec  tonte  la  généro- 
« sité,  que  1’ on  devait  attendre  d’un  ami  de  l’ liumanité; 
« que  nottamment  le  jour  où  nous  érigeàmes  le  Drapeau 
« noir  sur  1’  Hòpital  pour  signaler  le  Lieu  aù  reposaient 
« nos  fréres  d’  armes  blessés,  le  dit  Citojen  Gamberoni 
« contribua  de  tous  ses  mojons  a arréter  la  fureur  po- 
« pulaire,  qui  poussée  par  l’ ignorance  et  le  fanatisme 
« aurait  infalliblemen,  sacrifiié  les  malades  et  nous,  sans 
« le  secours  du  dit  Citoyen,  et  de  quelques  autres  qui  s’ y 
« joignirent.  En  foi  de  quei  nous  avons  délivré  le  présent 
« pour  servir  et  valoir  ce  que  de  raison. 

« Verone  29  Floreal  an  5 (19  maggio,  1797). 

« Signés 

« Dorez.  Chirurgien  de  3 Classe. 

« Chappe.  Chirurgien  de  3 Classe. 

« Bevillars  Chirurgien  de  2 Classe. 

« Naulier.  Pharmacien  de  2 Classe. 

« Tedesco.  Chirurgen. 

« Bay.  Pharmacien  de  3 Classe. 

« Pour  copie  conforme  à 1’  Originai 

« Claude  Delhorme.  » 

A meno  che  non  si  voglia  supporre  il  marchese  An- 
tonio Maffei,  valoroso  generale  e da  tutti  venerato  quale 
integerrimo  cittadino,  un  falsificatore  di  documenti,  l’im- 
portanza della  citata  dichiarazione  deve  ritenersi  assolu- 
tamente eccezionale.  S’  unisca  ad  essa  l’ intera  filza  degli 
altri  documenti  fin  qui  esposti,  i quali  tutti,  anche  se  par- 


(1)  Ibid. 
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tigiani  francesi^  o non  accennano  affatto  a disordini  scop- 
piati in  S.  Eufemia,  come  cosa  ignorata,  o,  se  ne  toccano, 
è solo  per  dichiarare  che  i feriti  ed  infermi  ivi  accolti 
furono  assistiti  e provvisti  di  tutto  il  bisognevole;  si  pensi 
che  son  tutte  qui  le  relazioni,  note,  di  testimoni  oculari, 

0 almeno  di  chi  si  trovò  coinvolto  nei  fatti  e dai  testimoni 
oculari  ebbe  tutto  l’agio  di  attingere  informazioni;  mentre 

1 pochi  e brevi  documenti  che  ancor  rimangono  ad  esa- 
minare non  sono  che  ricostruzioni  di  persone  assenti,  talune 
troppo  interessate  a svisare  i fatti;  e poi  si  dica  se  può 
ancora  rimaner  ragionevole  dubbio  su  la  verità  di  quanto 
accadde  a 1’  ospedale  di  Sant’  Eufemia. 

Ma,  si  chiederà,  come  mai  dunque  non  c’  è volume 
di  storia,  da  quelli  che  van  per  la  maggiore  fino  al  più 
umile  testo  di  scuola,  ove,  a proposito  delle  Pasque  vero- 
nesi, non  si  discorra  di  feriti  ed  infermi  sgozzati,  di  con- 
valescenti massacrati,  e chi  più  n’  ha  ne  metta?  Rispondo: 
perchè  troppo  tardi  e a la  spicciolata  cominciarono  a 
vedere  la  luce  i documenti  atti  a sfatar  la  calunnia;  ma 
in  qual  modo  poi  essa  calunnia  siasi  diffusa  e abbia  potuto 
mettere  profonde  radici,  studieremo  più  innanzi,  giacché 
non  ci  conviene,  per  ora,  interrompere  tropico  a lungo  il 
filo  del  racconto,  ed  altri  avvenimenti,  prima,  ci  è duopo 
conoscere. 


IV. 


L’ aspetto  della  città  dovea  essere  terrificante,  lo 
scompiglio  massimo,  la  confusione  caotica,  assordante  il 
frastuono;  nel  linguaggio  di  tutti  i cronisti  si  riverbera 
tutta  la  sinistra  luce  d’  un  quadro  raccapricciante.  « Tutto 
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.insomiria  era  spavento  e terrore,  (rieinloga  il  De  Medici) 
accresciuto  di  molto  dal  suono  simultaneo  di  tutte  le  cam- 
pane delle  chiese,  ad  esempio  di  quelle  della  torre  di 
piazza,  di  cui  subito  impossessossi  il  popolo.  Raffigurisi 
ciascuno  qual  poteva  essere  in  si  grave  momento  lo  stato 
di  tanti  infelici  abitanti,  che  con  pericolo  della  vita  riu- 
scirono a trafugarsi  da  questa  orrida  scena,  o nelle  proprie 
-0  nelle  altrui  abitazioni.  V’ era  certo  tutto  l’aspetto  di 
un  secondo  vespro  siciliano,  e mille  funesti  pensieri  e dei 
presente  e del  futuro  accrescono  oltre  misura  le  agitazioni 
deir  animo.  » 

Ad  accrescere  il  parapiglia  arrivavano  a torme  i vil- 
lani armati  da  tutte  le  parti  del  territorio;  arrivavano 
ai  primi  colpi  di  cannone  e ai  rintocchi  delle  campane  a 
martello,  anelanti  a vendetta  assai  più  che  i cittadini, 
perchè  più  di  essi  calpestati;  1’  appello  a la  battaglia  era 
per  loro  una  festa. 

Ma  il  disordine  e la  confusione  non  impedirono  che 
s’  organizzasse  fin  dal  principio  un  vigoroso  attacco  a tutti 
i posti  in  cui  vi  fossero  corpi  di  Francesi  trincerati,  e 
innanzi  tutto  a le  porte  della  città.  Sappiamo  che  ciascuna 
di  esse  era  guardata  da  un  presidio  veneto  e da  uno  fran- 
cese ad  un  tempo,  e sappiamo  del  pari  che  quest’  ultimo 
era  stato  raddoppiato  da  per  tutto  fin  dal  mattino.  Che  avven- 
ne di  quelle  milizie  avversarie  poste  così  a contatto,  quando 
tuonò  il  cannone  dai  castelli  ? Ce  lo  racconta  il  Maffei  : 
ed  il  suo  racconto  chiarisce  sempre  meglio  quali  fossero 
le  istruzioni  impartite  la  mattina  dal  Beaupoil,  quando 
scese  a cavallo  da  castel  San  Felice  : « I forti  presidi  che 
erano  nelle  Porte,  e ne  avevano  chiusi  i cancelli,  avevano 
disarmati  ed  arrestati  i pochi  Veneti  soldati  che  stavano 
nel  loro  interno,  nè  di  ciò  paghi,  avevano  pure  arrestati 
il  Nobile  ed  il  Cittadino,  i quali,  secondo  il  solito,  vi  stavano 


(1)  M.  s.  De  Medici,  U,  218. 


131 


per  commissione  del  Tribunale  di  sopravigilanza.  Alla  porta 
di  S.  Zeno  permisero  soltanto  al  Conte  Alcenago,  che  era 
venuto  a tener  compagnia  al  Conte  Gaetano  Giusti,  di 
uscire,  ma  per  la  parte  della  campagna.  Interrogato  T Uf- 
ficiale francese  dì  guardia  dallo  stesso  Conte  Giusti,  che 
cosa  significasse  il  cannonamento  dei  furti,  la  campana  a 
martello  della  torre,  la  fucilata  e lo  strepito  che  udivansi 
in  tutta  la  città,  non  meno  che  le  precauzioni  che  gli 
aveva  veduto  prendere  alla  detta  porta,  la  visita  alle  fi- 
scette  de’  soldati,  le  guardie  poste  ai  vicini  cannoni  delle 
mura,  che  erano  già  stati  la  mattina  per  tempo  da  essi 
inchiodati,  n’  ebbe  in  risposta:  che  stesse  pur  tranquillo, 
che  ciò  non  era  nulla,  una  piccola  fermentazione  popolare, 
una  rivoluzione  che  in  brevi  istanti  sarebbe  terminata.  La 
medesima  risposta  ebbe  il  conte  Landò  alla  porta  Nuova 
al  momento  del  suo  arresto.  » 

Eran  quattro  le  porte  così  occupate  dai  Francesi.  Due 
suda  sinistra  dell’Adige,  in  quel  lembo  di  città  che  s’a- 
dagia a la  collina,  e sono  la  porta  del  Vescovo,  che  guarda 
a levante,  verso  Vicenza,  e quella  di  San  Giorgio,  rivolta 
a ponente,  verso  Brescia;  la  porta  Nuova  e quella  di  San 
Zeno,  su  la  destra  del  fiume,  guardano  a mezzodì,  su  la 
vasta  pianura  brulla.  Tutte  e quattro  capaci  di  molti  ar- 
mati, costrutte  in  solidissime  mura,  atte  a sostenere 
valida  difesa,  quale  conviensi  a città  fortificata.  Porta 
Faglio  era  allora  murata,  e porta  Vittoria,  o Pellegrina, 
chiusa  dai  Veneti,  non  venne  riaperta  che  nel  1819;  perciò 
di  queste  due  non  si  parla  ne’  documenti. 

Contro  ciascheduna  delle  quattro  porte  rivolsero  dap- 
prime  ogni  loro  sforzò  i Veronesi,  impegnando  quivi  re- 
golari combattimenti. 

Stralcio  dal  rapporto  Giovanelli  e Cont.irini,  steso 
il  giorno  seguente:  « Il  Capitanio  C,  Idogno,  con  40  Dra- 


(i)  M.  a.  cit.  e.  iòi. 
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goni,  s’ impadroni  della  Porta  Vescovo,  facendo  prigionieri 
70  soldati  Francesi.  11  Conte  Nogarola  fece  lo  stesso  della 
Porta  S.  Giorgio,  colli  abitanti  e Spadacini  al  di  dentro, 
e li  Villici  al  di  fuori;  ma  convenne  a quella  parte  spar- 
gere molto  sangue,  ed  impiegar  molto  tempo  dall’  un  lato 
e dall’altro,  prima  che  80  circa  soldati  rimanessero  pri- 
gionieri. » 

Contemporaneamente  venivano  espugnate  la  porta 
Nuova  e quella  di  S.  Zeno;  ma  mentre  su  la  resa  della 
prima  son  concordi  i documenti,  per  ciò  che  riguarda  la 
seconda  trovo  due  differenti  versioni.  Il  succitato  dispaccio 
dei  rappresentanti  le  fa  cadere  entrambe  nelle  mani  del- 
l’Emilei:  « Inteso  dal  benemerito  Provveditor  Conte  Fran- 
cesco Emilj,  destinato  a fronteggiare  un  grosso  corpo  di 
Truppe  che  stava  a Castel  Novo,  e che  da  altri  Francesi, 
Cispadani  ed  Insorgenti  aveva  ad  essere  molto  ingrossato, 
che  la  sua  patria  e le  pubbliche  figure  esser  potevano  in 
pericoloso  cimento,  corso  di  volo  da  Castel  Novo,  dove  si 
trovava,  a marcia  precipitata  presentossi  alla  porta  S. 
Zeno  con  due  pezzi  di  cannone,  600  Schiavoni  e 2500 
Villici;  attaccò  la  guardia,  composta  di  150  soldati  fran- 
cesi, e dopo  vivo  comflitto,  capitolata  la  loro  resa,  entrò 
m città,  indi,  occupata  la  porta  Nuova,  si  ridusse  poi  coi 
suoi  in  istato  di  battaglia  nella  Era.  » 

(1}  In  Raccolta  cronologica  ecc.  II,  165.  — Cfr.  il  m.  s.  3Iaffei,  c.  162,  e De 
Medici,  TI,  ‘220.  — Il  giacobino  Amico  degli  nomini  (N.  1)  e il  francolìle  Diario  della 
rivoluxione  [Arch.  stor.  ver.  ott.  1880,  pag.  64)  dicono  che  le  guarnigioni  di  codeste  due 
porte,  dopo  aver  sostenuto  xrn  fuoco  vivissimo,  vista  T impossibilità  di  sostenersi,  si  riti- 
rarono nei  castelli  sul  far  della  notte;  non  parlano  di  prigioneri,  ma  si  può  indovinarne 
il  perchè.  — Non  può  essere,  in  fine,  che  una  delle  tante  voci  infondate  che  allora  cor- 
sero, quella  deirAnonimo  N.  2.)95  : « Quel  Corpo  eh’  era  di  guardia  alla  porta  di  S.  Gior- 
gio, fu  dai  borghesi  tutti  sollevati,  e a forza  di  armi  da  fuoco,  di  forche  di  ferro  e di 
mazze  di  legno,  di  cui  si  erano  ben  muniti,  fu  tutto  sagriflcato  e messo  a morte.  » (pag. 
176).  Nessun  documento  francese  ne  parla;  figuriamoci  quale  scalpore  ne  aurebbero  sol- 
levato 1 

(2)  Non  precisamente  a Castelnuovo,  troppo  distante  perchè  potesse  giungere  sì 
presto,  beimi  a Ca'  de'  Cavri,  come  sappiamo,  a sole  quattro  miglia  da  la  città. 

(3)  Racc.  cron.  II,  165.  Cfr.  De  Medici  11,  219-220. 
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Secondo  il  Maffei  invece  le  forze  dell’  Emilei  arriva- 
rono un  poco  in  ritardo,  quando  il  combattimento  intorno 
a porta  S.  Zeno  era  già  finito:  « D’ ogni  parte  per  1’  in- 
terno della  città  giungevano  corpi  di  abitanti  intorno  alla 
porta  di  S.  Zeno,  ed  unitasi  a questi  la  numerosa  popola- 
zione di  quella  contrada  ed  alcuni  soldati,  quel  posto  fu 
ferocemente  attaccato.  Si  difesero  lungamente  i Francesi, 
ben  riparati  dietro  solide  mura,  e sicuri  alle  spalle  perchè 
non  vedevano  corpi  di  villici  che  giungessero  dalla  cam- 
pagna. Durò  il  conflitto  più  di  un’ora;  vi  fu  ucciso  l’uf- 
ficiale che  comandava  quel  posto,  alcuni  de’  suoi  soldati 
e non  pochi  popolari.  Finalmente,  o fosse  che  la  ferocia 
dell’attacco  o che  la  perdita  del  loro  ufficiale  facesse  lor 
perdere  la  speranza  di  poter  resistere,  o che  udissero  di 
lontano  lo  strepito  del  soccorso  che  giungeva  dalla  parte 
della  Croce  Bianca,  e che  tolto  avrebbe  loro  la  ritirata 
per  la  campagna,  abbassarono  improvvisamente  il  ponte 
levatoio  esterno,  ed  uscendo  pel  di  fuori,  e facendo  lungo 
giro  per  non  essere  fucilati  dalle  mura  della  città,  anda- 
rono ad  unirsi  al  presidio  della  porta  Nuova.  Così  rimasero 
abbandonati  i soldati  che  stavano  alia  guardia  de’ cannoni 
veneti,  inchiodati  sulla  cortina  prossima  alla  porta;  e la 
porta  ed  i cannoni  tornarono  in  potere  de’  loro  legittimi 
padroni,  » 

Ma  giungesse  o non  giungesse  in  tempo  per  la  presa 
di  porta  S.  Zeno,  certo  è che  il  valoroso  conte  Emilei 
non  esitò  un  istante  ad  accorrere  in  aiuto  della  su  città, 
non  appena  la  seppe  aggredita.  I due  rappresentanti,  nello 
scompiglio  e nell’  ansia  di  una  fuga  colpevole,  vi  accennano 
appena  nel  loro  rapporto;  ma  il  Maffei,  che  scrisse  il  suo 
memoriale  più  tardi  e a suo  agio,  e che  potè  assumere 
distese  notizie  da  1’ Emilei  stesso,  nonché  da  cent’ altri, 
fornisce  più  minuti  particolari:  « Lo  sventurato  e generoso 


(1)  M.  s.  cit.  c.  162. 
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conte  Francesco  Emilei  di  S.  Biagio,  era....,  alla  Ca’  de’  Capri 
per  coprire  da  quella  parte  Verona  contro  il  forte  corpo 
francese  che,  proveniente  dalla  provincia  bresciana,  era 
già  entrato  nella  veronese  provincia,  e minacciava  la  nostra 
città.  Aveva  seco  600  Schiavoni,  comandati  dal  colonnello 
Mcdin,  due  pezzi  di  cannone,  vari  giovani  gentiluomini  e 
cittadini  veronesi,  e circa  2500  villici.  Alle  ore  21  udì 
egli  il  cannone  di  Verona,  e spedì  tosto  il  conte  Francesco 
dal  Pozzo  alla  Città,  per  intendere  di  che  si  trattasse: 
aveva  esso  un  ottimo  cavallo,  sicché  corse  1’  andata  e ri- 
torno in  brevissimo  tempo,  non  avendo  egli  impiegato  che 
una  mezz’  ora  a fare  otto  miglia  ; ma  ritornò  con  la  dolorosa 
nuova  che  i tre  forti  cannonavano  Verona.  Il  conte  Emilei 
non  frappose  un  momento  ad  ordinare  alle  sue  truppe  di 
prendere  Farmi  e porsi  in  marcia  per  accorrere  in  aiuto 
della  sua  patria,  e giunse  alla  porta  di  S.  Zeno  poco  dopo 
che  il  popolo  crasi  impadronito  di  quell’  ingresso.  Entrò 
egli  tosto,  schierò  la  sua  gente  sulla  piazza  di  quell’ antica 
Abbadia  (S.  Zeno),  diede  i suoi  ordini  e corse  al  Pubblico 
Palazzo.  » F) 

Fra  i villici  che  costituivano  il  numeroso  corpo  del- 
F Emilei  erano  certamente  i valligiani  di  Caprino.  Lo 
desumo  dal  seguènte  brano,  che  stacco  da  le  memorie  d’un 
pievano  di  quell’amena  borgata  : « In  questo  giorno  (17  aprile) 
scoppiò  la  rivoluzione  di  Verona;  ed  i nostri  paesani  (di 
Caprino  c vallata)  partiti  il  dì  16,  furono  i primi,  fra  i 
territoriali,  ad  esserne  a parte,  mentre,  partitisi  a marcia 
forzata  dal  villaggio  di  Cà’  de’  Capri,  entrarono  in  Verona 
un’  ora  e mezza  innanzi  il  calar  del  sole,  ed  unitisi  coi 
cittadini,  assalirono  i Francesi,  fecero  de’  prigionieri,  e 
coraggiosamente  assaltarono,  con  valore,  i castelli  come 
fossero  stati  soldati  veterani.  » 

(1) 

(2)  Quest'  alfeniiazione  juiro  giovi  ad  assodare  c-lie,  avanti  il  bombardamento 
francese,  non  v' erano  in  cdttà  villici  armati,  contrariamente  a quanto  asseriva  il  Ballami. 

[H]  0.  B.  Albergliini;  Jvv.nhuoiti  della  ralle  di  Caprino^  negli  anni  1796-1081- 


Rimaneva  in  mano  ai  Francesi  ancora  porta  Nuova, 
la  più  atta  a difesa  per  solidità  di  costruzione,  e la  meglio 
provveduta  di  difensori.  Il  prezioso  m.  s.  Maffei  ci  è pro- 
digo d’  interessanti  ragguagli  anche  intorno  a la  bella 
manovra  dell’ Emilei  per  giungere  a impossessarsene  : « Si 
divise  allora  quella  truppa  in  quattro  corpi,  avendo  cia- 
scheduno un  ugna]  numero  di  truppe  d'  linea;  l’uno  dei 
quali,  per  la  parte  esterna  della  città,  andò  ad  occupare  il 
rovescio  del  Rivolino  della  porta  Nuova,  per  impedire  ai 
Francesi  la  sortita  alla  campagna;  il  secondo,  per  l’interno 
delle  mura,  andò  ad  occupare  il  bastione  de’  Riformati  sulla 
destra  della  porta  suddetta;  il  terzo,  per  la  via  degli  Angeli  e 
della  Trinità,  andò  a prender  posto  al  bastione  del  Corno; 
il  quarto  finalmente,  pel  vicolo  di  S.  Bernardino,  andò  a 
puntare  i suoi  due  pezzi  di  cannone  nel  mezzo  dello  stra- 
done della  porta  Nuova,  dirimpetto  alla  caffetteria  di  Pra- 
davalle.  Restò  così  per  ogni  parte  bloccaho  la  suddetta 
porta,  coi  suoi  200  uomini  di  presidio,  i quali  avrebbero 
per  verità  potuto  opporre  assai  maggior  resistenza,  e per 
la  solidità  delle  sue  mura,  e per  la  forma  di  Cavaliero 
che  ad  essa  diede  il  Sammicheli.  Ritornato  dal  Palazzo, 
il  conte  Emilei  andò  a porsi  nella  piazzetta  dello  spezza 
pietra,  contigua  alla  di  lui  nuova  casa,  che  stava  fabbri- 
cando, dove  fu  raggiunto  da  tutti  que’  gentiluomini  citta- 
dini i quali  formavano  parte  del  suo  corpo.  Tutta  quella 
vastissima  strada  e lo  finestre  delle  case  erano  ripiene  di 
popolo  armato,  ma  non  si  faceva  ancora  fuoco  da  nessuna 
parte;  tutto  era  in  silenzio  ed  in  attenzione  del  partito 
che  preso  avrebbero  que’  Francesi  colà  rinchiusi.  Non  tar- 
darono essi  ad  esporre  un  fazzoletto  bianco  sull’  esterna 
cancellata  di  ferro,  per  cui  il  conte  Emilei  mandò  tosto 
il  conte  Antonio  Padovani,  per  intendere  le  loro  proposi-- 


M.  s.  della  Comunale  di  Verona,  edito  in  Ardi.  stor.  ver.  fascicoli  del  marao  e aprile 
1880.  V.  voi.  V,  pag.  45. 
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zioni.  Voleva  1’  Officiale  patti  tali  che  conceder  non  si 
potevano  in  simili  circostanze.  Ma  il  Padovani  rispose  che 
non  era  autorizzato  a concedere  altre  condizioni  se  non 
se  quelle  di  deporre  le  armi,  rendersi  prigionieri,  salva 
la  loro  vita.  Accettò  quel  Comandante  le  condizioni  offerte, 
giacché  sperare  non  ne  poteva,  di  migliori;  fu  dallo  stesso 
conte  Padovani  condotto  a parlamentare  col  conte  Emdei, 
ogni  cosa  fu  convenuta,  ed  i Francesi  sortirono  dalla  porta 
Nuova  due  per  volta,  due  per  volta  furono  disarmati,  e 
tutti  insieme  presi  in  mezzo  alle  armi  dalla  truppa  di 
linea,  e circondati  dai  nostri  Signori,  i quali  invigilavano 
alla  loro  sicurezza;  ed  a guarantirli  dai  furor  popolare 
furono  condotti,  poco  dopo  il  cader  del  sole,  prigionieri 
nel  convento  di  S.  Fermo  Maggioi  e,  dove  trovavansi  già 
i presidi  delle  altre  porte  espugnate.  » 

Grazie  a la  tattica  dell’Fmilei,  la  porta  Nuova  cadde 
adunque  senza  colpo  ferire.  Il  De  Medici  poi  affermerebbe 
che  il  comandante  di  quel  presidio  francese  trattò  la  ca- 
pitolazione col  conte  Padovani  « sulla  fattagli  falsa  pro- 
messa della  resa  dei  castelli,  il  che  fu  poscia  pel  conte 
Padovani  un  capo  di  accusa,  onde  a grave  stento  scampò 
dalla  morte.  » 

Ultimo  baluardo  ai  Francesi,  entro  la  città,  rimanevano 
i pochi  edifici  trincerati  e barricati  fin  dal  mattino,  come 
sappiamo;  ma  l’un  dopo  l’altro  capitolarono  in  breve  essi 
pure.  S’  accennò  altrove  a P assalto  di  casa  Malaspina,  ri- 
ferito da  un  cronista.  L’  anonimo  Diario  della  rivoluzione 
dice  che,  dopo  la  perdita  delle  porte,  « vollero  i Francesi 
mantenersi  in  tre  differenti  case  con  la  forza,  e per  qualche 
tempo  sostennero  il  fuoco:  finalmente  vedendo  l’impossi- 
bilità di  resistere,  e mancando  le  provigioni,  si  diedero 
prigionieri.  » E il  periodico  giacobino,  U amico  degli 

(1)  M.  s.  cit.  cc.  162-163. 

(2)  M.  s.  De  Medici  II,  220.  Ckoa  la  resa  delle  porte  cfr.  anche  il  Botta,  ediz. 
cit.  n,  138. 

(3)  In  Arch.  stor.  ver.  fase.  ott.  ISSO,  pag.  65. 
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uomini  (N.  1),  aggiunge  che  « i posti  che  erano  sulla 
piazza  delle  Erbe  han  perduto  18  uomini  circa  nel  riti- 
rarsi al  Castelvecchio.  » 

Così,  in  men  di  tre  ore,  la  città  era  sgombra  di  Fran- 
cesi. Le  vittime  di  tanti  mesi  d’  oltraggi,  di  vessazioni  e 
prepotenze  d’ ogni  maniera,  mutate  d’ un  tratto  in  belve, 
assaporavano  il  loro  istante  di  rivincita.  I Veronesi,  traditi, 
colti  a la  sprovvista,  bombardati  a furia  da  tre  castelli, 
seppero  ritrovare  nella  loro  collera  immensa  tanta  copia 
di  forze  e d’  energia,  da  sconcertare,  in  due  ore  o poco 
più,  tutti  i preparativi  recenti  o remoti,  tutti  i piani  dei 
loro  aguzzini,  ricuperar  tutte  le  posizioni  da  quelli  usur- 
pate, se  nfiggerli,  volgerli  in  fuga  ovunque. 

Allora  soltanto  i villici  di  tutto  il  contado  intorno, 
accorsi  con  le  armi  al  primo  segnale  di  batt  glia,  poterono 
entrare  liberamente  a soccorrere  la  loro  città;  come  l’a- 
vrebbero potuto  prima,  se  i forti  presìdi  francesi  non  solo 
vietavano  F ingresso  a le  bande  armate,  ma  persino  1’  u- 
scita  ai  pacifici  cittadini?  Sorprenderebbe  quindi  l’accenno 
del  rapporto  Balland  a « paysans  introduits  dans  la  Ville  » 
il  giorno  17,  prima  eh’ egli  cominciasse  il  bombardamento, 
se  fosse  ancor  necessario  chiarire  lo  scopo  delle  sue  insi- 
nuazioni. Sorprende  di  più  che  il  Thiers,  pel  semplice 
gusto  d’appiccicar  frange,  infronzoli  quell’ allusione  così: 
« Le  28  germinai  (17  aprile)....  une  agitation  extraordi- 
naire  se  manifesta  dans  Vérone;  des  bandes  de  paysans 
y entrèrent  en  criant:  Morì  aux  jacohins.  » Quando 
però  egli  scorge  in  questa  frottola  il  motivo  delia  minaccia 
fatta  dal  Balland  ai  rappresentanti,  di  fulminar  la  città 
al  primo  atto  ostile,  allora  mostrerebbe  di  non  aver  egli 
mai  nemmen  gettato  l’occhio  sul  rapporto  Balland;  abbiam 
visto  a suo  luogo  quale  fosse  il  pretesto  a l’ insolente  mi- 
naccia. 


(1)  Histoire  de  la  Rév.  Franfaise;  ediz.  cit.  II,  384. 
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Le  cose  volgevano  dunque  a bene  pei  Veronesi,  i quali 
non  perdettero  il  loro  tempo.  Spazzato  via  fin  l’ultimo 
Francese  dal  rimanente  della  città,  s’  accinsero  coraggio- 
samente a stringer  d’assedio  i castelli,  benché  difettassero 
di  tutto  quanto  era  necessario  a 1’  impresa.  Ormai  il  guanto 
era  stato  gettato  e raccolto  ; una  volta  ingaggiata  la  lotta, 
occorreva  necessariamente  spingerla  a fondo:  guai  al  vinto! 

Informa  il  Maffei:  «Apertesi  delle  comunicazioni  per 
r interno  delle  case  del  corso,  principiò  prima  di  sera 
una  feroce  fucilata  contro  il  Castel  Vecchio,  a portata  di 
pistola  dalle  loro  batterie,  che  non  cessò  mai  sino  al  23 

aprile Tutte  le  comunicazioni  fra  i castelli  in  eminenza 

e la  Città,  furono  dagli  abitanti  occupate  e custodite  in 
modo,  che  mai  riuscì  ai  nemici  d’  innoltrarsi  per  quella 
parte  sino  al  piano.  Le  sortite  stesse  dal  Castel  Vecchio, 
così  facili  per  le  loro  batterie  a metraglia  che  infilavano 
egualmente  la  strada  del  Corso  che  quella  del  teatro,  non 
furono  mai  spinte  al  di  là  di  cento  passi  da  quelle  mura 
che  usurpate  avevano.  Tutte  le  strade  esterne  della  città, 
che  per  la  pianura  e la  collina  conducono  alle  porte  di 
soccorso  de’  tre  castelli,  furono  dai  villici  della  Valpoli- 
cella e della  Val  Pantena  in  pari  tempo  presidiate,  rima- 
nendo in  tal  modo  bloccati  d’  ogni  parte  anche  que’  Francesi 
che  in  que’  forti  teneansi.  » 

Intanto,  appena  espugnata  la  porta  Nuova,  l’ infati- 
cabile Francesco  Emilei  lascia  Verona  per  correre  a Ve- 
nezia, scuotere  il  letargo  fatale  del  governo,  implorar  buon 
nerbo  di  truppe  di  linea,  e sopratutto  munizioni  ed  arti- 
glieria, onde  attaccar  con  frutto  i castelli  e condurre 
energicamente  a termine  un’  impresa  che,  provocata  dal 
nemico,  sembrava  incominciata  sotto  fausti  auspici. 


(1)  È l'odierno  corso  Cavour  con  via  Porta  Borsari;  Castolvecchio  si  ti'ova  a la 
confluenza,  diremo,  di  detto  corso  con  la  menzionata  via  Teatro  Filannonieo. 

(2)  M.  s.  cit.  cc.  163-161. 

(3)  Cfr.  m.  s.  Maffei,  c.  165. 
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Condotti  così  a buon  punto  i più  necessari  e urgenti 
provvedimenti  di  difesa,  e mutata  ormai  questa  in  vigoroso 
contrattacco,  s’ammansi  alquanto  l’ impeto  popolare,  benché 
non  si  sospendesse  nè  rallentasse  un  momento  il  ben  nutrito 
fuoco  di  moschetteria  intorno  ai  castelli,  sia  per  rispond-  re 
a le  cannonate,  che  continuavano  a tuonare,  sia  per  re- 
spingere ogni  tentativo  di  sortita.  Anche  la  caccia  feroce 
ai  Francesi  per  le  vie,  fossero  soldati  o genti  d’ammini- 
strazione, era  cessata  ben  presto;  non  v’era  più  infatti  a 
chi  dare,  che,  fra  uccisi  e prigionieri,  s’eran  stanati  quasi 
tutti.  La  maggior  parte,  forse  oltre  duemila  persone,  ve- 
nivan  custodite  e difese  parte  nella  chiesa  e convento  di 
S.  Fermo,  parte  nello  stesso  palazzo  del  governo,  ove  i 
rappresentanti  concedevano  loro  asilo,  « pour  que  le  mas- 
sacre ne  parùt  pas  leur  ouvrage  »,  ha  la  cortesia  d’ in- 
terpretare gratuitamente  il  Thiers.  Tutti  i prigionieri 
« furono  guardati  a vista,  e il  loro  trattamento  fu  buono  », 
dice  il  cronista  francofilo.  . 

Meritano  poi  singoiar  menzione  ed  elogio  quei  citta- 
dini generosi,  che  nei  momenti  del  più  sfrenato  orgasmo 
popolare,  dimentichi  dei  lunghi  danni  sofferti  per  lo  passato, 
come  di  quelli  anche  più  atroci  dell’  ora  presente,  in  omag- 
gio a un  sentimento  nobilissimo  d’  umanità,  non  si  diedero 
altro  pensiero  che  di  trafugare  quanti  Francesi  poterono^ 
onde  sottrarli  al  giusto  furor  della  plebe;  atto  tanto  più 
degno  d’ encomio  (ripeterò  col  Botta)  quanto  nel  salvare 
la  vita  altrui  correvano  pericolo  della  propria  perchè  non 
è a dubitare  che  se  il  popolo  si  fosse  accorto  della  pietà 
usata,  avrebbe  condotto  all’ultima  fine  preservatoci  e pre- 
servati. Non  citerò  in  proposito  le  infinite  testimonianze 
dei  cronisti  nostri  ; basteranno  le  affermazioni  di  due  Fran- 
cesi, entrambi  de’  meno  indulgenti,  per  non  dir  de’  più 
arrabbiati,  nel  giudicare  i fatti  di  Verona,  L’  uno  è quel 


(1)  1/  anonimo  Diario  della  rirol.  in  Ardi.  stor.  ver.  ott.  1880,  pag.  66 
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bel  figuro  di  Beaupoil,  il  quale,  proprio  nel  suo  rapporto 
di  questa  giornata,  steso  al  Balland  (ne  riparleremo  fra 
breve),  dopo  averne  dette  d’ogni  colore  a carico  de’  Ve- 
ronesi, non  può  a meno  d’uscire  in  questa  frase:  « J’  ai 
cependant  la  s:^tisfaction  de  vous  assurer  que  plusieurs 
habitans,  entre  autres  M.r  le  Général  Nogarola,  en  ont 
sauvé  un  gran  nombre.  » ' L’altro  è lo  storico  Daru. 
che  nel  ritessere  la  storia  della  caduta  di  Venezia,  non 
dimenticò  certo  di  scovare  alcuno  dei  documenti  avversi 
a la  causa  veneta  ; anch’ egli,  dopo  aver  pennelleggiato  coi 
più  neri  colori  il  quadro  degli  eccessi  popolari,  chiude  col 
seguente  periodo:  «En  deplorant  ces  fureurs, il  serait  injuste 
de  nepasajouter  que  plusieurs  habitans  de  Vérone  aurent 
la  générosité  et  le  bonheur  de  sauver  un  petit  nombre 
de  ces  Francais,  que  poursuivait  la  baine  nationale.  Les 
comtes  Alexandre  Carlotti  et  Nogarola  sont  du  nombre 
de  ceux  a qui  l’ histoir  doit  cet  honorable  témoignage.  » 

Per  introdurre  però  un  vero  ordine,  sia  in  un  piano 
di  difesa  che  in  uno  di  attacco,  sarebbe  stato  necessario 
r energico  intervento  delle  pubbliche  cariche.  A sentir 
loro,  non  vi  fu  mezzo  che  si  lasciasse  intentato,  nè  peri- 
colo al  quale  non  andassero  audacemente  incontro,  per 
compiere  il  proprio  dovere.  Scrivono  esse  infatti,  nel  di- 
spaccio 18  aprile:  « Crescendo  l’orgasmo  ne’  cittadini,  e 
continuando  1’  uccisione,  abbiamo  tentato  di  renderli  tran- 
quilli col  mezzo  di  prudenti  ed  utili  persone  insieme,  e 
noi  stessi  più  e più  volte  li  abbiamo  arringati  nel  modo 
il  più  paterno  ed  energico  insieme,  e superato  in  quegl’  i- 
stanti  ogni  riguardo  alla  personale  nosti*a  sicurezza,  mi- 
nacciata dai  colpi  di  cannone  e dalle  rovine  e fucilate; 
non  abbiamo  rimorso  di  tutto  aver  tentato  per  calmare 
gli  animi  agitati.  Ci  era  anche  riuscito  d’ introdurre  qualche 
grado  di  calma.  » Sarà  vero  tutto  codesto  ; ma  in  ogni 

(1)  Tu  Correftpondance  offìcielle  ecc.  II,  155. 

(2)  Ilisioire  de  Venise,  ediz.  cit.  II,  251. 
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Caso  Coplicarono  tutta  la  loro  indefessa  attività  e sfidarono 
cannonate,  rovine  e fucilate  standosene  ben  tappati  a pa- 
lazzo, dal  quale  si  guardarono  bene  di  sporger  fuori  la 
testa.  Pare  anzi  che  nemmeno  le  esortazioni  al  popolo  fossero 
pronunciate  da  loro,  bensì  dal  segretario  Sanfermo.  Costui 
infatti;  scrivendo  poi  del  giorno  17  aprile,  dice  espressa- 
mente:  « D'ordine  delle  Cariche  preciso,  e standomi  le 
medesime  a lato,  mi  feci  organo  delle  loro  voci  presso  il 
popolo  per  tranquillarlo  » ; soggiungendo  poi  che,  senza  di 
ciò,  « la  disorganizzazione  in  cui  P improvvisa  esplosione 
avea  gettati  gli  animi,  non  lasciando  luogo  a concerti,  sa- 
rebbe il  popolo  corso  ad  un  certo  sacrifizio,  che  Pumanità, 
la  giustizia,  il  voler  del  Senato  volevan  evitato.  » In 
quei  giorni  si  bucinò  pure  che  ai  primi  tiri  di  cannone 
si  arringasse  bensì  il  popolo  dai  rappresentanti,  ma  in  senso 
contrario  a quello  eh’ essi  vorrebbero.  « V’ è chi  asserisce 
(scrive  il  De  Medici)  che  in  que’  primi  istanti  s’affacciasse 
da  un  balcone  della  sua  residenza  il  Provveditor  Generale 
al  popolo,  animandolo  a sostenere  la  causa  comune  col- 
P armi.  » 

Da  tutto  P assieme  s’ indovina  che  il  panico  faceva 
loro  perder  la  bussola,  se  pur  non  P avean  perduta  già  da 
lungo  tempo.  11  loro  primo  atto,  infatti,  che  accennasse  a 
un’iniziativa  qualsiasi,  fu  un  atto  di  paura;  i successivi 
furon  di  spavento  e di  viltà. 

Al  punto  in  cui  eran  giunte  le  cose,  è chiaro  che 
il  primo  passo  verso  un  accomodamento  qualunque  fra  le 
due  parti,  acquistava  una  singolare  importanza.  1 Veronesi 
avean  fin’  ora  un  deciso  sopravvento  : il  Balland  e il  Beaupoil, 
chiusi  nei  loro  castelli  su  in  alto,  non  dovevano  essere 
troppo  soddisfatti  per  P esito  dell’  arrischiata  intrapresa. 
Vedevano  interamente  ito  a vuoto  il  loro  colpo,  mercè  il 
quale  speravan  forse  che  Verona  s’arrendesse  sbigottita 

(1)  Condotta  Ministeriale,  pag.  51. 

(2)  M.  s.  cit.  n.  217- 
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ai  primi  colpi  di  cannone;  contrariamente  a le  loro  pre^ 
visioni,  si  trovavano  invece  inopinatamente  stretti  d’assedio 
entro  i loro  nascondigli,  e rotta  ogni  comunicazione  con 
Castelveccliio,  Il  coraggio,  anzi  1’  audacia  inattesa  del  po- 
polo, i notevoli  vantaggi  eh’ esso  andava  riportando  di 
momento  in  momento,  1’  onda  sempre  crescente  dei  villici 
che  accorrevano,  armati  e sbuffanti  vendetta,  entro  ed 
intorno  a la  città,  il  timore  che  giungessero  rinforzi  da 
le  altre  provincie,  e che  il  senato  stesso,  ridotto  a la  di- 
sperazione, volesse  fare  un  supremo  tentativo  con  lo  spe- 
dire buoni  rinforzi  di  truppe  regolari,  tutto  ciò  dovea 
tenere  in  non  lieve  angustia  i due  generali  francesi. 

Ora,  il  primo  passo  dei  rappresentanti  mutò  di  punto 
in  bianco  la  situazione. 

Tolgo  dal  rapporto  Balland:  « Les  Forts  Saint-Félix, 
Saint-Pierre,  et  le  Vieux  Chàteau  ont  tonné  contro  la 
ville,  et  les  postes  placés  aux  Portes  ont  fusillè  ; au  bout 
de  quelques  heirres,  le  drapeau  blanc  a été  arboré  et  le 
feu  a cessò.  Un  parlamentaire  est  verni  au  Fort  Saint 
Félix.  » d)  Corrispondentemente  trovo  nel  citato  rapporto 
Giovanelli  e Contarini;  « Nel  grave  momento,  tutto  da 
noi  studiandosi  per  evitare  mali  maggiori,  e conoscer  le 
cause  degli  occorsi,  siamo  a grave  stento  riusciti  a far 
piantare  un  paviglione  bianco  sulla  gran  torre  e far  de- 
sistere la  campana  a martello.  » 

Il  Balland  e il  Be^upoil  non  aspettavan  di  meglio;  sentir 
sospesa  la  campana  a martello  e vedere  issata  bandiera 
bianca  su  la  torre  di  piazza  Erbe,  voleva  dire,  per  loro, 
che  l’energia  risoluta  addimostrata  sul  principio  dai  Ve- 
ronesi non  avea  intenzione  di  durare,  eh'  essi  pei  primi 
domandavan  trattative,  vale  a dire  che  si  mettevan  da 
la  parte  del  torto  riconoscendosi  i più  ^deboli.  S’indovina 
come  la  nube  che  attraversò  F anima  dei  due  generali 


(1)  Correspandanc»  officielle  eco.  11,  l'ib. 
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dovesse  rap'dameLte  dissiparsi,  e ripullulasse,  in  suo  luogo, 
la  pristina  tracotanza.  S’  affrettarono  dunque  a far  sospen- 
dere il  fuoco  da  castel  S.  Pietro  e castel  S.  Felice.  A 
Castelveecliio,  non  sapendosene  nulla,  il  cannoneggiamento 
continuò  senza  interruzione;  ma  di  quello  non  si  davan 
pensiero  i veneti  rappresentanti,  chè  il  pubblico  palazzo 
era  al  sicuro  da’  suoi  tiri. 

Secondo  il  Martini  la  bandiera  bianca  fu  inalberata 
solo  un’  ora  e mezza  dopo  incominciate  le  ostilità;  se- 
condo il  Maffei  dopo  tre  ; e la  citata  frase  del  rapporto 
Balland,  « au  bout  de  quelques  heures  »,  sembra  dar  ra- 
gione piuttosto  al  secondo.  L’  anonimo  Diario  della  rivo- 
luzione ha  semplicemente  : « verso  1’  Avemaria  ». 

Sospeso  il  fuoco  dai  castelli  della  collina,  i rappre- 
sentanti inviano  sollecitamente  messaggeri  al  Balland.  Con- 
tinua il  loro  rapporto:  « Appena  cessato  il  fuoco  de’  ca- 
stelli S.  Pietro  e S.  Felice,  sebbene  si  continuasse  dal 
Castel  vecchio,  spedimmo  il  Conte  Zuanne  Emilej,  e Ca- 
pitan Castelli  per  parlamentare  e riconoscere  i motivi  che 
fatalmente  potessero  aver  causato  il  dolente  avvenimento.  » ' 

Dice  il  Maffei  che  « furono  essi  con  cortesi  modi  ricevuti 
dai  Francesi,  i quali  ogni  colpa  dell’  insurrezione  diedero 
al  solo  popolo,  e si  protestarono  convinti  che  i veneti 
rappresentanti  erano  affatto  innocenti  dei  fatti  accaduti.  » 

Concordemente  a quanto  riferisce  il  Maffei  prosegue 
infatti  il  rapporto  Giovanelli  e Contarini:  « Accolti  i par- 
lamentari, ed  esposta  la  commissione,  dopo  molto  inutile 
diverbio,  disse  il  comandante  Beaupoil,  che  sta  sotto  gli 

(1)  M.  s.  N.  859,  I,  IIB. 

(2)  M.  s.  cit.  c.  117. 

(3)  In  Areh.  star.  ver.  fase.  ott.  1880,  pag.  (55. 

(i)  Giovanni  era  fratello  di  Francesco  Einilei,  partito  per  Venezia. 

(5)  In  Raec.  cron.  ecc.  disp.  18  apr.  cit.,  pag-,  1(34.  Cfr.  m.  s.  De  Merlici  II 
218;  in.  s.  Maffei,  c.  1(55.  È certo  errata  la  notizia  deU’ anonimo  Diario  della  rivai,  che 
il  parlamentario  inviato  al  castello  fosse  « il  capitanio  di  cavalleria  chagona  Yiani.  » {Ardi, 
star.  ver.  fase.  cit.  pag.  (35). 

(6)  M.  s.  cit.  c.  166. 
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ordini  del  generale  Balland  che  conoscendo  non  essere 
stati  promossi  gli  atti  ostili  Francesi  contro  la  città  dalle 
direzioni  del  Governo  Veneto,  ma  per  colpa  del  popolo, 
che  sarebbe  egli  stesso  seco  loro  disceso  per  abboccarsi. 
Era  anche  incamminato,  e sebbene  il  capitan  Castelli  portasse 
seco  la  bandiera  bianca,  e annunciasse  al  popolo  esser 
parlamentario,  ciò  non  ostante,  calati  i fucili,  gl’ impedi- 
rono il  passo  Convenutosi  perciò  con  il  Castelli  che  attesa 
avrebbe  una  scorta  di  24  Nazionali  per  discendere,  si 
ritirò.  » 

Non  si  capisce  davvero  la  necessità  di  codesta  discesa 
del  Beaupoil,  che  si  poteva  prevedere  irta  di  pericoli; 
molto  probabilmente  premeva  a lui,  il  più  zelante  macchi- 
natore della  rovina  di  Verona,  esplorare  il  camiDO  nemico  e 
scandagliare  personalmente  sino  a qual  grado  giungesse  la 
titubanza  e la  pusillanimità  delle  Loro  Eccellenze.  Al 
Thiers  non  accomoda,  naturalmente,  questa  ipotesi,  ed  af- 
ferma, senza  esitazione,  che  furono  gl’  inviati  stessi  di  Gio- 
vanelli  e Contarini  a pretendere  che  un  ufficiale  francese 
scendesse  a palazzo  per  trattare.  Ma,  a farlo  apposta, 
c’  è proprio  il  rapporto  di  codesta  avventurosa  discesa, 
steso  da  lo  stesso  Beaupoil,  il  quale,  fin  da  le  prime  parole, 
dà  torto  marcio  al  signor  Thiers;  « Je  ni  offris  volon- 
tairement  pour  aller  écouter  les  propositions  du  Gouver- 
nement  Vénitien.  » E infatti,  a che  scopo  T avrebbero 
preteso  i rappresentanti  ? e come  avrebbero  osato  preten- 
derlo ? Il  Balland  poi,  che,  come  vedremo,  impone  patti 
si  duri,  non  avrebbe  potuto  rifiutare,  ed  esigere,  insieme 
al  resto,  che  si  venisse  a firm;ire  i patti  in  castello?  Aveva 
già  ben  altrimenti  mancato  di  rispetto  ai  rappresentanti  ! 
Insomma  non  v’  ha  dubbio  che  la  responsabilità  della  di- 


(1)  lliM.  d"  la  RSv.  Fr.  ediz.  cit.  II, 

(2)  Anello  questo  rapporto,  dirotto  al  Balland,  ò insorto  nella  Corrcsp viia  lice 
officielle  occ.  II,  152. 
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scesa  debba  attribuirsi  tutta  al  Beau2)oil  : la  sua  confes- 
sione rende  inutili  altri  discorsi. 

Il  primo  tentativo,  come  si  vide,  gli  andò  fallito* 
D’ accordo  con  la  relazione  dei  rappresentanti,  procede 
quella  del  Maffei:  « Non  troppo  favorevolmente  riuscì  ad 
esso  questo  primo  tentativo,  poiché,  giunto  ai  primi  posti 
popolari,  conosciuto  essere  costui  il  Mustacchina  (così  ve- 
niva esso  chiamato  dal  popolo)  calati  i fucili,  non  vi  fu 
modo  che  lo  volessero  lasciar  passare  oltre,  malgrado  le 
rimostranze  dei  Parlamentari;  fu  quindi  costretto  di  ritor- 
narsene al  castello,  per  attendervi  una  scorta  di  24  Nazio- 
nali. » Codesto  primo  assaggio  dello  spinto  popolare 
avrebbe  dovuto  persuaderlo  che,  giù  in  città,  non  ispirava 
un’  aria  troppo  igienica  per  i suoi  polmoni,  e 1’  aver  egli 
persistito  nel  suo  vano  proposito,  non  richiesto  da  alcuno, 
dimostra  quanto  quell’  escursione  gli  stesse  a cuore. 

L’ impazienza  lo  rese  imprudente,  e solo  dopo  un  quarto 
d’ora  volle  ritentar  la  discesa,  senz’ attendere  la  scorta 
promessagli.  Lo  dice  egli  stesso  nel  rapporto:  « Un  quart 
d’  heure  après,  je  cedai  au  désir  d’ épargner  1’  éffusion  du 
sang  humain,  et  me  déterminai  à descendre  d’  après  les 
assurances  de  deux  nobles  vénitiens  et  d’  un  ofticier  Fran- 
gais,  qui  me  dit  que  les  paysans  avaient  frateruisé  avec 
lui;  mais  je  ne  tardai  pas  a voir  que  j’ étais  entre  de 
mains  perfides.  J’ arrivai  sain  et  sauf  -àu.  Palais 

du  Provéditeur,  avec  les  citoyens  Mazurier,  votre  (di  Bal- 
land)  aide-de-Camp,  Martiné,  chef  de  bataillon,  et  Coste, 
lieutenant  à la  onzième  demiprigade  d’ infanterie  légòre  ; 
là,  on  leva  le  sabre  sue  nous,  on  nous  arraclia  nos  armes, 
et  on  vola  le  chef  de  bataillon.  » 


(1)  xV.  s.  cit.  G.  KiB.  Gir.  rapporto  Beaupoil  : « Je  descendis  par  le  Gliatoau 
Saint-  Pierre  avec  le  Parlamentaii-e  Vénitien;  mais  en  entrant  daiis  la  ville,  je  trouvai  un 
rassomblement  de  paysans  qui  me  concini  on  joue.  Malgró  les  rémontrances  du  parlameu- 
taire,  je  crus  devoir  rontrer  au  Fort.  » (Loc.  cit.j.  Gli.  pure  m.  s.  De  Medici,  U,  2i9. 

[2)  Loc.  cit.  pp.  ll>2-15o. 
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Corrispondentemente  trovo  nel  rapporto,  18  aprile,  dei 
rappresentanti  : « Scortato  da  una  civica  pattuglia,  com-  . 
parve  alle  porte  del  palazzo  il  Beaupoil  assieme  a due 
Aiutanti;  ma  conosciuto  appena  dal  popolo,  balzatogli  ad- 
dosso, presolo  per  i capelli,  e per  altri  tali  modi,  che  lo 
lasciarono  mal  concio,  lo  disarmarono  assieme  agli  Aiu- 
tanti; a molta  fortuna  essendo  riusciti  gli  Uffiziali  a pre- 
servarlo dalla  morte.  » 

Buon  per  lui  che  solo  a le  porte  del  palazzo  fu  ri- 
conosciuto, altrimenti  non  è a dubitare  che  avrebbe  pagato 
ben  caro  il  fio  della  sua  temerità.  Giova  però  ricordare  ed 
assodar  bene  ch’egli  giunse,  per  sua  confessione  stessa,- 
sain  et  sauf.  Benché,  la  colpa  fosse  tutta  sua,  i rappre- 
sentanti non  mancarono  di  profonderglisi  in  iscuse,  le  quali 
non  servivano  che  a gonfiarne  l’albagia. 

Continua  il  loro  citato  rapporto  al  senato  veneto:' 
« Vostre  Eccellenze  possono  ben  immaginarsi  qual  furore  j 
abbi  egli  palesato,  pretendendo  leso  il  diritto  delie  genti, 
come  parlamentario,  e sebbene  fosse  sua  la  colpa  di  non! 
avere  atteso  il  concertato  arrivo  della  scorta  Schia- 
vona,  tuttavolta  non  siamo  mai  riusciti  a farlo  desistere, 
dall’  accusare  di  tradimento  il  popolo.  » E il  rapporto. 
Beaupoil  conferma:  « Le  Provò Jiteur  et  le  Podestat  vinrent^ 
au  devant  de  moi  avec  M.  le  Comte  de  Nogarola;  tous  mej 
firent  mille  excuses,  se  félicitèrent  de  mon  arrivée,  me  ro-c 
mercièrent  de  ma  générosité  et  m’  assurèrent  qu’  ils  me  fe-“ 

raient  un  rempart  de  leur  corps Je  me  plaignis  amère-. 

ment  de  la  conduite  tenue  à notre  égard,  leur  observant 
qu’  un  parlamentaire  était  sacrò  méme  dans  les  nations  les 

(1)  Dispaccio  18  aprile  cit.  — Ct'r.  m.  s.  De  ^Iodici,  II,  221;  m.  s.  Maffei,  c. 
1(  (j.  _ Il  Ballaud  poi  riparla,  nel  suo  rapporto,  dei  pericoli  coi>i  dal  Beaupoil,  aggra- 
vando e svisando  : « Les  parlamentaii-es  Franoais  ojit  coimr  les  plus  grands  dangèrs,  tant 
pour  se  rendre  au  gouvernoment,  (ino  dans  le  gouvernement  mèino  ; (ò  falso,  o si  ^•odl•à  ;) 
ils  ont  été  insultés,  menacés.  desarmés,  et  nièuie  volés.  Les  tusUs  ont  ótó  dirigés  et  les 
poignards  levós  sur  leur  tòte,  quoiqu’  ils  accompagnassent  les  paiiaiuentaiies  Vénitiens, 
qui  portaient  le  drapeau  blanc.  » (Loc.  cit.,  c.  129). 

(2)  hoc.  cit.  — Ofr.  m.  s.  D®  Medici,  U, 
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plus  barbares.  Ils  cherchèrent  à me  rassurer  sur  leur  in- 
tentions,  et  à me  persuader  qu’  ils  me  trompaient  en  rien 
dans  r assassinai  des  Fran^ais.  » 

I suoi  rimbrotti  erano  ingiusti,  giacché  una  ple- 
be in  preda  al  furore  può  ritenersi  irresponsabile:  tanto 
più  nel  caso  nostro,  in  cui  il  furore  era  tanto  legittimo,  e 
il  Beaupoil,  durante  la  sua  dimora  in  Verona,  avea  saputo 
mietere  tanta  messe  di  odii  e di  antipatie.  I rappre- 
sentanti avean  cercato  di  evitare  il  troppo  prevedibile  in- 
conveniente; una  volta  avvenuto,  per  colpa  del  Beaupoil, 
che  volle  infischiarsi  d’ ogni  cautela,  avean  cercato  ogni 
mezzo  per  ripararlo.  Il  Maffei  assicura  che  « il  Provveditore 
Giovanelli,  sentendo  i lagni  dei  Beaupoil  per  essere  stato 
disarmato,  si  staccò  dal  fianco  la  propria  spada,  che  gli  diede, 
consegnandogli  anche  il  capello  in  compenso  di  quanto  oragli 
stato  tolto  dal  popolo  ».  (^1  Accerta  il  fatto  una  frase  del 
rapporto  Balland,  ove  dice  che  uno  de’  suoi  ufficiali,  andati 
a palazzo  in  qualità  di  parlamentari,  al  suo  ritorno  in  ca- 
stello « il  était  désarmé,  et  portait  le  chapeau  du  Gouver- 
neur  ».  Che  si  poteva  fare  di  più?  Purtroppo,  invece,  le 
proteste  dei  rappresentanti  peccano  forse  d’  eccesso,  e appa- 
iono fin  d’  ora  suggerite  da  la  preoccupazione  di  scindere,  in 
faccia  ai  Francesi,  la  propria  responsabilità  da  quella  del 
popolo  veronese,  per  non  subirne  in  comune  la  sorte  inevi- 
tabile e imminente. 

Si  venne  anzitutto  a reciproche  spiegazioni.  Seguita  il 
rapporto  Beaupoil  : « Je  crus  voir  qu’  ils  cherchaient  à ga- 
gner  du  temps,  et  supconnai  leur  boiine  foi  lorsqu’  ils  me 
demandèrent  les  conditions  que  je  portais.  Je  répondis  qu’ en- 
voyé  par  vous  (Balland)  je  venais  savoir  d’  eux  la  répara- 
tion  qu’  ils  offraient,  et  les  conditions  aux  quelles  ils  pour- 
rient  vous  engager  à étouster  le  ressentiment  que  vous 
causait  r assassinat  de  mes  frères  d’  armes.  Ils  en  proposè- 


(1)  31.  s.  cit.  c.  166. 
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reni  qui  me  choquèrent;  je  leur  dis  que  mille  morts  ne  me. 
forceraient  pas  à souffrir  que  1’  on  portàt  quelque  atteinte 
au  nom  Frangais.  » 

Questo  brano  comincia  con  un’  insinuazione,  per  finire 
con  una  spavalderia,  sorvolando  a importanti  lacune,  che 
non  conveniva  riempire,  essendo  diretto  il  rapporto  al  su- 
periore Balland.  A che  scopo  i rappresentanti  dovean  cer- 
care di  guadagnar  tempo  ? Non  si  capisce  davvero. 

E quali  sospetti  poteva  mai  destare  nel  Beaupoil  la 
naturalissima,  la  logica  domanda  rivoltagli  ? Anche  qui  buio 
pesto.  Quanto  a la  spavalderia,  e sopratutto  a le  lacune, 
appaiono  da  la  lettura  del  corrispondente  brano  nel  rapporto 
Giovanelli  e Contarini  : « Entrati  in  colloquio,  e chiestagli 
la  causa  per  cui  il  General  Balland  portato  si  fosse  all'  ec- 
cesso di  attaccare  con  artiglierie  una  città,  che  per  oltre 
dieci  mesi  aveva  esercitati  gli  atti  i più  ospitali  verso  la 
Nazione  Francese,  e che  apparteneva  ad  un  principe  amico 
della  sua  Repubblica,  ci  rispose  che  vi  aveva  data  ragione 
r uccisione  di  un  capo  battaglione,  praticata  dagli  abitanti 
con  tre  altri  Francesi,  momenti  prima  che  fatto  si  fosse  il 
fuoco  dalli  Castelli.  Aggiunse  egli,  che  ciò  non  era  stato 
di  suo  consiglio,  che  anzi  aveva  estesa  una  lettera,  che  ci 
mostrò,  per  reclamare  il  fatto:  ciò  che  però  è contrap- 
posto da  alcuni  privati  rapporti,  e dalle  voci  stesse  Fran- 
cesi, che  assicurano  esser  egli  principale  macchinatore  della 
trama  ordita.  Ad  ogni  modo,  procurando  di  cogliere  tutto 
il  partito  possibile  dalla  disposizione,  in  cui  si  mostrava, 
di  essere  apportatore  di  tranquillità,  abbiamo  ottenuto  da 
esso  lui  che,  col  mezzo  di  Parlamentario,  rilasciasse  ordini 
precisi,  onde  cessar  avessero  le  ostilità  da’  Castelli,  e 
fosse  avvertito  il  Corpo  Francese,  che  si  avanzava  da 
Peschiera  in  soccorso  de’  suoi,  che  sospender  avesse  la 
marchia.  Condiscendeva  egli  a queste  nostre  richieste.  » 


(1)  Sempre  iii  cron.  eco.,  loc.  cit.  — Cli.  m.  s.  De  Medici,  U,  221-‘i22. 
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0 perchè  non  dice  india  il  Beaupoil  di  tutto  codesto  ? 
Era  pronto  a sfidare  mille  morti,  e poi  non  aveva  il  co- 
raggio di  mostrarsi  solidale  col  suo  collega  Baliand,  e si 
protestava  innocente  del  bombanB. mento  di  Verona,  ricono- 
scendolo ingiusto,  e prometteva  e soscriveva  tutto  quanto 
gli  veniva  richiesto,  come  vedremo  ? È un  eroismo,  code- 
sto, di  nuova  lega  ; il  quale  mette  voglia  di  credere  al 
Maffei,  là  dove  dice  che  « grave  fu  la  sua  paura  (del  Be- 
aupoil) in  questo  breve  viaggio,  e ben  lo  dimostrava  il  pal- 
lore del  suo  volto  appena  giunto  nelle  camere  de’  Veneti 
Rappresentanti.  » ■ 

Il  popolo  frattanto,  irritato  per  aver  visto  1’  aborrito 
Mustacchina  ascendere  le  scale  del  palazzo,  rumoreggiava 
minacciosamente  sotto  le  finestre,  giù  nella  piazza  dei  Si- 
gnori e nelle  contrade  adiacenti,  rumore  che  non  dovea  certo 
dar  animo  al  Francese,  e che  forse  contribuì  a renderlo  ab- 
bastanza condiscendente  verso  le  proposte  dei  rappresentanti. 

Dice  il  rapporto  di  costoro  : « L’  animo  suo  (del  Beaupoil) 
non  poteva  a meno  d' essere  maggiormente  irritato  (non 
tornerebbe  meglio  spaventato  ?)  e per  i clamori  degli  abi- 
tanti, che,  ad  onta  d’  ogni  destra  misura,  non  lasciavano  di 
violenti  elevarsi,  e perchè  ad  ogni  momento  cresceva  il 
numero  de’  prigionieri  fatti  da’  nostri,  portati  al  di  là  di  500 
individui,  contro  i quali,  per  vero  dire,  si  è sfogata  la  giusta 
vendetta  di  tanti  mesi  di  affanni.  » 

E il  rapporto  Beaupoil  di  riscontro;  « Pendant  tout 
ce  temps-là,  le  peuple,  émeuté  exprès,  se  portait  sous  les 
fenétres  du  Palais  à des  excès  de  rage  que  lui  inspirait 
sans  doute  la  regret  d’  avoir  manqué  son  coup.  » Il  dispetto 
e la  malignità  schizzan  fuori  evidenti  -anche  da  codeste  linee. 
Che  significa  quella  frase  émeuté  exprès,  ammutinato  a 
bella  posta,  così  campata  in  aria  ? Si  può  chiamare  anche 
semplicemente  ammutinata  una  popolazione  che  combatte  a 


(1)  M.  s.  cit.  c.  166. 
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difesa  delle  sue  vecchie  istituzioni,  che  non  desidera  mutare? 
Quanto  al  colpo  fallito,  forse  nemmeno  qui  manca  l’ insi- 
nuazione; se  era  riuscito  al  popolo  di  mettergli  le  mani 
addosso  e disarmarlo,  pare  che  gli  sarebbe  stato  facile  anche 
finirlo  del  tutto,  qualora  ne  avesse  avuta  l’ intenzione. 

Si  entrò  finalmente  nell’  argomento  che  più  importava, 
quello  delle  trattative.  I rappresentanti  veneti  avanzarono 
le  loro  proposizioni,  così  esposte  nel  menzionato  rapporto: 
« Entrati  in  discussione  dell’  affare  coll’  oggetto  di  tranquil- 
lare il  popolo,  e togliere  allo  stesso  1’  apprensione  che  le 
commesse  uccisioni,  sebbene  provocate,  spinger  potessero 
r animo  de’  Generali  a qualche  vendetta,  abbiamo,  non  senza 
molte  difficoltà,  seco  lui  convenuto:  l.°  Che  tirar  si  avesse 
un  velo  sull’  occorso,  riconoscendolo  in  colpa  di  fortuite  cir- 
costanze per  una  parte  e per  1’  altra,  senza  che  portar  avesse 
giammai  la  menoma  alterazione  alla  buona  armonia  che  passa 
fra  le  due  Nazioni  ed  i Veneti  Comandanti.  2.®  Che  si  sa- 
rebbero fatti  sortire  dalla  città  i corpi  armati  de’  villici  che 
vi  erano  entrati;  che  in  ricambio  non  sarebbero  entrati  nè 
corpi  nè  truppe  francesi  che  si  avvicinassero  alle  sua  mura. 
3.°  Che  le  guardie  avrebbero  ad  essere  mantenute  sul  piede 
di  prima,  e la  forza  reciproca  nella  città  e castelli  rimar- 
rebbe sul  piede  in  cui  si  trovava.  4.°  Che,  in  fine,  per  pale- 
sare in  faccia  agli  abitanti  il  riguardo  ed  il  sentimento  che 
ad  essi  professava,  come  che  al  Governo  ed  ai  suoi  Coman- 
danti, avrebbe  fatta  e stampata  una  proclamazione,  che  pur 
da  noi  si  sarebbe  viceversa  distesa,  per  contenere  gli  abi- 
tanti nella  moderazione  prescritta  dalle  pubbliche  massime  ; 
e che  quanto  al  disarmo  de’  villici,  eh’  egli  aveva  messo  a 
campo,  questo  punto  riservato  essendo  a trattarsi  diretta- 
mente  tra  Vostre  Eccellenze  e il  generai  Bonaparte,  cadeva 
per  ciò  su  di  esso  ogni  motivo  ad  ulterior  riflesso.  » Ih 


(1)  Loc.  cit.  II,  1G().  — CL-.  m.  s.  De  Medici.  II,  ■223-224,  e in.  s.  Maffei,  cc. 
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Le  proposte  dei  rappresentanti  appaiono  così  moderate 
ed  equanimi,  talmente  improntate  al  desiderio  leale  di  veder 
sollecitamente  appianata  e sopita  la  vertenza,  cosi  giuste  e 
decorose  per  ambe  le  parti,  che  certo  non  s’ avrebbe  potuto 
rifiutarne  la  ratificazione,  qualora  vi  fosse  stata  buona  fede 
per  parte  dei  Francesi.  Invece  non  senza  molte  difficoltà 
si  riuscì  a farlo  accettare  dal  Beaupoil.  Ciò  risulta  anche 
dal  rapporto  di  costui:  « Le  Secretaire  Sanfermo  écrivit  la 

pièce  N , d)  qui  ne  prit  le  caractère  qu  elle  a,  qu  après 

une  longue  altercation.  » Comunque  andasse,  certo  è che  il 
Beaupoil  sottoscrisse  quella  convenzione,  obbligandosi  a ri- 
mandarla poi  dal  castello  con  la  firma  del  Balland:  « Così 
convenuto  (dice  il  solito  dispaccio  18  aprile)  ed  approvato 
da’  Sindici,  dal  Provveditore  Giuliari  ed  altre  Nobili  figure 
(non  però  dall’  altro  Provveditor  Francesco  Emilei,  che 
avrebbe  bramato  cacciati  li  Francesi  da’  Castelli)  e da  noi, 

e da  esso  lui  sottoscritto doveva  rispedircelo  ratificato 

dal  generai  Ballane!,  assieme  al  proclama.  » 

L’  apposizione  delle  firme  a quella  carta,  fu  dunque  fatta 
con  una  certa  solennità:  formava  1’  assemblea  da  un  lato 
una  specie  di  deputazione  plenipotenziaria  francese,  con  a 
capo  il  Beaupoil,  da  1’  altra  tutte  le  autorità  veronesi,  pre- 
siedute dai  due  rappresentanti  il  governo  di  Venezia.  L’  atto 
quivi  discusso,  e poi  firmato  da  ambe  le  parti,  acquistava  un 
valore  ufficiale  tale,  da  impegnare  solennemente  gli  uni  e 
gli  altri  a mantenere  i patti;  il  Balland  avrebbe  potuto  ri- 
toccarlo qua  e là,  mutarlo  di  pianta  mai. 

Sembra  invece  che  il  Beaupoil  non  attribuisse  molta 
importanza  a la  propria  firma,  e che  nell’  impegnar  la  sua 
parola  non  badasse  poi  tanto  pel  sottile.  Infatti  nel  suo  rap- 
porto sta  scritto:  « Le  désir  de  donner le temps  à plusieurs 
de  nos  frères  d’  armes  de  se  mettre  en  surété,  et  de  laisser 

(1)  I quattro  articoli  dovevano  essere  scritti  in  foglio  a parte,  da  sottoscriversi 
poi  dal  Balland  ; non  si  trovano,  nemmen  sunteggiati,  nella  Corr.  off.  ecc. 
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aux  furieux  celili  do  se  calmer,  me  firent  signor  cotte  pièce.  » 
Il  pretesto  non  è de’  meglio  trovati  : quando  si  firmò  la  con. 
venzione,  era  già  oltre  mezzanotte,  e i suoi  fratelli  d’ armi, 
già  tutti  prigionieri  o uccisi,  non  avean  più  bisogno  ormai 
di  mettersi  in  salvo.  Ma  intanto  s’ indovina,  da  quel  periodo, 
quanta  intenzione  abbia  fin  d’  ora  l’ inviato  francese  di  far 
onore  a la  sua  firma. 

Qualche  altra  notiziola  si  può  ricavare  dal  rapporto 
Beaupoil;  dice,  per  esempio,  che  durante  il  lungo  spazio  di 
tempo  eh’  ei  rimase  a palazzo,  era  ua  andirivieni  continuo 
di  messi  che  recavan  de’  rapporti,  secondo  lui  mensongers. 
Quali?  Ecco  qui:  « Tantòt  il  y avait  ime  colonne  Fracaise 
à la  porte  de  Saint-Géorge,  tantòt  à la  porte  Neuve,  tantòt 
a celle  de  Peschiera  ou  San-Zeno.  » Purtroppo  si  vide  di  U 
a qualche  giorno  se  quei  rapporti  erano  menzogneri  ! Ad 
ogni  modo,  a lui  avrebbero  dovuto  anzi  recar  piacere.  Dice 
inoltre  d’avere  scritto,  in  quel  frattempo,  al  comandante  Car- 
rère,  perchè  si  sospendesse  il  fuoco  a Castelvecchio,  « igno- 
rant  (soggiunge)  que  ce  feu,  comme  il  1’  est  encore,  était 
provoqué  par  celui  des  habitans,  qui  quoique  leurs  parle- 
mentaires  fussent  venu  chez  nous,  et  les  nostres  chez  eux, 
n’  ont  pas  discontinué  un  seul  instant  de  tirer.  » Ed  era 
vero;  i Veronesi  badavano  colà  energicamente  ad  impedire 
ogni  sortita  del  nemico. 

Il  generale  era  impaziente  d’  andarsene  ; aveva  spiato 
quanto  gli  occorreva  spiare,  e il  frastuono  di  popolo  che  si 
levava  fino  a lui  da  la  piazza  de’  Signori  non  doveva  an- 
dargli troppo  a verso. 

« Je  m’  apercus  (tolgo  ancora  dal  rapporto)  aux  solli- 
citations  que  je  faisais  de  venir  vous  la  présenter  (la  con- 
venzione firmata)  que  ces  Messieurs  avoi-ent  grande  envie 
de  me  retenir;  j’  insistai  d’  un  ton  si  ferme,  que,  quoique 
le  Podestat  m’  assuràt  qu’  il  cregnait  beaucoup  que  je  ne  fusse 
assassinò  eu  route,  oii  m’  accorda  à la  fin  une  escorte,  qui 
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me  oondnisit  à yos  avant-postes,  vers  les  deux  henres  après 
miimit.  » 

Probabilmente  aveva  maggior  voglia  egli  d’  andarsene 
che  i rappresentanti  di  trattenerlo;  ad  essi  doveva  anzi  in- 
teressare di  rimandarlo  presto,  per  riaver  la  convenzione 
firmata  dal  Balland.  Se  qualche  premura  fu  fatta  per  trat- 
tenerlo, è chiaro  che  deve  averla  suggerita  la  preoc- 
cupazione di  render  sicuro  il  suo  transito  dal  palazzo  al 
castello:  l’occorso  di  poche  ore  innanzi  poteva  ben  essere 
un  monito  sufficiente.  Quanto  a 1’  ostentata  sua  fermezza, 
c’  è chi  lo  contraddice;  secondo  il  Maffei,  tutti  i testimoni 
attestano  del  suo  pallore  e tremore  a 1’  udir  le  grida  del 
popolo,  benché  si  trovasse  fuor  d’  ogni  pericolo  in  compagnia 
de’  rappresentanti. 

Usciva  adunque  il  Beaupoil  di  i)alazzo  a le  ore  due  dopo 
la  mezzanotte,  « con  scorta  di  Nazionali  e Civici  »,  dice 
semplicemente  il  dispaccio  Giovanelli  e Contarini  ; ove  s’  ag- 
giunge che  il  Beaupoil  avrebbe  dovuto  rimandare  la  con- 
venzione ratificata,  « col  mezzo  dell’  Uffiziale  che  scortato  lo 
aveva.  » Nuli’  altro  di  codesto  ritorno,  compiuto  senza 
inconvenienti.  Ma  il  Maffei,  eh’  ebbe  agio  d’ attingere  infor- 
mazioni dal  Giona  stesso,  ne  fornisce  più  minuzioso  rag- 
guaglio : « Con  una  scorta  di  40  Schiavoni,  ed  accompagnato 
dal  marchese  Giulio  Giona,  giovane  pieno  di  coraggio  e di 
ottimo  cuore,  parti  il  Beaupoil  dal  pubblico  palazzo  co’  suoi 
tre  ufficiali  di  seguito.  Non  era  certamente  facile  impresa 
pel  marchese  Giona,  quella  di  condurre  per  mezzo  a una  città 
dovunque  illuminata  da  barili  di  pece,  dovunque  ripiena  di 
popolo  armato,  per  lo  spazio  di  un  miglio  di  strada,  in  salvo 
quattro  ufficiali  francesi,  uno  dei  quali  era  1’  odiato  Mustac- 
china.  Cercò  esso  le  strade  più  nascoste,  si  tenne  per  quanto 

(1)  Tatti  codesti  brani  vediii  sempre  in  Correspondanee  officidle  ecc.,  fase.  TT, 
152-154.  Il  rappor‘0  è firmato  Beaupoil  de  Sainf~Aulaire. 

(2)  M.  s.  cit.  c.  128. 

''3)  Cfr.  anche  m.  s.  De  Medici  II,  224-225;  e m.  s.  Maffei,  c.  167,  che  confer- 
mano gl' identici  paidicolari. 
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potè  negli  anditi  interni  dell’  antico  palazzo  Scaligero,  nascose 
sempre  questi  parlamentari  nel  centro  degli  Schiavoni;  nel 
passaggio  dei  ponti  e dove  trovava  pattuglie  popolari  più 
clamorose  ed  irritate,  coprendo  col  suo  corpo  quello  del 
Beaupoil,  andavasi  innoltrando  verso  la  collina,  ma  assai 
lentamente,  poiché  spesso  era  costretto  a ritornare  indietro, 
0 a descrivere  lunghe  giravolte  per  evitare  i siti  maggior- 
mente pericolosi,  e attruppamenti  troppo  numerosi  e riscal- 
dati. Il  terrore  in  Beaupoil  erasi  fatto  sì  forte,  che  si  teneva 
sempre  stretto  al  braccio  del  marchese  Giona,  e gli  dicea 
ad  ogni  passo:  Ma  non  -parmi  che  sia  questa  la  strada. 
Mi  tradite  voi  forse?  Oltrepassaroxio  lìnalnunte  le  guardie 
francesi  avanzate  del  castello  S.  Felice,  ed  il  nostro  eroe, 
trovatosi  in  sicuro,  cambiò  subitamente  il  suo  tono  di  voce, 
e riprese  la  sua  fierezza  e le  sue  minacce.  » d) 

È bugiarda,  in  parte,  la  frase,  altrove  citata,  del  rap- 
porto Balland:  « les  parlamentaires  Francais  ont  couru  les 
plus  grand s dangers,  tant  pour  se  rendre  au  gouvernement, 
que  dans  le  gouvernement  méme.  » Nessun  documento 
giustifica  r ultimo  membro  del  periodo,  e V averne  taciuto 
persino  il  Beaupoil,  nel  suo  rapporto,  è la  miglior  confuta- 
zione di  quanto  vorrebbe  insinuare  il  suo  superiore. 

Toccava  ora  al  Beaupoil  il  far  onore  a la  propria 
firma.  Ma  il  Giona  potè  convincersi  tosto  della  lealtà  delle 
intenzioni  di  lui.  Narra  il  Maffei,  che  del  Giona  era 
amico:  « Fu  ricevuto  il  marchese  Giona  dal  generai 
Balland  coi  modi  più  brutali  e villani,  giungendo  sino 
a gittargli  in  faccia  la  propria  scattola  da  tabacco.  Esagerò 
il  Beaupoil  i mali  trattamenti  che  avea  sofferti  per  istrada, 
senza  parlare  delle  cortesie  che  ricevute  avea  dal  Giovanelli, 
del  quale  quasi  per  trionfo  teneva  il  cappello  in  capo.  Asserì 
che  la  convenzione  gli  era  stata  a viva  forza  carpita,  e che 
però  non  dovevasi  tener  obbligato  il  generai  Balland  ad 


(1)  M.  s.  cil.  c.  167. 
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osservarla.  Insisteva  il  Giona  per  aver  la  detta  carta  rati- 
ficata, che  era  incaricato  di  portare  alle  venete  cariche,  ma 
il  Beaupoil  rispose  che  sarebbesi  fatta  la  risposta  e ad  esso 
consegnata,  ed  esci  tosto  da  quella  stanza  col  generai  Bal- 
land,  lasciando  il  marchese  Giona  guardato  a vista  da’  suoi 
ufficiali  e soldati.  » d) 

Non  è difficile  immaginare  le  linee  salienti  di  quella 
conferenza  segreta  fra  i due  generali.  Il  Beaupoil  aveva 
appena  attraversata  la  città  in  effervescenza,  e s’  era  trat- 
tenuto parecchie  ore  nella  sede  stessa  del  suo  governo* 
era  dunque  in  grado  di  fornire  informazioni  esatte.  E le  in- 
formazioni esatte  non  potevano  essere  che  queste:  che  il 
popolo  era  veramente  in  grande  orgasmo,  ma  non  si  scor- 
geva frammezzo  ad  esso  manco  V ombra  di  truppe  di  linea, 
la  qual  cosa  voleva  dire  che  il  governo  non  moveva  un 
dito  in  soccorso  del  popolo  ; che  i veneti  rappresentanti  erano 
in  preda  al  panico,  sia  per  il  fuoco  dei  castelli  che  per  i 
disordini  popolari  e la  grave  responsabilità  che  pesava  loro 
su  le  spalle;  che  nel  palazzo  del  governo  regnavano  la  più 
assoluta  confusione,  V irresolutezza,  l’ inettitudine,  che  laggiù 
nulla  desideravasi  di  meglio  che  di  venire  ad  un  accomoda- 
mento qualsiasi;  che  il  popolo,  in  fine,  non  provvisto  dai 
capi  dei  mezzi  necessari  e mancante  di  direzione,  non  avrebbe 
approdato  a nulla  ne’  suoi  sforzi  contro  i castelli.  Tutto 
questo  il  Beaupoil  poteva  aver  veduto  con  gli  occhi  propri. 
L’  aver  toccato  con  mano  la  disgregazione  dell’  avversario, 
ridonò  ai  due  generali  la  consueta  audacia. 

Conseguenza  del  colloquio  si  fu,  che  in  luogo  della 
convenzione  ratificata,  i rappresentanti  si  videro  comparire 
a palazzo  una  vera  e propria  intimazione  di  resa  in  quattro 
articoli,  i quali  escludevano  radicalmente  tutto  quanto  s’  era 
innanzi  convenuto.  Trascrivo  dal  solito  dispaccio:  « Lungi 
dal  veder  soddisfatti  i nostri  voti,  ci  vidimo  invece  una  carta 

(1)  Ibid. 


in  quattro  artìcoli,  colla  quale,  esclurlendo  quella  convenuta 
col  Beaupoil,  proponeva:  l.°Clie  il  disarmo  fosse  assoluto  e 
pronto  nel  termine  di  tre  ore  di  tempo,  tanto  de’  cittadini 
che  de’  vìllici;  articolo  tanto  più  terriljile,  quanto  che  il  su- 
premo generale  Kihnain  non  aveva  risposto  alle  nostre  let- 
tere. 2.®  Che  fossero  riaperte  le  comunicazioni,  per  cui  in 
certa  guisa  poteva  mirare  a far  partire  la  Veneta  truppa 
che  stava  in  campagna  collocata  su  vari  punti  per  fronteg- 
giare i ribelli  ed  i loro  appoggi.  3.°  Che  gli  fossero  dati  sei 
ostaggi  a sua  scelta.  4.°  Che  fosse  data  una  solenne  e pronta 
soddisfazione  su  tutti  gli  omicidi  commessi  da’  sudditi  sugl’  in- 
dividui Francesi.  » d) 

Non  occorre  dimostrare  come  i quattro  articoli  fossero 
inaccettabili,  perchè  insolenti  ed  equivalenti  ad  una  vera  ca- 
pitolazione ; il  primo  era  addirittura  assurdo,  posto  il  termine 
di  tre  ore  entro  cui  avrebbe  dovuto  eseguirsi.  Appunto  per 
ciò  sembra  sarebbe  stata  opportuna  una  risposta  fiera  e di- 
gnitosa, la  quale  rammentasse  bene  al  generale  che  finora  la 
peggio  era  toccata  a lui,  nè  spettava  quindi  a lui,  assediato 
e intercetto  nelle  sue  comunicazioni,’  dettar  patti  di  resa. 

Le  controproposte  dei  rappresentanti,  invece,  furono 
fiacche,  troppo  conciliative,  nè  certo  acconce  a sbaldanzir 
r oppressore.  Le  stralcio  dal  loro  dispaccio:  « A questi  ar- 
ticoli, con  il  consenso  pure  dei  menzionati  Soggetti  che 
approvarono  la  prima  carta,  risposimo  che  quanto  agli  ostaggi, 
molte  essendo  le  difficoltà  che  vi  si  opponevano,  avremmo 
invece  fatto  rimettergli  quei  Francesi,  che  le  nostre  cure  e 
de’  buoni  cittadini  avevano  sottratti  agl’  insulti  popolari.  Che 
riguardo  alla  bramata  libera  comunicazione  si  sarebbero  dati 
ordini  risoluti,  affinchè  le  Ordinanze  e gli  altri  Individui 
Francesi  avessero  libero  e sicuro  il  corso.  Che  circa  alla 
riparazione  che  domandava  per  i commessi  omicidi,  si  sareb- 
bero fatte  le  perquisizioni  per  riconoscerne  gli  autori,  ed 

(1)  In  Baco.  orni.  eco.  IT,  163.  — Cfr.  m.  s.  De  Medici,  II,  ■225;  m.  s.  Maffei, 
0.  168;  m,  s.  Martini  I,  116. 
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amnùiiistrare  quella  giustizia,  che  fosse  richiesta  daha  loro 
colpa.  Per  fine,  rispetto  al  disarmo  ci  siamo  ristretti  ad  offrire 
la  sortita  dei  corpi  armati  de’  villici  dalla  città  ; mentre, 
quanto  al  • disarmo  in  generale,  era  soggetto  un  tale  articolo 
ad  una  trattativa  tra  VV.  EE.  ed  il  Bonaparte.  » Tali 
proposte,  già  di  soverchio  remissive,  potevano  diventarlo 
ancor  più  a talento  dei  parlamentari  scelti  a recapitarle, 
giacché  ad  essi  concedevasi  una  specie  di  pieni  poteri.  Con- 
tinua infatti  il  dispaccio  : « Spedita  questa  lettera  per  mezzo 
del  Conte  Zuanne  Meggio,  del  Marchese  Alessandro  Carlotti 
e del  Capitan  Castelli,  li  abbiamo  incaricati,  che  lorquando 
insuperabile  fosse  il  Generale  nel  modificare  la  sua  domanda, 
cercassero  di  convenire  il  minor  male  possibile,  giacché  la 
tregua,  che  così  era  chiamata  dai  Comandanti  Francesi,  do- 
veva cessare  fra  momenti  e ricominciare  le  ostilità.  » 

Così  continuavasi  nella  via  della  debolezza  e della  paura, 
senza  capire  che  per  tal  modo  s’  aggravava  sempre  più  la 
già  miseranda  condizione  di  Verona,  mentre  era  giunto  per 
essa  il  momento  di  tutto  osare  o di  abbandonar  tutto. 

Quando  i parlamentari  s’  avviarono  al  castello,  eran  le 
sei  dei  mattino  del  giorno  18;  la  tregua  scadeva  di  lì  a 
un’  ora,  cioè  a le  sette.  Assicura  il  De  Medici  che,  oltre  a 
le  controproposte  dei  rappresentanti,  essi  recavano  al  Bal- 
land  « una  lettera  di  molti  prigionieri  francesi,  che  già  oltre 
mille  si  trovavano,  colle  loro  mogli  e figli,  nel  palazzo  pub- 
blico, i quali  a nome  dei  loro  confratelli,  dei  ammalati  e dei 
feriti  negli  ospitali,  supplicavano  il  Generale  a sospendere 
le  ostilità.  » La  notizia  sarebbe  confermata  da  l’ Anonimo 
francofilo  del  Diario  della  rivoluzione^  il  (^uale  aggiunge 
di  suo  che  i prigionieri  scrissero  quella  lettera  perché  «vi- 
cini ad  essere  immolati  alla  vendetta  popolare,  malgrado  le 

(1)  Ibid.  ir.  16()ri67-  — Cfr.  in.  s.  Do  Medici,  II,  225-226,  e m.  s.  Maffei,  c.  168. 

(2)  Ibid.  Il  conte  Zuanne  Meggio  (lo  sappianie  anello  dal  ni.  s.  Malici,  c.  61) 
non  era  altri  che  Giovanni  Einilei,  fratello  di  Francesco. 

(3)  M,  s.  cit.  U,  226-227. 
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cure  che  i Volontari  veronesi  e il  Governo  mettevano  a 
proteggerli.  » 

Com’  era  da  attendersi^  il  Balland  nè  diè  retta  a le  miti,- 
anzi  sommesse  offerte  del  Giovanelli^  nè  si  commosse  ai 
preghi  de’  minacciati  suoi  connazionali.  Rimandò  un  ulti- 
matum, che  non  differiva  in  nulla  da  le  precedenti  pretese, 
chiudendo  così  ogni  spiraglio  a le  speranze  di  possibili  accordi. 
Lo  confessano  gli  stessi  rappresentanti,  proseguendo  così  il 
loro  rapporto  : « Riusciva  inutile  però  anco  questo  tentativo, 
il  Balland  per  ultimatum  delle  sue  domando  volendo  tre 
ostaggi  nobili  e tre  del  Clero,  il  disarmo  e consegna  delle 
armi  de’  Villici  ed  abitanti  sull’  Opera  a corno  del  Castello, 
e gli  altri  tutti  poi  compresi  nella  precedente  carta,  accor- 
dando tre  ore  di  tempo  per  ricominciare  le  ostilità,  le  quali 
non  erano  per  altro  cessate  durante  la  notte  tra  il  Castello 
Vecchio  e la  città.  » 

Durante  sì  lungo  scambio  di  trattative  fra  il  palazzo  e 
il  castello,  per  tutta  quella  notte  spaventosa,  la  città  parve 
un  mare  in  burrasca.  « Un’  orribile  anarchia  (scrive  1’  Ano- 
nimo poco  sopra  citato)  regnò  in  tutta  questa  notte.  Le 
pattuglie  s’  erano  sciolte  e tutte  le  forze  erano  disunite.  I 
chi-va-là  erano  continui  e senza  ragione,  e chi  non  rispon- 
deva Viva  San  Marco,  veniva  minacciato  e riputato  parti- 
giano francese  ; e di  questi  se  ne  arrestarono  parecchi,  che 
poscia  posti  in  libertà  furono  conosciuti  innocenti.  Gli  Schia- 
voni,  che  venivano  riputati  dal  volgo  ignorante  prodi  cam- 
pioni di  Marte,  fecero  chiara  mostra  d’  essere  piuttosto  se- 
guaci di  Mercurio  e di  Caco.  » Dice  inoltre  che  « fu  illuminata 
la  città  per  comodo  degli  armati  »,  che  « i prigionieri  cre- 
scevano ad  ogni  istante  »,  che  « i forti  di  San  Pietro  e 
San  Felice  non  tuonarono  questa  notte  sulla  città  : il  Castel 
vecchio,  assalito  dai  nostri,  fece  moltissimi  colpi.  » Com- 


(1)  In  Arch.  star.  ter.  fase.  ott.  ISSO,  pp.  67-6-^. 

(2)  Loc.  cit.  II,  1(57.  — Cfr.  m,  s.  Do  Medici,  II,  S’27,  e m.  5>.  Maffei,  c.  KiS. 

(3)  Ardi.  stor.  ver.  fabc.  ott.  ISSO,  pp.  tì(3-'^7. 
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pietà,  corregge  o conferma  tutti  codesti  ragguagli  il  m.  s. 
De  Medici:  « Tutta  la  città  era  grandemente  illuminata,  e 
scorreano  per  ogni  dove  pattuglie  civiche  che  gridavano 
Viva  Sé  Marco,  cui  ognuno  che  passava  doveva  rispondere 
lo  stesso,  e facevano  nelle  case  diligenti  perquisizioni,  se 
alcun  francese  vi  si  trovasse  nascosto.  I prigionieri  venivano 
raccolti  nel  gran  salone  del  palazzo  del  Rappresentante,  già 
altre  volte  destinato  a miglior  uso  di  splendidi  conviti;  e 
colà  indistintamente  nobili  e plebei  con  egual  comando  mon- 
tavano la  guardia,  cosa  che  forse  non  era  meno  temibile  di 
tante  altre,  attruppandosi  la  gente  e con  pretesto  di  cercare 
Francesi  entrando  nelle  case  a portar  via  anche  quello  che 
de’  nemici  non  era,  nel  che  molto  distinguevasi  la  truppa 
Schiavona.  In  questa  notte  rappresentava  certamente  Verona 
r aspetto  deir  assediata  Troia,  quando  libera  si  credeva  col- 
r aver  dentro  le  porte  l’ insidioso  cavallo.  » Contuttociò, 
poco  prima  notava  che  tale  notte  « fu  delle  meno  inquiete 
a confronto  di  quelle  che  vennero  dappresso,  credendosi 
dalla  maggior  parte,  che  stava  rinchiusa  nelle  case,  ed  era 
air  oscuro  di  quello  che  trattavasi,  che  i castelli  già  si  fos- 
sero resi.  » 

Le  molte  e sfrenate  ruberie  a cui  udimmo  alludere  in 
addietro  parecchi  cronisti,  ebbero  luogo  quasi  tutte  durante 
questa  orribile  notte;  il  popolo  e i villici  armati,  abbando- 
nati a sè  stessi,  perchè  privi  di  capi,  non  solo  saccheggiarono 
le  proprietà  francesi,  ma  ben  anche  il  quartiere  degli  ebrei 
e le  abitazioni  di  quanti  eran  sospetti  di  giacobinismo.  « La 
ragione  pareva  non  avere  più  luogo  (scrivono  i rappresen- 
tanti nel  solito  dispaccio)  e lo  prova  il  fatto  ; poiché  la  notte 
abbandonandosi  il  popolo  al  saccheggio,  egli  si  estese  non 
solo  sulle  proprietà  francesi,  ma  lo  furono  pure  molte  case 
degli  abitanti,  e li  ricchi  magazzini  del  Vivante  furono  sac- 
cheggiati tutti,  consi  der and  oh,  come  lo  erano  di  fatto,  a sup- 
plire alle  ricerche  Francesi.  » 


(1)  Voi.  II,  pp.  228-229. 
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Il  Vivante  era  il  provvigioniere  dei  Francesi,  la  ditta 
incaricata  dal  senato  delle  ingenti  somministrazioni  in  fieni, 
grani  e vettovaglie  d’  ogni  genere,  a richiesta  degl’  insazia- 
bih  generali,  comandanti  la  guarnigione  straniera  alloggiata 
in  Verona.  I nobili  Provveditori  ai  Confini,  marchese  Sa- 
gramoso,  conti  Francesco  Giusti  e Marioni  e il  commissario 
conte  Prato,  per  incombenza  del  senato,  ne  aveano  l’ ispe- 
zione. Si  comprende  come  il  popolo  inviperito  riguardasse 
quei  depositi  quale  preda  francese  e ne  facesse  bottino  ; una 
volta  divenuto  soldato,  era  nel  suo  pieno  diritto  quando  mi- 
rava a sottrarre  ogni  sovvenzione  ed  aiuto  agl’  insidiatori 
delle  patrie  istituzioni. 

In  mezzo  a tale  baraonda,  della  quale  profittarono,  come 
si  disse  altrove,  gli  scarcerati  e simile  ciurmaglia  per  pescar 
nel  torbido,  conferma  anche  il  Maffei  che  si  distinse  nei 
saccheggi  « un  piccolo  numero  di  Schiavoni,  senza  freno 
de’  loro  officiali,  che  più  non  comparvero  dopo  la  partenza 
de’  veneti  Rappresentanti.  » Si  vedrà  fra  poco  che  voglia 
dir  questa  frase,  e a chi  spetti  la  responsabilità  degli  atti 
vandalici  a cui  gli  Schiavoni,  nel  loro  cieco  attaccamento  a 
r insidiata  repubblica,  possono  essersi  abbandonati  in  questa 
notte.  Poco  prima  avverte  però  lo  stesso  Maffei  che  « la 
sana  parte  della  popolazione  era  dovunque,  ed  i cento  gio- 
vani della  Guardia  Nobile  si  distinsero  nel  guidarla  in  qualità 
di  ufficiali.  » 

Intorno  a Castelvecchio  il  combattimento  non  fu  sospeso 
mai  per  tutta  la  notte;  essendo  situato  vicino  al  centro  e 
nel  piano  stesso  della  città,  i soldati  e il  popolo  potevano 
assaltarlo  assai  più  agevolmente  che  non  gli  altri  due.  Dava  adito 
al  castello  un  ponte,  chiuso  solamente  da  un  cancello  di  ferro, 
e la  porta,  di  semplice  legno,  era  anche  priva  di  saraci- 
nesca. Appena  il  Carrère  vi  si  fu  rifugiato,  il  popolo 


(1  ) Cfr.  Condotta  Ministeriale  di  Rocco  Saiif'ormo,  pp.  21 . 20,  Sd,  1 17  e altrove  passim. 
(2)  M.  s.  cit.  c.  (ili. 

(8)  Gt'r.  Botta,  St.  (V  It.,  ediz.  cit.,  11,  137-188. 
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concentrò  su  quel  punto  i più  energici  suoi  sforzi.  Uno,  che 
vi  si  trovò  dentro  assediato,  scrisse  pochi  giorni  apresso 
nel  periodico  L’  amico  degli  uomini  : Appena  noi  fummo 
rinchiusi  nel  Castel  Vecchio,  i paesani  fecero  delle  barriere 
in  ogni  contrada  per  impedirci  ogni  comunicazione  colla  città. 
Appostarono  quindi  un  obice  nella  via  che  dalla  Piazza  delle 
Arene  viene  al  castello,  ed  un  pezzo  da  5 nella  gran  con- 
trada che  dal  castello  va  sulla  piazza  delle  Erbe.  Questi  due 
pezzi  d’ artiglieria  ci  tormentavano  alquanto,  ma  i granatieri 
della  terza  decima  mezza  brigata  se  ne  impradonirono  ba- 
ionetta alla  mano  nello  spazio  di  venti  minuti;  noi  abbiamo 
perduti  in  questo  affare  sei  uomini  soli.  » 1^1  Continuò  però 
da  parte  dei  villici  e cittadini  il  fuoco  di  fucileria  nè  solo 
dagli  sbocchi  delle  adiacenti  vie  cittadine,  ma  anche  per  di 
dietro  dalla  cosidetta  Campagnola,  sull’  altra  riva  dell’  Adige, 
dove  i contadini  in  armi  s’  erano  appostati,  a 1’  estremità  del 
ponte  onde  precludere  ai  nemici  ogni  uscita  anche  verso  la 
campagna.  Gli  assediati  cannoneggiavano  a tutto  potere,  e 
ciò  dava  esca  al  furore  ed  ai  saccheggi  notturni:  « Tanto 
più  era  inasprito  il  popolo  (così  il  De  Medici)  per  il  continuo 
fuoco  che  faceva  il  Castelvecchio  contro  la  città,  facendolo 
pur  sopra  questo  i villici  dalla  parte  di  Campagnola.  » 

Così  il  Martini  : « Il  Castelvecchio  ha  fatto  fuoco  quasi  tutta 
notte,  essendo  provocati  dalli  contadini  arrabbiati.  In  questa 
medesima  notte  la  città  si  rese  tutta  illuminata,  cosi  i con- 
tadini e la  cittadinanza  sempre  su  l’armi.  » E più  sotto:  « Con- 
tinuava il  fuoco  dal  Vecchio  Castello,  e li  abitanti  e conta- 
dini, situati  nelle  case  vicine,  non  cessavano  di  tirare  col 
fucile  e così  il  castello  corrispondeva  ; i parlamentari  vanno 
e vengono,  ma  il  buon  ordine  non  comparisce,  e la  nostra 
città  resta  sempre  esposta.  » 


(1)  Num.  I,  del  12  maggio  1797. 

(2)  M.  s.  cit.  II,  228. 

(3)  M.  s.  cit.  I,  114  e 116 
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Se  grande  era  V anarchìa  per  tutta  la  città,  da  non 
minor  disordine  e scompiglio  era  invaso  il  pubblico  palazzo; 
quivi,  a detta  del  De  Modici,  « regnava  la  maggior  confu- 
sione ed  inquietudine,  facendosi  ognun  lecito,  anche  del  più 
basso  popolo,  di  entrare  nelle  canjere  ove  discutevasi  un 
tanto  affare.  » Ù) 

Ma  per  dare  il  colmo  a V agitazione  giunse  a proposito 
r ultimatum  del  Balland,  il  tenore  del  quale  ci  è noto.  La- 
sciamo la  parola  agli  stessi  rappresentanti  : « Comunicata  la 
cosa  ai  Capi  di  città  e territorio,  agli  Anziani  delle  Arti  e 
de’  Mercanti,  il  fermento  e 1’  orgasmo,  in  mezzo  al  vivo  af- 
fetto a VV.  EE.,  cominciò  a farsi  sentire  vigente  in  modo, 
che  per  quanto  si  cercasse  a tranquillarli,  tutto  fu  vano. 
Affollatasi  nelle  stanze  quantità  di  gente,  ad  onta  di  raddop- 
piate guardie  e pattuglie,  si  spiegò  apertamente  che,  lungi 
dal  deponer  le  armi,  voleano  anzi  assalire  i castelli  e pren- 
derli di  forza,  ed  uccidere  tutti  i francesi Li  capi  di 

famiglia,  i vecchi,  volevano  piegar  al  disarmo,  conoscevano 
evidente  la  rovina  della  città,  e la  vendetta  Francese  piom- 
bare sopra  di  essa.  Sapevano  esservi  un  grosso  corpo  di  6000 
uomini  fra  Bresciani  e Francesi,  arrivati  già  a Peschiera, 
oltre  due  mila  a Bussolengo.  ed  incapace  il  Maffei  di  prestar 
loro  soccorso.  Il  generai  Nogar  )la  era  '"lello  stesso  avviso  : 
ma  insistendo  quei  del  partito  contrario  nel  riscaldare  il  pc- 
polo,  non  ammettendo  modificazione  alcuna,  si  determinarono 
non  solo  a voler  resistere,  ma,  imputando  le  Cariche  di  com- 
plicità con  li  Francesi,  perchè  lasciato  avevano  ritornare  in 
castello  il  parlamentario  Beaupoil,  pretesero  con  modi  forti, 
che  si  avesse  a dar  Y ordine  dell’  attacco  ahi  castelli,  altri- 
menti ci  avrebbero  riguardati  come  traditori.  Fummo  avver- 
titi in  fatti,  che  sin  dal  giorno  innanzi,  d’arbitrio  proprio, 
avevano  spediti  de’  corrieri  al  generale  Laudon,  per  invitarlo 


(1)  M.  »,  n,  eìt,  226 
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di  soccorrerli,  e che  nella  notte  avevano  immaginato  di  ar- 
restarci, » 

Ma  qui  occorrerà  procedere  col  massimo  riserbo  e con 
tutta  circospezione  nel  prestar  fede  a quanto  scrivono  i rap- 
presentanti circa  r atteggiamento  del  popolo  veronese.  Si  ri- 
cordi che  codesto  rapporto  è steso  da  Vicenza;  essi  stanno 
quindi  per  abbandonare  il  loro  posto,  ed  è naturale  che  qui  cer- 
chino ogni  sforzo  di  logica,  per  giustificare,  in  faccia  al  senato, 
la  loro  fuga^  chè  altrimenti  non  saprei  come  chiamarla.  Due 
volte  essi  ripetono,  quasi  in  preda  a febbrile  paura,  il  fatto 
del  ricorso  per  aiuti  al  generale  austriaco  Laudon,  tre  volte 
r accusa  del  meditato  loro  arresto.  Del  primo  fatto  non  sono 
i soli  a far  cenno  ; benché  il  Maffei  lo  respinga  categorica- 
mente, altri  cronisti  vi  alludono,  e il  Botta,  sfruttato  poi  da 
altri  scrittori,  lo  registra  nella  sua  storia;  ma  che  per  ciò? 
Ormai  la  neutralità  era  infranta  irreparabilmente,  ei  Vero- 
nesi non  avrebbero  che  dato  prova  d’ intraprendenza,  avve- 
dutezza ed  energia,  non  dimenticando,  in  sì  gravi  momenti, 
nessun’  àncora  di  salvezza.  Del  progettato  arresto  invece 
non  trovo  parola  in  alcun  altro  documento,  e la  loro  stessa 
espressione,  fummo  avvertiti,  cosi  vaga  e indeterminata^ 
senza  una  conferma  nelle  loro  stesse  relazioni  posteriori,  va 
accolta  fin  d’  ora  con  molta  diffidenza  ; tutta  la  serie  degli 
avvenimenti  successivi,  come  si  vedrà,  ce  la  farà  poi  scar- 
tare interamente. 

Il  rimanente  del  loro  dispaccio  non  contiene  che  i con- 
siderandOf  i riflettendo,  i meditando,  i dichiarando,  gli 
azzardando,  che  determinarono  i due  veneti  patrizi  a 
battersela.  Citiamolo  per  intero,  onde  saggiarne  il  valore  : 
« In  questo  stato  di  cose,  richiamato  al  nostro  spirito 
il  senso  ripetuto  delle  molteplici  Ducali  di  VV.  EE.,  che 
comandano  bensì  tutte  le  ditese  contro  di  chi  si  unisse 
agl’insorgenti,  ma  riguardar  si  avesse  come  neutra  la  Na- 
zione Francese,  che  non  si  dovesse  in  conseguenza  attaccarla; 

(1)  Rapporto  18  aprile  cit.  Ibid.  167* 
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considerando  che  in  tutto  il  corso  del  tumulto  non  si  sono 
sparse  voci  di  rivoluzione,  nè  potersi  perciò  attribuire  che 
fossero  un  appoggio  alle  medesime  le  ostilità  francesi  ; riflet- 
tendo che  i più  eminenti  oggetti  dello  stato  stavano  pendenti 
in  trattative  con  il  General  Buonaparte  : comprovato  che 
inutile  ci  era  riuscito  ogni  tentativo  per  calmare  gli  spiriti 
agitali  de’  giovani,  che  ci  riguardavano  come  complici  dei 
Francesi,  atteso  il  rifiuto  costante  che  abbiamo  fatto  di  or- 
dinare l’attacco  delli  castelli,  poiché  silenziose  in  allora  le 
ostilità  francesi,  e che  erano  determinati  di  arrestarci  ; tutto 
nel  momento  da  noi  meditato,  posti  per  un  lato  nel  duro 
bivio  0 di  agire  ostilmente  con  attacchi  diretti,  e non  difen- 
sivi, contro  i Francesi,  o di  veder  compromessi  i pubblici 
riguardi  verso  la  Nazione,  dichiarando  per  tal  modo  la 
guerra,  azzardando  insieme  il  destino  d’  una  Città,  gli  otti- 
mati della  quale  erano  lontani  dal  secondare  il  mal  misurato 
ardore  de’  giovani,  portato  sino  all’  arbitrio  nel  fatto  invito 
agli  Austriaci  per  loro  soccorso  ; e dall’  altra  volendo  allon- 
tanare il  pericolo  in  cui  sudditi  cotanto  fedeli  e cosi  bene- 
meriti per  tanti  sagrifìzi,  non  avessero  a spingere  il  loro 
entusiasmo  sino  a macchiarsi  di  colpa,  arrestando  le  nostre 
Persone,  come  parevano  determinati  di  eseguire  fra  istanti, 
quando  decisi  non  ci  fossimo  di  ordinar  loro  l’attacco;  si- 
curi che  non  poteva  già  per  le  cose  decorse  esserci  imputato 
a viltà  il  passo  che  eravamo  por  fare,  ci  siam  '>  determinati 
di  partire,  certi  che  il  sacrifizio  nostro  personale  (!)  non  fosse 
per  offrire  a VV.  EE.  un  mezzo  opportuno  a salvare  ogni 
più  delicato  politico  riguardo.  » 

Da  sì  lunga  filza  di  malinconiche  considerazioni,  solo 
un  fatto,  a mio  avviso,  risulta  evidente,  ed  è 1’  assoluta  loro 
inettitudine  al  governo.  Sempre  i medesimi  tentennamenti,  la 
stessa  meschina  irresolutezza,  l’ incapacità  di  muovere  un 
passo  per  tema  di  dare  in  un  inciampo.  Chi,  ne’  momenti  più 


(1)  Ibid.  pp.  167-168, 
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critici,  non  sa  conservare  la  neccessaria  serenità  di  spirito,  e 
quando  appunto  fa  d’  uopo  di  vigilanza,  intuito  sicuro,  riso- 
lutezza nelle  decisioni,  energia  franca  nel  mandarle  ad  affetto, 
non  riesce  a trovare  miglior  espediente,  per  salvar  capra  e 
cavoli,  che  quello  di  disertare  il  proprio  posto,  non  è atto 
di  certo  a regger  le  redini  della  cosa  pubblica.  Mi  sembra 
questo  il  caso  del  provveditore  straordinario  Giovanelli  e 
del  capitano  e vice  podestà  Centanni.  Ma  come?  Perchè  le 
venete  ducali  raccomandavano  in  addietro  il  rispetto  per  i 
JE^rancesi  neutrali,  o almeno  in  apparenza  tranquilli,  intende- 
vano forse  d’interdir  la  difesa  contro  i Francesi  aggressori 
e improvvisi  infrattori  della  neutralità  ? Non  s’  è visto  noi 
e toccato  con  mano,  e non  confessano  i rappresentanti  stessi 
che  dette  ducali  ingiungevano  anzi  tutte  le  difese  contro 
di  chi  si  unisse  agV  Insorgenti  ? È vero  che,  a sentir  loro, 
non  pareva  che  le  presenti  ostilità  francesi  fossero  scoper- 
tamente in  appoggio  dei  rivoluzionarli;  ma,  ciò  affermando, 
cadono  nella  più  marchiana  contraddizione.  Non  è forse  nello 
.stesso  dispaccio,  e solo  poche  righe  sopra,  la  frase,  già  ci- 
tata, che  « sapevano  esservi  un  grosso  corpo  di  6000  uo- 
mini, fra  Bresciani  e Francesi,  arrivati  già  a Peschiera^ 
oltre  duemila  a Bussolengo  »?  E dell’  ormai  palese  co  opera- 
zione de’  Francesi  coi  ribelli  non  parlavano  esplicitamente 
già  da  un  pezzo  i loro  dispacci  al  senato?  0)  Non  c’  è dav- 
vero spreco  di  coerenza  in  tutto  ciò.  Che  pendessero  allora 
trattative  importanti  fra  i delegati  veneti  e Bonaparte  in 
persona,  sta  bene  ; ma  mentre  a Leoben  si  trattava,  dove- 
vano i Veronesi  lasciarsi  tranquillamente  bombardare  e sep- 
pellire sotto  le  rovine  delle  proprie  abitazioni  ? Giacché  si 
trattava  propriamente  di  questo  : o uccidere  o lasciarsi  ucci- 
dere; non  erano  ammissibili  dilazioni,  occorreva  reagire  sul 
momento,  come  si  poteva  meglio,  per  non  soccombere.  E non 
è mica  vero,  o per  lo  meno  è inesatto,  che  silenziose  fos- 
sero in  allora  le  ostilità  francesi,  giacché  Castelvecchio 


(1)  Rileggansi  i molti  brani  citati  nella  prima  parte. 
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continuò  il  fuoco  anche  quando  l’ebbero  sospeso  gli  altri 
due,  i quali  pure  lo  ripresero  appena  fuggiti  i rappresentanti. 
Che  dire  poi  del  timore,  ripetutamente  espresso,  che  si  mac- 
chinasse d’arrestar  le  loro  ecoellentissime  persone?  È cre- 
dibile, sì,  che,  visto  r orgasmo  popolare,  a la  lor  pusillamine 
fantasia  s’affacciasse  anche  tale  sospetto  pauroso,  ed  eser- 
citasse anzi  maggior  pressione  d’  ogni  altra  considerazione 
su  r animo  loro  ; ma  già  notammo  come  nessun  altro  docu- 
mento testifichi  di  una  simile  intenzione  da  parte  del  popolo, 
e gli  avvenimenti  successivi  gettino  anche  maggiore  scredito 
su  la  dicerìa.  Se  fosse  vera,  non  avrebbero  certo  i rappre- 
sentanti mandato  ad  effetto  con  tanta  agevolezza  il  loro  di- 
visamente, chè  sappiamo  come  il  popolo  andasse  e venisse 
liberamente  dal  pubblico  palazzo,  e avrebbe  avuto  ogni  agio 
per  non  lasciarseli  sfuggir  di  mano,  se  gli  fosse  piaciuto  trat- 
tenerli. Invece  i rappresentanti  poterono  andarsene  senza 
incontrare  ostacoli  di  sorta,  senza  nemmeno  far  assegnamento 
su  le  difese  della  Guardia  Nobile  e dei  circa  duemila  uomini 
dì  truppa  di  linea  che  pur  tenevano  a lor  disposizione.  E 
come  mai,  appena  giunti  a Vicenza,  avrebbero  ricevute  più 
lettere  da  Verona,  che  li  esortavano  al  ritorno,  lettere  assi- 
curanti eh’  eglino  sarebbero  stati  con  esultanza  accolti  dal 
popolo?  (^1  Ritornarono  infatti  il  giorno  appresso,  come  ve- 
dremo, e poterono  insediarsi  in  Verona  rispettati,  nè  più 
accennano,  nei  successivi  dispacci,  al  pericolo  d’ esser  tratti 
in  arresto,  quantunque  trovassero  il  popolo  non  men  risoluto 
di  prima  nell’  attacco  dei  castelli  ; o dunque,  nel  corso  di 
sole  ventiquattr’  ore,  e senza  la  minima  mutazione  nell’  atteg- 
giamento popolare,  s’  era  rinunziato  a un  progetto  che  poco 
prima  doveasi  eseguire  fra  istanti  ? Confesso  di  non  vederci 
chiaro. 

Ma  comunque  andassero  le  cose,  non  ispettava  ad  essi 
il  giudicare  se  il  loro  sacrifizio,  com’  essi  lo  chiamano,  po- 
tesse salvare  la  situazione;  si  dovea  sottoporne  il  progetto 

(1)  Cfr.  Rarzoni  : Rivohcx,  della  Repvhl.  reputa,  I,  197,  nota. 
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al  giudizio  dal  governo  di  Venezia,  e,  in  attesa  della  sua 
decisione,  era  loro  stretto  dovere  di  non  abbandonare  il  proprio 
posto.  Certo  nemmeno  il  giudizio  del  senato  fu  loro  favo- 
revole, poiché,  informato  tosto  confusamente  dei  fatti  di  Ve- 
rona da  r Erizzo,  provveditore  straordinario  in  Vicenza,  nello 
stesso  giorno  18  aprile  ne  inviava  sommaria  relazione  a’  suoi 
deputati  presso  Bonaparte,  così  conchiudendo  : « Non  conve- 
nendo, per  tutti  quei  delicati  riguardi  ben  presenti  alla  vostra 
virtù,  che  nella  seguita  partenza  di  quelle  Cariche  manchi 
qualunque  pubblica  Rappresentanza  in  quella  Città,  che  pro- 
curi ristabilir  V ordine  e la  tranquillità,  si  sono  rilasciate  al 
Provveditor  Estraordinario  Erizzo  le  commissioni  ecc.  » 

La  disapprovazione  è ben  manifesta,  parmi.  E infatti,  appena 
giunti  i rappresentanti  a Vicenza,  per  conformarsi  alla  So- 
vrana autorità,  ad  altro  miglior  partito  non  fu  lor  concesso 
appigliarsi,  che  di  tornarsene  più  che  in  fretta  a Verona. 

Fatto  è che  « con  la  maggior  segretezza  (scrive  il 
Maffei)  furono  fatti  tutti  i preparativi,  tutte  le  neccessarie 
precauzioni  furono  prese  perchè  le  autorità  Municipali,  che 
erano  permanenti  in  que’  giorni  nello  stesso  palazzo  pubblico, 
penetrar  non  potessero  questo  arcano  ; ninno  fu  avvisato, 
tranne  il  Brigadier  Beretlini,  che  ninna  ingerenza  aveva  negli 
affari  della  nostra  città,  e senza  punto  temere  questo  popolo 
veronese,  che  il  giorno  dopo  dipinsero  al  Senato  di  Venezia 
così  terribile,  dominato  da  tanto  orgasmo,  agitato  cotanto 
che  affollandosi  nelle  loro  stanze,  ad  onta  di  raddoppiate 
guardie,  dimostrava  d'  aver  perduta  la  ragione,  che  gli 
imputava  di  complicità  coi  Francesi,  che  traditori  li  con. 
siderava,  che  nella  stessa  notte,  anzi  fra  istanti  arre- 
starli voleva,  attraversarono  le  sue  file  armate  per  un  miglio 
e mezzo  di  città,  uscirono  per  la  porta  del  Vescovo  e fug- 
girono a Vicenza,  coll’  intenzione  di  proseguire  immediate  il 
viaggio  alla  Dominante.  » 1^) 

(1)  V.  il  disp.  18  aprile:  « Alli  due  NN.  HH.  Deputati  al  General  Buonaparte  », 
firmato  « Camillo  Cassina  Segretario  »,  in  Racc.  cron.  ecc.  U,  168-169. 

(2)  M.  s.  cit.  c.  169. 
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Il  lungo  e importantissimo  dispaccio  col  quale,  appena 
giunti  in  Vicenza,  informarono  il  senato  dei  gravi  avveni- 
menti, e che  noi  ormai,  a pezzi  e bocconi,  abbiamo  riportato 
per  intero,  conchiude  così: 

« La  nostra  intenzione  fu  retta,  e perciò,  spedite  al 
Brigadier  Berettini,  Vice  Governatore  dell’  armi,  V inserte 
commissioni,  ci  siamo  ridotti  a questa  parte,  per  immediate 
proseguire  il  viaggio  alla  Dominante,  per  rassegnarci  con 
puro  cuore  a VV.  EE.,  e con  lusinga  di  tutto  aver  fatto 
per  testimoniare  il  nostro  zelo  a VV.  EE.  ed  obbedire  a 
quelle  disposizioni,  che  alla  loro  autorità  meglio  piacesse  di 
determinare. 

Iseppo  Giovanelli  Prov.  Estraordinario  in  T.  F. 

Alvise  Contarmi  Gap.  V.  Podestà  di  Verona. 

Vicenza,  18  Aprile  1797.  » 

La  Raccolta  Cronologica  del  Tentori  non  reca  le  in- 
serte commissioni  al  Berettini  ; ma  il  documento  vide  la 
luce  nell’  opera  del  Pomanin.  Lo  trascrivo  qui  per  intero, 
come  novella  prova  d’ insufficienza  in  que’  due  veneti 
patrizi.  Porta  in  calce  la  stessa  data  di  Vicenza,  18  apri- 
le: « Esauriti  tutt’  i mezzi  per  servire  ai  gravi  oggetti 
della  patria,  insistente  parte  della  popolazione  di  tra- 
sportarsi ad  attaccare  i Francesi,  verso  i quali  l’ Ecc. 
Senato  professa  una  neutralità  perfetta,  interpretata  dal 
popolo  tal  condotta  come  favorente  la  causa  francese, 
e sul  momento  di  veder  compromessi  i pubblici  ri- 
guardi, e la  salvezza  degli  abitanti,  esposti  ad  un  icerto 
sacrifizio  per  la  perentoria  domanda  del  generale  Ballando 
e per  la  condotta  di  alcuni  non  senzienti  il  freno  della  ra- 
gione nè  r autorità  dei  capi,  fummo  obbligati  di  portare  noi 
stessi  all’  Ecc.  Senato  il  recito  dolente  della  città,  e gl’  inu- 
tili nostri  sagrificii.  Perciò,  restando  raccomandata  a lei  la 
pubblica  truppa,  ella  conoscerà  che  la  prudenza  dev’  essere 

(1)  Loc.  cit.  n.  168. 

(2)  storio,  dommeutata  di  Ven&^ia.  Voi,  X,  pag.  96,  nota. 
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compagna  delle  sue  direzioni,  e che  non  avrà  da  assalire 
se  non  lorchè  fosse  provocata.  Per  quanto  può  influisca 
col  consiglio  e coll’  opera  al  bene  comune  di  codesta  città, 
ai  di  cui  capi  ella  vorrà  raccomandarla  vivamente  in  nome 
nostro.  » 

Stringi  stringi,  e le  inserte  commissioni  si  ridurranno 
ad  un:  s'ingegni^  o cerchi  di  cavarsela  meglio  che  può; 
il  povero  Berettini  avea  così  mirabilmente  tracciata  la  sua 
linea  di  condotta.  Una  sola  raccomandazione  è esplicita, 
quella  cioè  di  usar  prudenza,  di  tener  bene  in  freno  e con 
le  mani  in  mano  la  pubblica  truppa,  di  guardarsi  bene  da 
r attaccare  se  non  provocato.  Ma  se  pei  fuggitivi  non 
era  sufficiente  provocazione  il  sentirsi  presi  a cannonate, 
poteva  ben  dormire  i suoi  sonni  tranquilli  il  Berettini,  chè 
di  peggio  non  gli  sarebbe  capitato  di  sicuro.  La  condotta 
posteriore  della  truppa  attesta  infatti  che  il  Berettini  s’at- 
tenne scrupolosamente  a le  istruzioni  ricevute,  vale  a dire 
non  fece  nulla  : gli  Schiavoni  o se  ne  stettero  inerti,  o fe- 
cero comunella  coi  saccheggiatori  ; i loro  ufficiali  non  si  la- 
sciarono più  vedere. 

Così  rimase  il  popolo  veronese  in  piena  balia  di  sè 
stesso.  Sul  Giovanelli  pesa  indubbiamente  una  grave  respon- 
sabilità ; e per  quanto  si  sforzi  taluno  di  scagionarne  la  con- 
dotta, tutto  ci  fa  credere  somigliante  e veritiero  il  ritratto 
che  di  lui  ci  tratteggia,  in  brevi  tocchi,  1’  Anonimo  del  Diario 
della  rivoluzione:  « Egli  era  un  uomo  di  per  sè  stesso  ti- 
mido, avvezzo  alla  effeminatezza,  poco  penetrante,  d’ ingegno 

freddo  e tardo Prese  in  mano  le  redmi  del  vacillante 

governo  con  una  pigrezza  tale  che  fece  stordire.  » IL 

Se  non  colpevoli,  certo  eran  dappoco,  egli  e il  suo  col- 
lega. Nè  si  può  dar  torto  al  Maffei  se,  dopo  aver  affermato 
che  « non  potevano  essi  essere  ancora  giunti  al  villaggio 
di  S.  Martino,  lontano  quattro  sole  miglia  dada  città,  quando 


(1)  In  Arch.  stor.  ver.  fase.  ott.  1880,  pag.  58. 
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avranno  sentito  ricominciare  il  cannonamento  contro  quei 
suoi  infelici  abitanti  »,  non  sa  più  trattenere  lo  sdegno^ 
e impreca  che  tutto  il  sangue  sparso  in  quei  giorni  a Ve- 
rona ricada  sovr’essi,  e cosparga  di  rossore  le  loro  facce, 
tinte  di  vigliacco  pallore. 


V. 


Per  sei  giornate  ancora  durerà,  fiera  sempre  ed  entu- 
siastica, benché  disperata,  la  resistenza  dei  Veronesi,  soli 
contro  la  Francia.  Ma  di  qui  innanzi  la  lotta  si  ridurrà, 
più  che  altro,  ad  un  regolare  assedio  de’  costelli  ;il  periodo 
più  acuto  e fortunoso,  il  periodo  della  caccia  furibonda  e 
disordinata  al  Francese,  il  più  denso  di  fatti,  quello  che 
impresse  una  larga  chiazza  di  sangue  su  quella  scena,  per- 
petuamente svolgentesi,  del  dramma  umano  che  si  chiama 
la  storia,  è racchiuso  nella  cerchia  degli  avvenimenti  fin  qui 
narrati,  vale  a dire  fra  il  secondo  giorno  di  Pasqua,  17 
aprile  1797,  e la  notte  che  lo  segue.  Quanto  leggesi  di 
consueto  nelle  storie  di  stimmatizzante  le  Pasque  Veronesi, 
deve  riferirsi  unicamente  a questo  periodo,  fuori  del  quale 
niuno  scrittore  ebbe  a notare  alcuna  macchia  vergognosa, 
nemmen  chi  disconobbe,  o finse  disconoscere,  quanto  di 
bello  e di  patriottico  ravvivi  ed  illumini  tutta  quanta  la 
insurrezione. 

E le  macchie  additate  dagli  storici  per  tradizional  consue- 
tudine, senza  che  mai  si  risalisse  a un  esame  coscienzioso 
delle  fonti  prime,  sarebbero  due  : la  congiura  e il  tradimento 


(1)  M.  s.  eit.  c.  169. 
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orditi  dai  Veronesi  e maturati  nell’  ombra,  e il  massacro  dei 
feriti  ed  ammalati  nell’  ospedal  militare  di  Sant’  Eufemia. 

Non  ispendo  più  parole  su  la  prima  ; tutti  i documenti, 
italiani  e francesi,  cuciti  insieme  fin  qui,  non  solamente  ne 
formano  la  più  lampante  confutazione,  ma  fanno  ben  anche 
toccar  con  dito  su  di  chi  1’  accusa  di  premeditazione  si  debba 
invece  riversare.  Soltanto  a lo  storico  francese  Daru,  il 
quale  osserva  che  se  1’  attacco  fosse  stato  premeditato  da 
parte  dei  Francesi,  questi  non  avrebbero  lasciati  esposti  al 
furor  popolare  tanti  loro  connazionali,  ma  li  avrebbero  fatti 
rientrare  in  tempo  ne’  castelli,  ù)  risponderò  che  l’ argomento 
non  regge  affatto.  I castelli  eran  già  occupati,  come  sap- 
piamo, da  circa  tremila  soldati  ; come  mai  avrebbe  potuto 
capirvi  tutto  quel  nuvolo  di  genti  d’ amministrazione,  di 
parassiti,  di  strozzini,  d’ impresari,  con  donne  e bimbi  rela- 
tivi, che  da  dieci  mesi  pesavan  sul  collo  a la  misera  città 
e ne  succhiavano  il  sangue  ? E quand’  anche  avessero  po- 
tuto capirvi,  come  poi  mantenerli  di  vitto  e di  tutto  il  biso- 
gnevole, se  a stento  si  potè,  nel  corso  di  sette  giorni,  prov- 
vedere ai  soldati,  ed  anche  per  questi  fu  d’  uopo  ricorrere 
a rischiose  razzìe  ? Sappiamo  bensì  come  tutta  codesta  gente 
fosse  messa  in  su  1’  avviso,  fin  dal  mattino  del  giorno  17, 
di  tenersi  guardata  e nascosta  nel  pomeriggio,  onde  non  la 
incogliesse  qualche  sinistro;  di  più  non  si  poteva  fare  per 
loro.  Ma  una  certa  impreparazione  nell’  assicurar  la  propria 
difesa  da  parte  dei  Francesi,  si  spiega  anche  meglio  con  la 
fiducia  che  aveva  il  Balland  nella  pronta  e sicura  riuscita 
del  proprio  piano.  Sicura  lo  era  infatti,  ma  pronta  non  certo 
quanto  il  generale  s’  attendeva  ; la  lunga  e paziente  som- 
missione dei  Veronesi  non  li  lasciava  affatto  supporre  la 
possibilità  di  trovarsi  a un  tratto  di  fronte  a sì  temeraria 
resistenza  ; l’ effetto  immediato  del  cannone  fu  l’ opposto 
di  quello  sul  quale  ei  faceva  assegnamento.  E basti  di  ciò. 


(1)  Histoire  de  Venise,  tomo  II,  lib.  32,  pag.  248. 


172 


Su  la  seconda  accusa,  quella  che  concerne  gli  ospedali, 
non  sarà  male  ci  soffermiamo  un  poco  più  a lungo. 

Citammo,  a suo  luogo,  le  testimonianze  di  chi  si  trovò 
presente  ai  fatti  ; taluna  di  esse  spetta  ad  aperti  partigiani 
del  giacobinismo,  ma  nessuna  parla  d’  ammalati  o convale- 
scenti uccisi,  accennandosi,  tutt’  al  più,  assai  genericamente, 
a danni  che  soffersero,  nel  momento  del  massimo  furore, 
i locali  e il  corredo  di  que’  pii  istituti.  Eppure  non  v’  ha, 
si  può  dire,  storico  alcuno,  che,  parlando  delle  Pasque  Ve- 
ronesi, non  s’ abbandoni  più  o meno  a voli  di  fantasia, 
tacciando  que’  cittadini  d’ inaudita  barbarie. 

Donde  ha  origine  1’  accusa  ? Ci  affrettiamo  a rispondere  : 
dai  documenti  ufficiali  francesi  della  campagna  d’ Italia.  Bo- 
naparte  avea  d’uopo  di  un  pretesto  per  mascherare  il  suo 
tradimento  a danno  di  Venezia:  gli  avvenimenti  di  Verona 
gliene  porsero  uno  troppo  agevole,  ed  egli  provvide  a co- 
lorirlo in  guisa,  che  la  posterità  non  potesse  rinfacciargli 
un’  usurpazione  affatto  arbitraria  e prepotente.  Lo  sciame 
degli  scrittori  imperialisti  attinse  la  calunnia  a piene  mani, 
senza  darsi  pensiero  di  sottoporla  ad  esame,  di  raffrontarla 
a documenti  d’  altra  provenienza  ; gli  storici  susseguenti,  fino 
ad  oggi,  la  trapiantarono  nelle  proprie  opere,  disseminandola 
stabilmente  ovunque.  Gli  stessi  scrittori  avversi  al  Bonaparti- 
smo furon  tratti  ingenuamente  in  inganno,  e registrarono 
r accusa  in  buona  fede. 

Per  ribadir  meglio  la  veridicità  delle  copiose  narrazioni 
di  testimoni  oculari  altrove  riferite,  a noi  rimane  da  per- 
correre ancora  un’  altra  via,  la  più  sicura  : passare  in  esame 
i rapporti  dei  generali  francesi,  i più  interessati  ad  am- 
mettere la  calunnia,  ma  precisamente  di  quei  generali  che 
furon  presenti  a l’ insurrezione,  anzi  promotori  della  mede- 
sima ; giacché  i posteriori,  e tutti  gli  storici  per  conseguenza, 
dovranno,  per  meritar  fede,  riferirsi  sempre  ad  essi,  e chi 
esce  di  li  non  potrà  che  procedere  a tentoni,  con  malanimo 
0 benevolenza  preconcetti. 
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Ogni  giorno,  durante  il  corso  della  rivoluzione,  il  Bal- 
land  stende  il  suo  rapporto  al  Bonaparte.  In  quello  del 
giorno  19  aprile,  più  volte  citato,  non  si  parla  affatto  di 
massacro  negli  ospedali  ; per  sua  stessa  confessione,  anzi, 
gli  ammalati  furono  non  soltanto  rispettati,  ma  anche  assi- 
stiti : « les  hòpitaux  avaient  été  respectés,  et  on  avait  eu 
soin  des  malades.  » Nul'a  parimenti  nei  rapporti  successivi, 
dal  20  al  24.  Ma,  nello  svolgersi  e sopratutto  nel  declinare 
e soccombere  della  insurrezione,  le  cose  mutan  d’  aspetto, 
e quando  il  Balland  è ben  convinto,  oramai,  che  Verona 
manca  di  direzione,  che  è del  tutto  esausta  di  braccia,  di 
viveri,  di  armi,  di  munizioni,  quand’  è ben  sicuro  che  V e- 
sercito  francese  non  ha  pel  momento  in  tutta  Europa  altro 
nemico  da  fronteggiare,  quando  insomma  Bonaparte  comin- 
cia ad  averne  bisogno,  allora  muta  linguaggio  egli  pure.  A le 
altre  flagranti  calunnie,  che  noi  più  volte  provammo  archi- 
tettate  a lo  scopo  di  giustificar  1’  avventatezza  della  sua 
propria  condotta,  rovesciandone  su  le  vittime  tutta  la  re- 
sponsabilità, aggiunse,  nell’  ultimo  rapporto,  quest’  altra,  che 
attribuisce  ai  Veronesi  il  delitto  di  lesa  umanità:  « Les  hó- 
pitaux  n’ ont  pas  été  respectés,  comme  on  1’  avait  cru;  des 
malades  y on  été  tués,  et  plusieurs  maltraités  et  voles.  » 1^1 

Orbene,  codesta  semplice  affermazione,  benché  contra- 
dica a r altra,  vergata,  poco  innanzi,  da  la  stessa  mano,  è la 
sola,  in  ultima  analisi,  che  tenga  fronte  a tutte  le  dichiara- 
zioni opposte  di  testimoni  oculari,  da  noi  passate  in  rassegna. 

Chi  la  consacrò  in  un  documento  ufficiale  di  somma 
importanza,  perchè  assai  notorio,  fu  il  Bonaparte,  che,  nel 
famoso  manifesto  da  Palmanova,  non  s’  accontenta  di  rico- 
piare la  semplice  e indeterminata  frase  del  rapporto  pervenu- 
togli, ma  la  chiosa  a capriccio,  aggiungendo,  a quello  dei 
malati,  anche  1’  eccidio  dei  convalescenti  passeggiane  tran- 
quillamente in  città,  e dei  travolti  nell’  Adige  dopo  essere 

(1)  Vedili  tutti  in  Corresp.  off.  cit.  a suo  luogo. 

(2)  In  Corrtsp.  off.  ecc.  c.  96. 
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stati  trapassati  da  mille  colpi  di  stile  Ecco  1’  articolo  au- 
tentico, eh’ è r undecimo  del  manifesto:  « La  seconde  féte 
de  Pàques,  au  son  de  la  cloche,  tous  les  Frangais  (del  mi- 
gliaio e più  di  prigionieri  non  si  parla)  sont  assassinés  dans 
Vérone;  Fon  ne  respecte  ni  les  malades  dans  les  hópitaux 
ni  ceux  qui,  en  convalescence,  se  promènent  dans  les  rues; 
et  qui  sont  jetés  dans  1’  Adige,  ou  meurent  percés  de  mille 
coups  de  stylet  ; plus  de  quatre  cents  Frangais  sont  assas- 
sinés. » Il  manifesto,  eh’  è in  data  del  due  maggio,  può 
fornir  chiara  prova  della  fervida  fantasia  del  suo  autore  ; 
la  succinta  informazione  del  Balland,  che  avrebbe  potuto 
alludere,  putacaso,  anche  a due  soli  malati,  s’  allarga  qui 
fino  a le  proporzioni  d’  una  feroce  e generale  carneficina. 

Questo  documento,  purtroppo,  sarebbe  bastato  di  per 
sè  a dare  stabile  pubblicità  a 1’  accusa.  Se  ne  impadronirono 
infatti  li  per  li  i fogli  periodici  giacobini  d’ Italia  e di  Francia, 
per  dare  addosso  al  regime  aristocratico  di  Venezia.  U a- 
mico  degli  uomini  comincia  le  sue  pubblicazioni  in  Verona 
il  12  maggio,  propalando,  fin  dal  primo  numero,  che  durante 
r insurrezione  « tutti  i Francesi  che  erano  isolati  nella  città 
furono  quasi  tutti  (?)  scannati,  donne,  fanciulli  lattanti,  tutto 
fu  massacrato.  » L’ indole  sua  rivoluzionaria  e arrabbiata 
contro  r aristocratico  governo  veneto,  e il  momento  e lo 
scopo  per  cui  il  periodico  fu  fondato,  son  caparra  sufficiente 
della  fiducia  eh’  esso  merita  ; curioso  però  che,  venendo  a 
la  luce  proprio  sul  teatro  degli  avvenimenti,  esso  non  osi 
far  cenno  esplicito  al  trattamento  verso  gl’  infermi. 

Quattro  giorni  dopo,  il  16  maggio,  il  governo  francese 
faceva  pubblicare  nel  Moniteur  di  Parigi,  sotto  la  rubrica 
Italia,  una  lettera,  con  la  data  del  22  aprile,  da  Milano,  e 
precisamente  dal  bureau  de  police^  creato  da  Bonaparte  e 
ligio  a’  suoi  comandi  ; ciò  vuol  dire  che  la  comunicazione 
al  pubblico  francese  avea  carattere  quasi  ufficiale.  Fra  1’  altro 

(1)  Nel  tomo  III.  della  Correspondancc  de  Napolcon  I,  (Paiigì-Plon-:|859)^  a la  data 
2 maggio  1797, 
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conteneva  il  seguente  passo  riguardante  Verona  : « Una 
debole  guarnigione  presidiava  i fortilizi  di  Verona,  e perciò 
veniva  rinforzata  da  legionari  che  aveano  potuto  aprirsi  un 
varco  in  mezzo  a’  soldati  schiavoni  ed  ai  paesani  armati  (?). 
I Veneziani  (?)  attaccarono  le  fortificazioni,  ma  furono  re- 
spinti con  gravi  perdite  (!).  Irritati  da  l’ insuccesso,  mossero 
verso  gli  ospitali  militari,  e sfogarono  la  loro  collera  sui 
malati  e sui  feriti.  » Tutto  il  passo  è un  gioiello  di  scru- 
polosa esattezza  storica. 

Non  minor  danno  recò  a la  causa  veronese  il  dispaccio 
Giovanelli  e Contarini,  che,  a brani,  citammo  tutto  intero. 
Non  vi  si  parla  affatto  di  ammalati  uccisi  a 1’  ospedale  ; ma 
gli  autori  di  esso,  nell’  ansia  febbrile  di  scolpar  sè  stessi  da 
r aver  disertato  il  proprio  posto  mentre  la  crisi  imperversava 
più  acuta,  tutto  intravedono  traverso  una  lente  opaca,  che 
svisa  i fatti,  li  aggrava,  li  arruffa,  senza  nulla  determinare, 
raccogliendo,  evidentemente,  tutte  le  voci  discordi  che  attra- 
versano le  sale  del  palazzo,  insieme  a la  turba  che  va  e 
viene  sbuffando  maniaca.  Quell’  aria  di  terrore  che  spira  in 
tutto  il  lungo  dispaccio,  parve  agli  storici  una  riprova  dei 
delitti  imputati  ai  Veronesi  da  Bonaparte  ; nè  si  badò  a la 
chiusa  polemica,  cui  tutto  il  rapporto  era  inteso  a preparare, 
chiusa  che  rende  quanto  mai  sospetto  un  documento  il  quale, 
per  le  persone  da  cui  fu  steso  ed  il  momento  in  cui  venne 
scritto,  poteva  porgere,  al  contrario,  tante  garanzie  di  veri- 
dicità e autorevolezza.  E cosi  quel  dispaccio  fu  dannoso 
quanto  qualsiasi  altro  libello  francese.  Quando  infatti  il  Daru 
giunge  a parlare  delle  Pasque  Veronesi,  per  attenersi  a la 
verità  dice  di  non  saper  far  meglio  che  tradurre  per  intero 
la  relazione  dei  due  rappresentanti;  salvochè  la  sua  tradu- 
zione è attendibile  anche  meno  del  testo,  vuoi  per  le  va- 
rianti a capriccio  di  che  é rinfarcita,  vuoi  per  le  conclusioni 
sproporzionate  e false  eh’  indi  ritrae,  quali,  ad  esempio,  le 


(1)  Cfr,  Bonnal,  op.  e ediz.  eit.,  pag.  259. 


seguenti  : « On  volt  que,  claiis  cet  rapport. ...  ils  (i  rap- 
presentanti) ne  dissimulent  point  les  messacres  qui  signa- 
lèrent  cette  horrible  journée,  et  dont  en  effet  près  de  cinq 
cents  Francais,  me  de  ceux  qui  se  trouvaient  dans  les  hó- 
pitaux,  furent  victimes.  Il  dispaccio  18  aprile  non 
parla  invece  che  d’  un  centinaio  d’  uccisi,  nè  mai  fa  cenno 
degli  ammalati  negli  ospedali. 

Sposate  insieme  le  tinte  nere  del  dispaccio  Giovanelli 
con  le  più  nere  calunnie  ricamate  da  Bonaparte  nel  ma- 
nifesto di  Palmanova,  ed  avrete  un  intreccio  di  testimo- 
nianze, in  realtà  poggiate  su  vili  interessi,  e quindi  sul  falso, 
ma  in  apparenza  cosi  autorevoli,  da  lasciar  comprendere 
come  anche  scrittori  coscienziosi  potessero  cader  nell’  in- 
ganno a la  cieca. 

Non  restava  se  non  che  uno  scrittore  di  vaglia  traesse 
que’  due  documenti  dagli  archivi,  e,  tessendo  su  la  loro 
trama  la  storia  dei  fatti,  desse  un’  opera  di  valor  letterario, 
capace  di  larga  diffusione  e di  passare  a la  posterità.  E 
r Italia  ebbe  proprio  allora  uno  storico  e letterato  illustre, 
Carlo  Botta.  Per  mala  sorte  egli  era  miglior  stoffa  di  let- 
terato e filosofo  che  non  di  storico,  ed  è noto  come  l’ opera 
sua,  ricca  di  singolari  pregi  e rispettabile  per  tant’  altri  titoli, 
noi  sia  forse  del  pari  per  esattezza  e sincerità.  Il  tèma 
della  Pasque  Veronesi  forniva  troppo  agevole  e malleabile 
materia  ad  uno  squarcio  d’  eloquenza  pittorica,  che  destasse 
profonda  ammirazione  e impressione  nei  lettori,  e il  Botta, 
letterato,  non  seppe  reggere  a la  tentazione.  Dedicò  quindi 
a r argomento  qualche  pagina  di  felice  vena  letteraria,  se 
vogliamo,  ma  dove  le  poche  ed  asciutte  calunnie  dei  docu- 
menti bonapartiani  affogano  nell’  artifiziosa  ricerca  dei  par- 
ticolari, sminuzzando  e colorendo  i fatti  sempre  con  la  preoc- 
cupazione dell’  effetto  complessivo  del  quadro  ; l’ intenzione 
artistica,  insomma,  vi  si  tradisce  troppo,  a scapito  della  storia- 


(1)  Histoire  de  Venìse,  U,  248. 

(2)  Cfr.  utilmente,  a questo  proposilo,  1'  operetta  anonima  e rara  : Ragimmicnto 
critico  sulla  Storia  d’ Italia  dal  1789  al  1814  scritta  da  C.  Botta.  (Italia,  1825). 
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Trascrivo,  a com ferma,  quel  breve  tratto  che  più  ag- 
graverebbe la  responsabilità  dei  Veronesi:  « Era  spettacolo 
pieno  di  compassione  e di  terrore  il  vedere  malati  languenti^ 
perseguitati  da  sicari  sanguinosi,  donne  atterrite  da  donne 
furibonde.  Noi  vedemmo  un  portico  tutto  lurido  e stillante 
ancora  di  sangue  di  Francesi,  ammaccati  piuttosto  che  tra- 
fitti da  un  immenso  furore;  noi  vedemmo  spoglie  sanguinose 
tratte  da  pozzi  e da  fogne;  noi  vedemmo  miserabili  vesti- 
menta  serbate  a gloria  dai  violenti  trucidatori.  Ma  la  pressa, 
le  minacce,  la  crudeltà  (che  il  cielo  serbi  condegno  castigo 
agli  autori  veri  di  tanto  infinita  barbarie)  erano  intorno  al- 
r ospedal  militare.  Degli  ammalati  alcuni  furono  uccisi,  pa- 
recchi malconci  e spogliati.  Nè  le  preghiere,  nè  la  debolezza, 
nè  r aspetto  medesimo  della  morte  già  vicina  m un  ferocis- 
simo morbo  potevano  piegare  a misericordia  questi  uomini, 
nei  quali  nuli’  altra  cosa  d’  uomo_^  restava  che  il  volto.  Nè 
veniva  meno  la  crudeltà  per  la  stanchezza  o per  lo  sfogo  : 
chè  anzi  sangue  chiamava  sangue,  e le  forze,  che  mancano 
spesso  al  ben  fare,  non  mancavano  al  mal  fare.  Se  per  as- 
senza di  vittime  pareva  un  poco  acquetarsi  il  furore,  tosto 
si  riaccendeva  più  fiero  che  prima,  ove  fosse  scoperto  un 
Francese  ; di  nuovo  si  dava  mano  ahe  stragi.  » h)  F sèguita 
deir  ahro  a declamare  su  questo  tono,  e già  avea  cominciato 
parecchio  innanzi.  Pensare  che  il  nòcciolo  di  tutto  si  riduce 
a le  quattro  o cinque  righe  del  Bonaparte,  le  quali  son  già 
una  chiosa  dell’  ancor  più  stringata  notizia  partita  dal 
Balland  ! 

Produsse  efietto  su  molti  quel  noi  vedemmo,  ripetuto, 
per  cui  il  Botta  pare  s’  atteggi  a testimonio  oculare.  Egfi 


(1)  storia  d'  Italia,  ediz.  cit.  II,  136-137.  — Al  Trolard  {D.e  Montenotte  au  Pont 
d' Arcale,  pag.  378)  basta  codesta  descrizione  per  conchiudere  con  tutta  sicurezza  : «Bone 
les  insui'gés  ont  assassiné  les  inalades  dans  leui-s  lits,  tant  à domicile  qu'  à l' hopital^mi- 
Utalre,  et  ils  avaient  à leur  téte  les  curés  et  la  iioblesse  du  pays  ! » Non  jnendo  jwi  in 
considerazione  i magri  argomenti  ch'ivi  adduce  per  sottrarre  Bonaparte  a _la  "gravissima 
responsabilità  che  gli  spetta  ; sarebbe  tempo  sciupato  ; essi  parvero  fiacchi  ed  ingenui 
persino  al  Grasilier  {Introdv.%.  cit.  a le  Memoires  de  J.  La7idricux,['psg.  248). 
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infatti,  a quei  giorni  il  giacobino  piemontese  più  illustre,  se 
non  il  più  pericoloso,  processato  dal  governo  del  re  Vittorio 
Amedeo  III  di  Savoia,  scampato  per  miracolo  a la  condanna 
di  morte  ed  esule  volontario  nella  Svizzera,  il  20  aprile  1796 
veniva  impiegato  provvisoriamente  nelle  ambulanze  dell’  e- 
sercito  francese  in  Italia,  in  qualità  di  medico  ordinario^ 
prima  a Gap,  poi,  il  29  agosto,  ad  Embrun  ; in  fine,  il  4 
marzo  1797,  riceveva  la  nomina  di  medico  ordinario  al  se- 
guito degli  ospedali  dell’  esercito  d’ Italia.  0)  Ciò  non  prova 
davvero  eh’  egli  si  trovasse  precisamente  a Verona  nei 
giorni  della  insurrezione.  Altre  considerazioni  m’inducono  a 
ritenere  il  fatto  assai  improbabile.  Tutta  la  sua  narrazione 
ribocca  di  particolari  inutili,  laciii  a idearsi  da  una  fantasia 
poco  più  che  mediocre,  mentre  non  fornisce  alcuna  nuova 
notizia  su  cose  e fatti  di  maggior  rilievo,  che  avrebbero 
dovuto  interessare  assai  più  lo  storico;  per  ciò  che  riguarda 
la  capitolazione  delle  porte  ed  altri  punti,  vi  si  copia  quel 
poco  soltanto  eh’  e detto  nel  dispaccio  dei  rappresentanti, 
compreso  il  lapsus  calami  che  1’  Kmilei  giungesse  da  Ca- 
stelnuovoinvecechedaCà-de-Cavri.  JNuilaè  detto  delle  lunghe 
e importanti  trattative  scambiate,  nella  notte,  fra  ii  castello 
e il  palazzo  del  governo  ; qui  si  nulla  di  quanto  segue  dal 
17  al  24  ; per  riempire  la  qual  lacuna  (inesplicabile,  in  uno 
che  si  fosse  trovato  davvero  in  Verona  a quei  giorni)  mi 
sciorina  tutta  l’ interminabile  e più  o inen  genuina  predica 
d’  un  frate  arrabbiato,  buona  fin  che  si  vuole  per  1’  effetto 
scenico,  non  atta  di  certo  ad  arricchir  la  collezione  dei  fatti 
podtivi.  Ma  quando  poi,  di  li  a qualche  pagina,  il  Bottami 
sballa  una  notizia  amena  come  questa,  che  cioè  i Veronesi 
s'  eran  raccolti,  « gl  ossi  a Pescaiiiina,  luogo  opportuno  per 
recarsi  contro  il  castello  San  Felice,  anzi,  più  oltre  pro- 
cedendo (nella  ei/ezione  Verona-Pescantina,  badisi  bene) 

(1)  Cfr.  per  lutto  ciò  la  Vita  di  Carlo  Botta,  scritta  da  Carlo  Dionisotti  (Torino'-' 
18)7),  a Pi:.  ìì9-3J  o tutto  il  cap.  II;  vedi  anche  la  Storia  della  Corte  di  Savoia  durant 
la  rivoluxionc  e V impero  francese,  di  Domenico  Carutli  tToriuo-Boux-l&92),  al  voi.  I, 
pa^.  28i  e passim. 
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aveano  piantato  due  cannoni  in  S.  Leonardo  »,  allora  non 
esito  più  a conchiudere  che  lo  scrittore  non  solo  non  vide, 
ma  nemmeno  ha  la  più  vaga  idea  dei  luoghi  di  cui  discorre  5 
ogni  buon  Veronese  che  coDOSca  la  situazione  di  quelle  tre 
località,  Pescantina,  San  Felice  e San  Leonardo,  a stento 
tratterrà  le  risa. 

Ma  anche  nell’  ipotesi,  non  concessa,  eh’  egli  si  trovasse 
proprio  in  Verona  durante  l’insurrezione,  come  mai  avrebbe 
potuto  essere  spettatore  di  tutto  quel  vasto  e raccapricciante 
spettacolo,  che  abbraccia,  in  tanta  copia  di  particolari,  l’ in- 
tera città  ? Egli,  allora  fervente  giacobino,  egli,  appartenente 
anzi  a l’eserciio  francese,  non  potrebbe  essersi  trovato  che 
chiuso  in  un  de’  castelli,  o pur  tra  quelli  eh’  egli  descrive 
« conficcati  nei  nascondigli,  dove  passarono  fra  la  speranza 
ed  il  timore  parecchi  giorni.  » 

Del  resto,  dal  contesto  medesimo  de’  suoi  tre  famosi 
noi  vedemmo  risulta,  a chi  ben  l’esamini,  che  il  Botta 
avrebbe  veduto  gli  efi'etti,  i trofei  sanguinosi  deh’ insurre- 
zione, qualche  tempo  dopo  i fatti,  non  già  nel  momento 
stesso  in  cui  i fatti  si  svolgono.  « Noi  vedemmo  un  portico 
tutto  lurido  e stillante  ancóra  di  sangue  di  Francesi  »,^dice 
anzitutto  ; e quell’  ancóra  non  avrebbe  senso,  ove  non  si 
supponga  trascorso  qualche  tempo  da  l’ eccidio  cui  allude  ; 
come  poi  lo  scrittore  discernesse  il  sangue  de’  Francesi  da 
quello  de’  Veronesi,  vittime  delle  bombe  e palle  che  fiocca- 
vano dai  castelli,  è un  segreto  noto  a lui  solo.  « JNoi  ve“ 
demmo  spoglie  sanguinose  tratte  da  pozzi  e da  fogne  »,  è 
detto  in  secondo  luogo;  dunque  non  vide  quando  vi  veni- 
vano gettate,  ma  assistette  al  lavoro  di  spurgo  de’  pozzi  e 
delle  fogne,  vale  a dire  ad  insurrezione  finita.  « Noi  ve- 
demmo miserabili  vestiinenta  serbate  a gloria  da  violenti 
trucidatori  »,  sta  scritto  per  ultimo  ; -e  qui  pure  il  serbai^ 
indica  che  ciò  che  vide  è un  avanzo,  una  rehquia,  un  ri- 
cordo qualsiasi  d’  avvenimenti  compiuti  e trascorsi.  Per  sua 
bocca  stessa,  adunque,  egli  non  vide  quanto  narra;  e ciò 
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Vuol  dire  che  tutto  iì  suo  bel  quadro  a tinte  forti  non  è 
che  uno  sviluppo,  magniloquente  e fantastico,  dei  due  magri 
schizzi  sbozzati  dal  Bonaparte  e dal  GiovaneUi* 

Tuttavia  la  vasta  e complessa  opera  del  Botta,  attesa 
con  ansia  in  Italia  e in  Francia,  si  raccomandava  al  pub- 
blico per  molti  titoli;  fu  letta  avidamente  in  tutta  Europa, 
le  edizioni  si  moltiplicarono  e moltiplicano  oggi  ancora.  La 
calunnia  fu  così  consacrata  in  un’  opera  classica. 

Tutti  gli  scrittori  del  ciclo  napoleonico,  ed  i francesi 
in  ispecie,  manco  a dirlo,  non  ispinsero  l’occhio  un  dito  più 
in  là  dei  documenti  ufficiali  della  campagna  d’Italia.  In  ge- 
nerale sorvolali  tutti  molto  in  fretta  su  gl’importantissimi 
avvenimenti  di  Verona,  quasi  per  una  parola  d’ordine  fatta 
girare.  Nemmeno  il  dispaccio  Giovanelli  fu  avvertito  dai 
più,  e cosi  a poco  a poco  la  verità  fu  talmente  svisata, 
da  rendere  irriconoscibili  i fatti,  anche  in  particolari  estra- 
nei a la  calunnia  degli  ospedali  ; e la  esagerazione  delle  fonti 
primitive  giunse  al  punto,  che  si  toglie  fede  da  sè  stessa, 
senza  bisogno  di  confutazione  per  chi  ci  ha  seguiti  fin  qui. 

Cosi  il  De  Norvins,  il  cieco  apologista  di  Napoleone, 
r incensatore  dichiarato  di  quel  nume  che  1’  onorava  di 
qualche  confidenza,  lascia  libero  il  volo  a la  fantasia:  « La 
città  era  al  di  dentro  e al  di  fuori  occupata  da  circa  20,000 
soldati  (!),  e cittadini  e paesani  insorti.  Da  molti  giorni  si 
bandiva  dai  pergami  anatema  e morte  ai  Francesi,  giacché 
questa  sete  di  sangue  tutto  chiamava  in  soccorso,  non  ec- 
cettuato il  sacrilegio.  Durante  le  cerimonie  della  settimana 
santa  Pesaro  (!)  organizzò  una  truppa  di  40,000  paesani  e 
10,000  Scliiavoni  (li),  per  distruggere  in  pari  tempo  i Fran- 
cesi ed  i loro  partigiani  ; e la  campana  che  in  Verona  chia- 
mava, nella  seconda  festa  di  Pasqua,  i fedeli  ai  divini  uffici, 

( 1)  Già  il  Bonnal  constatò  il  curioso  fatto,  e,  più  recentemente,  il  Grasilier  scri- 
veva : « Ijos  historiens  l'ran9ais  sont  muets  ou  à peu  près  sui'  cette  page  sanglante  de 
r Mstoiro  do  1'  occupation  frau^aise  en  Italie.  Les  coUecteui-s  de  la  Correspmdance  de 
Napolém  ont  par  oubli,  ou  par  ordrc^  laissé  de  coté  tout  ce  qui  a rappoit  aux  Pàques 
Verouaises.  » (Introdux.  a Pop,  cit.,  pag.  248). 
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era  divenuta  sognale  di  morte  pei  miseri  solfìati  repubbli- 
cani, che  vennero  messi  barbaramente  a morte  presso  i loro 
stessi  ospiti,  nelle  vie  e persino  negli  spedali  ; nè  feriti  nè 
morenti  vennero  rispettati.  » d) 

Secondo  il  Conte  de  Las  Cases,  compilatore  del  Mé- 
morial  de  Sainte-Hélène,  tutti  i Francesi  ammazzati  nelle 
giornate  dell’  insurrezione  (e  la  sua  cifra  eccede  il  vero, 
come  vedemmo)  erano  ammalati,  il  che  tocca  semplicemente 
il  grottesco:  « A Vérone,  où  le  parti  du  sénat  dominait,  et 
que  Pesaro  avait  fait  le  point  d’  appui  de  son  parti,  le  peu- 
ple,  les  militaires,  les  magistrats  (?)  éclatèrent  contre  les 
Francais:  nombre  de  cenx-ci  furent  arrétés  dans  les  mai- 
sons,  et  400  de  nos  malades  furent  égorgés  dans  les  hó- 
pitaux.  ». 

Parimenti  il  principe  del  romanzo  inglese,  Walter  Scott, 
in  quella  sua  voluminosa  Vita  di  Napoleone  Bonaparte, 
che  il  poeta  Heine,  in  una  nota  a’  Reisehilder,  battezzò 
« una  bestemmia  in  dodici  volumi  »,  e « la  campagna  di 
Russia  di  una  gloria  faticosamente  acquistata  »,  attribuisce 
a Venezia  tutta  una  paziente  e lunga  orditura  dei  moti 
scoppiati  a Verona:  « Il  modo  di  far  la  guerra  de’  Vene- 
ziani, sentiva  -tutto  dell’  antica  indole  vendicativa  che  loro 
si  attribuiva  ; e però,  senza  che  ne  trapelasse  alcun  sentore, 
ordinata  fu  in  silenzio  una  sollevazione  in  tutte  le  terre  (?!) 
che  Venezia  ancor  signoreggiava  sul  Continente,  e come  già 
il  nominatissimo  Vespro  siciliano,  scoppiò  essa  in  mezzo  al 
sangue  ed  alle  stragi.  » Quanto  accadde  in  Verona 
adunque,  avrebbe  dovuto  propagarsi  per  tutto  il  Veneto, 
secondo  lui  ! 

Il  Thiers,  in  fine,  dopo  aver  fatto  suo  tutto  il  fraseggio 
del  manifesto  bonapartiano:  « des  coups  de  sifhet  furent 

(1)  storia  di  Napoleone  e del  grand'  esercito.  (Traduz.  ital.  di  Milano,  1816) 
Voi.  I,  pag.  122. 

(2)  Mémorial  de  Saintc-  Hélène,  publié  par  le  Comte  de  Las  Cases  (Bruxelles, 
1824).  Voi.  IV,  pag.  37. 

(3)  Traduz.  ital.  di  Toccagni  e Clerichetti  (Milano,  1828).  T,  Vni,  pag.  25. 
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entendus  dans  les  rues,  on  se  precipita  sur  les  Francais  dé- 
sarmes  qne  leurs  fonctions  retenaient  dans  Vérone,  les  poi- 
gnardaient  et  les  jetaient  dans  l’Adige;  ils  ne  respectaient 
pas  méme  les  hòpitaux  et  se  souillerent  du  sang  d’ une  partie 
des  malades  » ; aggiunge  di  suo  una  pennellata  ad  effetto  : 
« La  garnison  francaise  fremissait  de  rage  en  voyant  les 
Francais  dégorgés  et  leurs  cadavres  flottant  au  loin  sur 
V Adige.  » Anzi  fu  soltanto  a tal  vista  orrenda  e dopo 
perpetrato  tanto  macello,  che  il  buono,  il  mite  Balland  « or- 
donna  aussitót  le  feu,  et  couvrit  la  ville  de  boulets.  » 

Qual  meraviglia  se  a le  affermazioni  di  storici  di  tanto 
grido  e di  tanta  autorità,  sottoscrisse,  senza  riserve  e senza 
darsi  briga  di  controllare,  tutta  la  pleiade  degli  storici  mi- 
nori, e se  la  menzogna  passò  per  tal  guisa  di  bocca  in  bocca, 
di  penna  in  penna,  perpetuandosi  fino  a noi  ? Ed  ecco  perché 
persino  il  Bonnal,  recentemente,  il  quale  pur  seppe  studiare 
la  caduta  di  Venezia  con  si  equanime  ed  obbiettiva  impar- 
zialità, quando  giunge  a dir  delle  Pasque  Veronesi,  s’accon- 
tenta di  tradurre  per  disteso  il  fantastico  racconto  di  Carlo 
Botta,  convinto  com’  è che'  lo  storico  italiano  possa  dire 
ho  visto. 

Ma  risaliamo  un?  volta  ancora  a le  fonti  prime,  e cer- 
chiamo se  mai  qualcuna  torni  a sostegno  della  famosa  frase 
contradditoria  eh’  è nel  rapporto  Balland.  Dei  copiosi  ma- 
noscritti da  noi  posti  sott’  occhio  al  lettore,  più  addietro,  e 
spettanti  a testimoni  veramente  oculari,  nessuno  fa  parola 
delle  supposte  uccisioni  negli  ospedali;  molti,  e sono  i più 
autorevoli,  respingono  la  calunnia  con  valide  prove.  Un  solo 
starebbe  di  fronte  a tutti,  ed  è quel  Girolamo  Cavazzocca 
che  ci  accadde  più  volte  di  citare  nella  prima  parte  di  questo 
lavoro.  Egli  adunque  scrive  che  Ìl  17  aprile  i Veronesi  vol- 
lero « far  testa  alla  vincitrice  armata  francese,  la  di  cui 
repubblica  già  a quell’  ora  avea  fatta  la  pace  quasi  con  tutti. 


(1)  Histoire  de  la  Rév.  FranQ.  ediz.  oit.  U,  384. 
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col  gran  discapito  d’  esser  tutti  tre  i castelli  in  mano  dei 
Francesi,  seguendo  per  sei  giorni  ora  a parlamentare  ora 
a battersi,  cioè  uccidendo  barbaramente  quei  pochi  sorpresi 
Francesi  che  venivan  loro  in  mano,  nulla  rispettando  nè  i 
prigionieri,  nè  gli  ammalati  e neppure  le  donne,  per  quanto 
alcuni  ragionevoli  cercassero  d’ impedirneli.  » Per  buona 
sorte  la  sua  relazione  non  ci  reca  impaccio  alcuno,  poiché 
nella  pagina  seguente  lo  stesso  cronista  esclude  la  propria 
testimonianza  ai  fatti,  avvertendo  : « Di  quanto  ho  scritto 
sopra  r insurrezione,  non  ve  la  do  che  per  pubblica  riferta, 
ritrovandomi  io  in  prigione  a Vicenza,  colà  barbaramente  tra- 
sportato con  una  dozzina  d’altri  galantuomini  concittadini,  per 
sospetti  di  soverchia  parzialità  democratica.  » Quand’  egli 
ritornò  in  Verona,  ovunque  impazzava  la  democrazia,  tripu- 
diante  su  le  rovine  del  veneto  governo,  e si  capisce  come 
il  Cavazzocca,  che  cei'to  se  la  intendeva  co’  novatori,  ina- 
sprito per  giunta  da  la  prigionia  sofferta,  raccogliesse  vo- 
lentieri voci  così  gravi  a carico  dei  difensori  del  vecchio 
regime.  Dunque  nei  manoscritti  nulla. 

Esaminiamo  ora  se  la  prima  pietra  della  calunnia,  che 
resta  sempre  la  frase  contradditoria  del  rapporto  Balland, 
trovi  almeno  qualche  appoggio  nei  documenti  francesi  affini, 
riguardanti  i tumulti  di  Verona, 

Oltre  quello  del  Balland,  citammo  più  volte  i due  rap- 
porti del  Carrère  e del  Beaupoil.  Il  Carrère,  che  pur  si 
trovava  in  piazza  Bra  al  momento  dello  scoppio,  non  solo 
non  parla  d’ammalati,  ma  nemmeno  d’altri  eccessi  qual- 
siansi  commessi  da’  Veronesi,  coi  quali  si  trovò  impegnato 
in  regolare  combattimento,  durato  più  giorni,  intorno  a Ca- 
stelvecchio.  Il  Beaupoil  poteva  essere  anche  meglio  in  grado 
di  saperne  qualche  cosa;  egli  odiava,  cordialmente  riodiato, 
i Veronesi,  eh’  ebbero  forse  in  lui  il  nemico  più  operoso  e 

(1)  In  Aroh.  star.  ver.  fase.  sett.  1883,  pp.  267-268. 

(2)  Mi  giovo,  nella  rassegna  che  or  m'  accingo  a fare,  della  traccia  che  già  trovo 
stesa  nel  m.  s.  Maffei,  c.  29  e sgg. 
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accanito,  il  più  attivo  istigatore  dei  ribelli,  il  Mefistofele 
maligno  del  Balland,  il  quale  non  moveva  passo  senza  suo 
consiglio,  e del  quale  stendeva  ogni  carta,  a quel  che  ne 
dice  il  Maffei.  (ù  Eppure  dal  Beaupoil,  che  certo  Tavrebbe 
fatto  volentieri,  non  trapela  allusione  alcuna  a malati  e ad 
ospedali,  e sì  eh’  egli  era  rimasto  tutta  la  notte  nel  palazzo 
del  governò,  a continuo  contatto  co’  suoi  connazionali,  che 
cercavan  là  dentro  uno  scampo  al  furor  popolare,  tra  i 
quali  sappiamo  trovavansi  appunto  i medici  e tutto  il  per- 
sonale sanitario  francese  fuggito  da  Sant’  Eufemia  ; costoro 
l’avrebbero  certamente  informato. per  disteso  di  quanto  ac- 
cadeva a r ospedale.  Invece  il  rapporto  non  contiene  che 
la  seguente  frase:  « Les  Francais  dispersés  dans  la  ville,  la 
plus  part  sans  armes,  ont  été  attaques  et  assassinés  dans 
tous  les  quartiers  en  méme  temps  »,  dove  i malati  non 
hanno  che  vedere,  e dove  appare  che  dai  rifugiati  a pa- 
lazzo avea  pur  potuto  attingere  qualche  notizia,  a meno  che 
non  lo  si  voglia  supporre  dotato  d’ubiquità. 

Nulla  nei  rapporti  posteriori  degli  ufficiali  Landrieux 
e Lahoz,  il  primo  aiutante  generale  nella  divisione  Kil- 
maine,  noto  maneggiatore  rivoluzionario  a Milano,  il  se- 
condo condottiero  dei  ribelli  lombardi  che  unironsi  ai  Fran^- 
cesi,  contro  Verona  e la  repubblica  veneta. 

Il  generale  di  divisione  Augereau  è informato  per  tempo 
della  calunniosa  voce  sparsa  intorno  a 1’  eccidio  degli  am- 
malati, giacché  ne  tocca  in  una  lettera  da  Milano  in  data 
del  21  aprile.  Orbene,  proprio  egli,  come  vedremo,  è no- 
minato da  Bonaparte,  con  lettera  del  generai  Berthier  in 
data  di  Milano,  5 maggio  1797,  comandante  di  Verona, 
della  sua  provincia,  di  Peschiera,  di  Porto  Legnago  e di 
tutto  il  paese  compreso  fra  1’  Adige  e il  Piave  ; insieme 
vien  dato  a lui  espresso  incarico  di  assumere  accurate  in- 
formazioni su  quanto  era  accaduto  in  Verona,  ma  special- 


(1)  M.  8.  cit.  o.  29. 
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mente  « de  faire  chercher  tous  les  auteurs,  ou  promo- 
teurs  des  assassinats  comrais  sur  les  Francais,  et  les  fera 
juger  par  un  Conseil  de  guerre.  » L’  Augereau  rappre- 

senta adunque  la  vendetta  di  Bonaparte,  il  controllore  dei 
pretesi  delitti  veronesi,  dei  quali  dovea  prendere  esatta  co- 
gnizione per  punirli  almeno  categoricamente  ; del  massacro 
negli  ospedali  poi  avrebbe  dovuto  interessarsi  più  che  di 
tutto  il  resto,  sia  per  la  gravità,  eccezionale  del  misfatto, 
lesivo  del  diritto  delle  genti,  sia  perché  nera  stato  infor- 
mato il  21  aprile  in  Milano,  l’avea  visto  riconfermato  nel 
rapporto  Balland,  e ripetuto  con  enfasi  dal  Bonaparte  nel 
manifesto  del  2 maggio  da  Palmanova.  Esiste  traccia  adun- 
que, ne’  suoi  rapporti  da  Verona,  del  supposto  eccidio  degli 
ammalati  ? Manco  per  idea.  Egli  scrive  una  prima  volta  in 
data  del  2 maggio;  ma  l’intera  lettera,  che  si  estende  per 
più  di  quattro  pagine,  (^1  lungi  da  l’ inveire  contro  i Ve- 
ronesi, non  è che  un’  acerba  requisitoria  contro  la  condotta 
arbitraria  e crudele,  contro  V ignominiosa  ladreria  dei 
Francesi  : riparleremo,  a suo  luogo,  del  prezioso  documento. 
Nè  r Augereau  può  sospettarsi  d’ intenerimento  per  le  scia- 
gure dei  Veneti,  e ci  tiene  a farlo  capire  egli  stesso 
quando,  dopo  aver  toccato  di  tanti  atti  arbitrari,  della  di- 
lapidazione  del  Monte  di  pietà,  delle  requisizioni  pubbliche 
e private,  della  confusion  dei  poteri,  degli  abusi  commessi 
da  diversi  ufficiali  superiori,  responsabili  d’  aver  provocata 
la  recente  anarchia,  conchiude  come  segue  : « Personne 
n’  est  plus  ennemi  que  moi  des  Vénitiens,  personne  ne  tient 
plus  à venger  le  sang  Francais,  mais  aussi  je  la  dispute  à 
tous  par  mon  aversion  pour  l’ injustice  et  1 persecution  », 
Preziosa  conclusione,  che  basterebbe  da  sola  a far  degna- 
mente apprezzare  tutte  le  insinuazioni  dei  rapporti  francesi 
precedenti.  Degli  ospitali  e degli  ammalati,  al  contrario,  non 
una  parola  in  tutto  il  rapporto  ; e si  che  per  comprovare 

(1)  Cfr.  Correspondanae  offieielle  eco.  cc.  99-100, 

(2)  Ibid.  cc.  116-120.  Cfr.  Bonnal,  op.  cit.  pag,  177. 
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il  suo  fermo  proposito  dì  vendicare  il  sangue  francese,  sn- 
rebbe  tornata  assai  opportuna  un’  allusione  a sì  truce  mi- 
sfatto e una  minaccia  a l’ indirizzo  di  chi  ne  fosse  scoperto 
autore. 

Abbiamo  inoltre,  dell’Augereau,  un  proclama  in  italiano 
agli  abitanti  del  Veronese,  in  data  del  6 maggio,  che  inco- 
mincia cosi:  « Io  vengo  fra  voi  per  punire  il  delitto,  pro- 
teggere r innocenza,  vendicare  il  sangue  de’  miei  fratelli, 
far  cessare  le  dilapidazioni,  ristabilire  1’  onore  compromesso 
dell’  armata,  e far  trionfare  da  per  tutto  la  giustizia.  » 
Non  isti  amo  a cercare,  per  ora,  com’  egli  abbia  saputo  man- 
tenere sì  sante  promesse;  osserviamo  solo,  che  mentre  con 
severo  linguaggio  e con  minacce  s’ imputa  a delitto  al  po- 
polo veronese  1’  avere  impugnate  le  armi  a difesa  del  proprio 
legittimo  governo,  dei  propri  tetti,  delle  proprie  famiglie  e 
sostanze,  nulla  affatto  vi  si  dice  di  disordini  avvenuti  negh 
ospedali,  sui  quali  invece  il  Bonaparte,  assente,  avea  menato 
il  maggior  scalpore. 

A lo  stesso  generale  appartiene  un  secondo  proclama 
(da  Verona,  9 maggio),  e questo  rivolto  agli  abitanti  delle 
campagne  arrestati  e detenuti,  dopo  l’ insurrezione,  nel  castel 
San  l’elice,  in  compagnia  d’  altre  innocenti  vittime  veronesi, 
destinate  a lavar  col  loro  sangue  la  macchia  del  tradimento 
francese,  come  si  dirà.  Nell’  atto  di  rimandar  liberi  a le  loro 
case  alcuni  pochi  di  codesti  villici,  di  cui  s’  eran  fatte  delle 
retate  a casaccio  sul  finir  dei  tumuHi,  nel  detto  proclama, 
per  ammonimento  a chi  parte,  si  minacci an  le  teste  di  chi  re- 
sta, cioè  degli  altri  cittadini  detenuti,  le  cui  colpe  si  rinfacciano 
loro  acerbamente.  Occorreva  far  noto  al  pubblico  quali  colpe 
lor  s’ imputassero,  ciò  che  si  fece  genericamente,  nominando 
« il  sangue  francese  sparso  in  Verona,  il  fuoco  messo  alle 

(1)  sta  nella  Raccolta  di  tutti  gli  ordini  e proclamaxioni  del  presente  governo^ 
tanto  dello  Stato  Maggiore  Francese  che  della  Municipalità  di  Verona.  (Verona-Eredi-Mo- 
roni-1797),  raccolta  dovuta  a Giuseppe  Marchesani,  av\"ocato  del  Collegio  dei  Giudici  di 
Verona.  Voi.  I,  pp.  S9-91.  E in  Arch.  stor.  ver.  fase,  n'^vembre  ISSO,  pp.  165-167. 
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campagne,  ì paesi  spopolati,  le  stragi,  le  spaventose  tracce 
di  morte  »,  d)  ed  altri  mali  infiniti,  tutti  imputabili  più  ai 
Francesi  aggressori  che  non  agli  aggrediti  che  si  difende- 
vano. Ma  vi  si  cercherebbe  invano  un  sol  motto  di  malati  o 
d’  ospedali,  un  sol  cenno  a quel  misfatto,  insomma,  che  solo 
avrebbe  potuto  giustificare  le  vendette  prese  dai  vincitori; 
nulla,  sempre  nulla. 

Il  10  maggio,  in  fine,  Sherlock,  aiutante  di  stato  mag- 
giore della  divisione  Augereau,  invia  da  Verona  al  Berthier, 
capo  di  stato  maggiore  dell’  armata,  la  descrizione  dei  fe- 
steggiamenti con  cui  erasi  celebrata  l’ ei'ezione  dell’  albero 
della  libertà  in  piazza  Bra;  include  un  discorso  dell’  Auge- 
reau, recitato  in  francese  a la  soldatesca  dal  medesimo 
Sherlock,  poi,  in  italiano,  ripetuto  al  popolo  veronese  da 
Pietro  Poiana,  presidente  del  Comitato  di  Vigilanza.  È una 
ripetizione,  con  leggiere  varianti,  di  quanto  era  detto  nel 
proclama  9 maggio.  Posta  la  solennità  della  circostanza,  qui 
avrebbe  sortito  anche  maggior  effetto  una  pubblica  e vibrata 
invettiva,  accompagnata  da  relative  minacce,  contro  i mas- 
sacratori d’ infermi;  una  simile  uscita  avrebbe  fatto  tremare 
a verga  i vinti  Veronesi,  rinfervorate  le  ridde  orgiastiche 
de’ giacobini  intorno  a l’albero  della  libertà.  Invece  silenzio 
anche  qui,  ancora  silenzio  e «sempre  silenzio. 

Esaminati  così  infruttuosamente  tutti  quei  documenti, 
sia  veneti  che  francesi,  i quali  avi'ebbero  dovuto  o potuto 
far  parola  dell’  argomento,  non  resta  che  passare  in  rassegna 
i capi  d’accusa,  sotto  cui  i singoli  imputati  sfilarono  innanzi 
al  tribunale  di  guerra,  istituito  da  1’  Augereau  a lo  scopo 
di  punire  i colpevoli.  Più  autorevole  testimonio  di  Antonio 
Maffei  non  potrei  trovare,  nella  rassegna  a cui  mi  accingo, 
giacché  egli  stesso  si  trovò  fra  i citati  a comparire  in  giu- 
dizio: le  sue  informazioni,  inoltre,  trovano  un  costante  con- 
trollo nella  Raccolta  di  tutti  gli  ordini  e proclamazioni 
ecc.,  poco  sopra  rammentata. 

(1)  Ibìd.  I,  113. 

(2)  Ibid.  I,  120. 
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Incominciamo  adunque  dal  primo  consiglio  di  guerra,  il 
più  importante.  Vennero  tradotti  in  giudizio:  il  conte  Fran- 
cesco Emilei,  provveditore,  il  conte  Augusto  Verità,  il  conte 
Giov.  Batt.  Malenza,  non  avente  pubblici  impieghi,  il  mar- 
chese Antonio  Maffei,  il  nobile  Antonio  Padovani,  il  procu- 
ratore Vincenzo  Auregio  e il  marchese  Giulio  Giona.  L’  E- 
milei  fu  prevenuto  « di  avere  istigata  e provocata  la  rivolta 
delle  truppe  venete  e dei  villani  contro  i Francesi  ».  Il  Ve- 
rità era  accusato  « di  essersi  messo  alla  testa  di  una  pat- 
tuglia di  prigionieri  Austriaci,  levati  a forza  a un  distacca- 
mento di  truppe  francesi,  e di  aver  provocato  il  massacro 
dei  Francesi.  » Al  Malenza  s’ imputava  « di  avere,  alla  testa 
di  differenti  pattuglie,  assassinato  dei  Francesi  e fatto  sortire 
dalle  prigioni  degli  assassini  per  essere  secondato  nel  mas- 
sacro che  ebbe  luogo  in  Verona  il  28  ultimo  Germinale.  » 
Del  massacro  negli  ospedali,  nulla.  Tutti  e tre  furono  fuci- 
lati, come  vedremo  a suo  luogo.  Il  Maffei,  il  Padovani,  il 
Giona,  r Auregio  s’ incolpavano  « di  essere  stati  gli  autori 
e provocatori  del  massacro  de’  Francesi  ».  Per  mancanza 
di  prove  furon  posti  in  libertà. 

Innanzi  al  secondo  consiglio  di  guerra  vennero  tradotti 
monsignor  Giovanni  Andrea  Avogadro,  vescovo  di  Verona, 
il  conte  Giov.  Batt.  Gazzola,  il  conte  Giacomo  Verità,  i 
marchesi  Giovanni  e Francesco  Giona,  « prevenuti  di  essere 
stati  gli  autori  e provocatori  del  massacro  de’  Francesi  nel- 
r epoca  del  28  Germinale  a Verona  ».  Ma  degli  ospedali 
nemmeno  una  parola.  Tutti  costoro,  non  convinti,  si  riman- 
darono liberi. 

E siamo  al  terzo  consiglio  di  guerra.  Gl’  imputati  sono 
il  marchese  Giovanni  Sagramoso,  il  conte  Cesare  Fregoso, 
il  conte  Leopoldo  Dondolini,  Giulio  Treccio  procuratore, 
Alessandro  Feringhi  caffettiere.  Paolo  Patuzzi  negoziante, 
tutti  sotto  r imputazione  « di  aver  proiocato  coi  loro  di- 
scorsi e suscitato  l’ armamento  del  popolo  per  1’  assassinio 
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dei  Francesi  ».  E degli  ospedali  sempre  nulla.  Anche  costoro 
si  rilasciarono  in  libertà  per  insufficienza  di  prove. 

Nel  quarto  consiglio  di  guerra,  finalmente,  veniva  con- 
dannato a morte  un  cappuccino,  di  cui  riparleremo.  Di  que- 
st’ ultimo  consiglio  non  si  sa  nulla,  perchè  i Francesi,  scrive 
il  Maffei,  si  Vergognarono  forse  di  stampare  il  loro  turpe 
procedimento;  è certo  però,  come  nota  il  Maffei  stesso,  e 
come  specificheremo  meglio  altrove,  che  al  venerando  vecchio 
non  si  potè  imputare  se  non  una  sua  lettera  al  Padre  Ar- 
cangelo Cattarinelli,  dove  le  uccisioni  degli  ammalati  non 
hanno  nt.mmen*  di  lontano  a che  fare.  Sorti  comune  con- 
danna r oste  della  Rosa,  imputato  a’  avere  ucciso  una  donna 
francese.  Gii  ammalati  non  c’  entrano  nemmeno  qui.  Sog- 
giunge il  Maffei  che  nel  medesimo  consiglio  furon  rimessi 
in  hbertà  gli  altri  arrestati,  dei  quali  dice  di  conservar 
scritti  i nomi  nelle  sue  vecchie  memorie, 

Potrà  supporre  qualcuno  che,  nella  ripetuta  frase  ge- 
nerica prevenuti  di  essere  siati  autori  e promotori  degli 
assassina  commessi  contro  i Francesi.,  si  comprenda  pure 
r accusa  specifica  che  riguarda  la  violazione  degli  ospedali. 
Ma  questa  non  sarebbe,  anzitutto,  se  non  una  semplice  sup- 
posizione, che  non  ha  volor  di  prova;  poi  convien  notare 
che  nei  processi  criminali  non  solamente  le  colpe  e i delitti 
hanno  ad  essere  chiaramente  provati,  nonché  espressi,  ma 
ben  anche  le  circostanze  attenuanti  od  aggravanti;  e ognun 
vede  quanto  ci  corra  fra  1’  uccidere  per  le  vie  un  nemico 
aggressore  nel  parapiglia  di  un  tumulto  popolare,  e lo  sgoz- 
zare a sangue  freddo  un  ammalato  inerme  ed  impotente  entro 
le  mura  di  un  ospedale.  Ben  lo  seppe  il  Balland,  che,  nel 
suo  rapporto,  scinde  nettamente  le  due  accuse  ; meglio  ancora 
lo  seppe  Bonaparte,  ricamando  su  l’ una  e su  l’ altra  i fron- 
zoli che  la  fantasia  gli  suggerisce;  lo  seppero  infine  tutti 
gli  storici  bonapartiani,  nessuno  dei  quali  pensa  di  tacere 


(1)  Cfr.  m.  s.  Maffei,  c.  32. 
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la  colpa  degli  ospedali,  come  implicitamente  compresa  nel- 
r altra  più  generica.  E non  avrebbe  dovuto  saperlo  un  tri- 
bunale istituito  a bella  posta  per  chiarire  le  colpabilità  ed 
applicare  le  pene  in  proporzione  della  gravità  dei  delitti  ? 
Lo  sapeva  tanto  bene,  che  nella  sua  quarta  seduta  condanna 
a morte  1’  oste  della  Rosa,  Agostino  Bianchi,  non  già  per 
essere  stato  fra  gli  autori  e promotori  degli  assassina 
commessi  contro  i Francesi,  ma  bensì  per  avere  uccisa 
una  donna  francese.  Se  adunque  nel  corso  di  tutti  questi 
processi  non  si  parla  mai  d’ammalati  sgozzali  nè  di  conva- 
lescenti accoltellati,  bisognerà  conchiudere  che  nessun  fon- 
damento ebbe  la  infame  diceria,  e che  Ballane!  e Bonaparte 
mentirono. 

Riepilogando  : unico  fondamento  a l’ accusa  è una  frase 
elastica  e indeterminata  del  generale  Balland,  contradetta 
da  un’  altra  frase  del  generale  medesimo  ; Bonaparte  le  diede 
solida  stabilità  con  l’ inserirla,  chiosata,  in  un  documento  uf- 
tìciale  d’alta  importanza,  il  quale  ingannò  la  storia  fino  ad  oggi. 
Nessun  altro  documento  uftìciale,  ne  veneto  ne  francese,  giusti- 
dea  l’accusa.  Di  tu  ita  una  serie  di  relazioni  stese  da  testimoni 
oculari,  che  pur  non  fanno  mistero  d’  altri  gravi  particolari, 
non  uno  il  quale  parli  d’  ammalati  uccisi  negli  ospedah.  Era 
essi  testimoni,  in  line,  parecchi  smentiscono  categoricamente 
il  fatto,  importantissimi  fra  i quali  rammento  1’  Anonimo  del 
Diario  della  rivoluzione,  apertamente  inclinato  ai  Francesi, 
il  Gamberoni,  che  vigilava  a custodia  dell’  ospedale  nei  mo- 
menti del  massimo  pericolo,  e la  dichiarazione  scritta  e fir- 
mata dagh  ufficiali  sanitari  di  Sant’  Eufemia.  Che  si  vuole 
di  più  per  conchiudere,  senza  tema  di  errare,  che  la  insi- 
nuazione del  Balland,  oltreché  contradditoria  è anche  insus- 
sistente ? 

Già  dissi  altrove,  mi  sembra,  ma  qui  ripeto  volentieri 
che  la  contingenza  speciale  attenuerebbe  pur  di  molto  nei 
Veronesi  la  responsabilità  del  misfatto  che  lor  si  volle  at- 
tribuire; gravissimo  questo,  senza  dubbio,  dovrebbe  parer 
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meno  grave  d’ assai,  considerata  la  gravità  della  provocazione. 
I francesi  aveaii  voluta  per  forza  la  terribile  esplosione,  e 
quando  il  popolo,  ridotto  a la  disperazione,  scattò,  s’  accorse 
d’  essere  in  piena  balìa  di  sè  stesso,  senza  capi,  senza  indi- 
rizzo nè  mezzi  di  difesa,  in  uno  stato  di  parossismo  anar- 
chico, dove  si  i buoni  che  i tristi  si  trovavano  nel  pieno  e 
libero  esercizio  delle  loro  forze;  aggiungile  sfrenatezze  degli 
Schiavoni  esaltali,  e le  licenze  dei  delinquenti  di  professione, 
che,  evasi  dal  carcere,  s’  eran  frammisti  al  popolo.  Orbene, 
se  c’  e particolare  atto  a destar  meraviglia,  in  si  fosca  pa- 
gina di  storia,  si  è il  vedere  come  precisamente  nelle  prime 
ore  deir  insurrezione,  quando  la  mischia  ferveva  dovunque, 
mentre  appunto  il  rombo  continuo  delle  artiglierie  francesi 
traeva  di  senno  la  popolazione,  e le  teneva  presente  ad  ogni 
istante  il  tradimento  straniero  e il  pericolo  delle  vite  e della 
città  natia,  precisamente  in  quelle  ore  si  provvedesse  a salvar 
la  vita  de’  propri  carnefici;  e ’a  rivoluzione  finita  si  trovas- 
sero oltre  2400  individui,  a detta  delle  carte  francesi,  assai 
più  secondo  altri  documenti,  ricoverati  e mantenuti  incolumi 
da  la  generosità  del  popolo  veronese  ; e per  sette  interi  giorni, 
mentre  pur  continua  sempre  più  intenso  e micidiale  il  boin" 
bardamento  da’  castelli,  i prigionieri  si  provvedesse!*  di  di- 
fesa, di  vitto,  di  tutto  il  bisognevole,  e ad  oltre  mille  malati, 
degenti  in  Santa  Eufemia,  non  si  cessasse  mai  dal  prodigare 
ogni  cura  e riguardo,  proteggerli  dagli  eventuali  eccessi  de 
più  forsennati,  lasciarli  in  cura  ai  loro  stessi  medici  e chi- 
rurghi, caduti  essi  pure  prigionieri  di  guerra.  Nè  si  dica 
che  tutto  il  merito  del  salvataggio  va  attribuito  ai  soli  capi. 
Quali  capi  ^ I veneti  rappresentanti  ? Abbiam  visto  quanto 
li  consigliasse  a sproposito  la  paura,  e come  non  uscissero 
di  palazzo  che  per  svignarsela.  I magistrati  municipali  e tutti 
i più  saggi  ed  autorevoli  cittadini  s’  adoperarono  certo  effi- 
cacemente a reprimer  gli  eccessi  ed  impedire  gli  abusi;  ne 
abbiamo  udite  le  testimonianze  per  bocca  stessa  dei  loro 
avversari,  che  segnalarono,  sopra  gli  altri,  il  Carlotti  e il 
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Nogarola;  ma  che  avrebbero  mai  potuto  que’  pochi  volon- 
terosi, se  si  fossero  trovati  di  fronte  a tutta  una  massa  di 
popolo  risoluta  in  barbari  propositi  ? Bisogna  bene  che  la 
maggior  parte  della  popolazione  li  abbia  secondati  e coadiu- 
vati, perchè  il  numero  d’  oltre  2400  salvati  trovi  una  spie- 
gazione. « Un  solo  (esclama  con  orgoglio  il  Malfei)  fu  il 
pensiero  di  tutti  quanti  i Veronesi,  soli  esclusi  300  su  250,000  ; 
ed  è sommo  vanto  poter  dire  d’  aver  fatto  parte  del  popolo 
veronese  in  quell’  epoca,  perchè  vi  seppe  dimostrare  le  più 
nobili  e civiche  virtù.  » 0) 

Dopo  tutto  questo  noi  chiediamo  se  la  storia  non 
debba  mostrarsi  non  già  più  indulgente,  bensì  più  giusta 
che  non  sia  stata  fin  qui,  verso  coloro  che  difesero  le  proprie 
istituzioni,  la  propria  dignità,  i propri  focolari. 


VI. 


La  mattina  del  martedì,  18  aprile,  coglieva  Verona  in 
preda  a Y orgasmo  d’  una  rivoluzione  violenta,  e priva  di 
ogni  elemento  direttivo  e moderatore.  Fuggiti  il  Giovanelh 
e il  Contarini  in  compagnia  del  segretario  Sanfermo,  ninno 
più  rimaneva  a rappresentare  il  governo.  Anche  i cittadini 
più  autorevoli  erano  assenti.  Francesco  Emilei  a Venezia, 
ad  implorar  munizioni,  armi,  truppe,  danaro;  Augusto  Ve- 
rità a Vicenza,  ove  pare  sia  corso,  immediatamente  subodo- 
rata la  fuga  dei  rappresentanti,  onde  esortarli  a far  ritorno  ; 
quasi  tutte  le  altre  persone  di  credito  e d’  autorità  accom- 
pagnavano il  Maffei  su  la  linea  del  Mincio,  del  lago  di  Garda, 


(1)  M,  s.  cit.  c.  164. 
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del  confine  mantovano.  Gli  ufficiali  della  truppa  di  linea 
avean  ricevuto  ordine  segreto  dal  Giovanelli,  per  mezzo  del 
brigadier  Berettini,  di  non  immischiarsi  nel  commovimento 
popolare,  e,  se  non  tutti,  certo  la  maggior  parte  ubbidiva. 
Tutta  la  massa  degli  affari  adunque  era  piombata  su  le 
braccia  del  solo  provveditore  municipale,  conte  Bartolomeo 
Giullari,  che,  per  quanto  attivo  e volonteroso,  non  poteva 
certo  bastare  a tanta  bisogna. 

Trascorse  appena  le  ore  di  tregua,  i tre  castelli  avean 
ripigliato  a bersagliar  Verona  con  le  artiglierie,  e a tentar 
sortite  verso  la  città  e verso  la  campagna.  Il  popolo  respinse 
ovunque  il  nemico  senza  nulla  rimettere  della  sua  energia  ; 
ma  quando  riseppe  della  fuga  di  chi  dovea  proteggerlo  e 
guidarlo,  s’  abbandonò  a maggior  furore  che  mai,  e l’anarchia 
fu  completa. 

Ricominciano  i lugubri  rintocchi  della  campana  a mar- 
tello, e,  ad  accrescere  V interna  confusione,  si  riversa  in  città 
sempre  più  furibonda  1’  onda  de’  villici  armati.  « Tutta  la 
notte  (scrive  1’  Anonimo  N.  2095)  fu  passata  in  una  continua 
desolazione  e spavento;  ma  la  mattina  seguente,  tratti  dal 
suono  delle  campane  a martello,  si  ritrovò  nella  città  una 
copia  fuor  di  modo  numerosa  di  villici,  parte  armata  e parte 
senz’  armi,  da  più  parti  tutti  venuti  in  soccorso  dei  cittadini 
e del  suo  Principe.  Ma  poco  potevano  al  caso  giovare,  perchè 
mancavano  quelli  che  fossero  pronti  ed  apparecchiati  a di- 
rigerli. » I disarmati  si  provvidero  però  anche  a spese 
de’  Francesi.  È 1’  anonimo  Diario  della  rivoluzione  che  ce 
ne  informa:  « Parecchi  villani  armati  accorsero  in  nostro 
aiuto:  i disarmati  ebbero  Farmi  dall’ Ufficio  del  Territorio. 

I magazzini  francesi,  nulla  ostante  che  fossero  guardati  dalle 
truppe  venete,  furono  rubati  : il  popolo  usava  la  forza  che 
gli  era  stata  posta  in  mano.  » U)  Non  indoviniamo  il  perchè, 

(1)  Cfr.  m.  s.  Maffei,  c.  150. 

(2)  M.  s.  cit.  pag.  179. 

(3)  In  Arch.  star.  ver.  latic.  ottobre  IBBq,  pag.  70.  . ■ - ^ 
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mentre  tutti  gli  altri  accorrevano,  i valligiani  di  Caprino, 
venuti  per  primi  la  sera  precedente,  abbandonassero  il  giorno 
18  la  città.  Ne  tocca  il  m.  s.  dello  stesso  G.  B.  Alberghini, 
che  ci  avea  fornita  la  prima  notizia:  « Entrati  in  giusto 
sospetto,  il  giorno  dopo  (18  aprile)  uscirono  dalla  città,  e dopo 
varii  altri  rischi  e fatiche  si  sono  avviati  verso  i loro 
paesi.  » Giusto  sospetto  di  che?  Indovinala  grillo. 

Meglio  così,  del  resto  ; giacché  neanche  i rimasti  avean 
chi  pensasse  a organizzarli  e dirigerli.  Purtroppo  sono  con- 
cordi i cronisti  nel  qualificare  per  lo  meno  inesplicabile  la 
condotta  degli  ufficiali  della  truppa  veneta;  ma  i cronisti 
ignoravano,  probabilmente,  gli  ordini  lasciati  al  Bèrettini  dai 
fuggitivi  rappresentanti.  Ecco  qui  come  ne  parla  1’  Anonimo 
N.  2095  : « 1 V eneti  ufficiali  che  qui  si  ritrovavano,  essendo 
sollecitati  ad  assisterli  (i  villici  accorsi)  e ad  esporre  ad 
esempio  degli  altri  sudditi  la  propria  vita  in  difesa  del  So- 
vrano, parte  di  loro  si  scusava  col  dire  che  questa  non  era 
guerra  della  Repubblica,  che  era  colla  Francia  neutrale,  ma 
guerra  fatta  insorgere  da’  veronesi  cittadini  ; ma  questo  era 
un  vergognoso  pretesto,  mentre  potevano  ben  chiaro  cono- 
scere che  la  neutralità  era  stata  rotta  non  dai  Veneziani  nè 
dai  Veronesi,  ma  dalle  insidie  più  volte  tentate  dai  Fran- 
cesi. Così  altra  parte  di  costoro,  sorpresa  più  vilmente  dal 
timore,  aveva  persino,  per  non  essere  conosciuta,  deposta  la 
propria  divisa;  oppure  se  ne  stava  di  nascosto  ritirata,  per- 
sino ne’  luoghi  più  remoti  e secreti,  senza  farsi  vedere  da 
alcuno;  ma  già  in  pieno  la  maggior  parte  di  costoro  tutta 
era  giacobina,  e dichiarata  in  segreto  per  i Francesi,  e per- 
ciò era  divenuta  cosa  palese  e manifesta,  a quelli  che  ben 
conoscevano  le  cose,  essere  costoro  del  numero  dei  traditori 
del  suo  Sovrano,  che  fino  allora  gii  aveva  sostenuti,  affine 
che  al  bisogno  gii  servissero  di  difesa.  » 


(ì.)  Avvmimcìdi  della  valle  di  Ca2>rinu  ccc.  cit.  In  Ardi.  stor.  ver.  Vedi  voi* 
V,  pag.  45. 

(2)  M.  s.  cit.  pp.  179-160. 
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Se  r opinione  pubblica  trascorreva  a sì  esagerate  sup- 
posizioni, s’  hanno  a ringraziare  le  istruzioni  lasciate  dai  ve- 
neti rappresentanti  a V atto  di  partire. 

Nel  riconfermare  le  notizie  dell’  Anonimo,  il  De  Medici 
(e  non  è il  solo)  c’  informa  che  anche  il  generale  in  capo, 
il  Nogarola,  se  ne  stette  con  le  mani  a la  cintola  dopo  la 
fuga  delle  cariche,  assai  probabilmente  per  uniformarsi  egli 
pure  agli  ordini  superiori  : « La  truppa  che  avevamo  fra 
le  mura  in  questi  momenti  era  assai  poca;  un  numero  mag- 
giore eravi  di  paesani.  Ma,  quel  che  era  peggio,  questa 
specie  di  milizia  vagava  senza  ordine  per  la  città,  e mas- 
sime i villici  disperdevansi  per  le  case,  chiamati  dai  citta- 
dini alla  difesa  delle  robe  loro.  Gli  ufficiali  veneti  erano 
assai  pochi  e di  nessuna  attività.  Il  Conte  Nogarola  poi, 
cui  spettava  la  direzione  di  tutta  questa  massa  militare, 
pareva  che  si  astenesse  dal  pubblico  servizio.  » 

Chi  non  intendeva  per  nulla  obbedire  ad  ordini  impo- 
nenti una  vigliacca  neghittosità,  furono  i bollenti  e rozzi 
Schiavoni  ; ciecamente  attaccati  al  vecchio  governo  dei  dogi^ 
anche  con  le  sfrontatezze  e rapine  lor  rimproverate  da  sto- 
rici e cronisti,  intendevano  manifestare  i propri  sentimenti 
di  fedeltà  incrollabile.  Ma,  a contenerli,  sembra  se  ne  siano 
ingabbiati  parecchi  a dovere,  non  saprei  dire  se  con  la 
forza  0 pur  con  l’ inganno.  L’  Anonimo  N.  2095  dice  infatti 
di  loro  : « I soli  pochi  Schiavoni  che  ancor  qui  si  ritrova- 
vano, e i Cappelletti,  valorosi  soldati  a cavallo,  con  gli  suoi 
ufficiali,  quelli  soli  furono  che  si  segnalarono  coUa  fedeltà 
verso  il  Principato  ; e fecero  quel  tutto  che  poterono  per 
difendere  i cittadini  ed  assicurare  allo  stato  la  città  di  Ve- 
rona; ma  tale  aiuto  era  troppo  debole,  combattuto,  e anche 

talvolta  impedito Per  opera  dei  Giacobini  furono  quasi 

tutti  fatti  prigioni;  furono  rinchiusi  entro  la  grande  loggia 
che  sta  al  disotto  della  Camera  del  Consiglio  in  piazza  de’ 


(1)  M.  s.  Te  siedici,  II,  234.  Cfr.  anche  Del  Bene,  a la  data  24  aprile. 
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Signori,  Dal  qual  luogo  non  potevano  uscire,  perchè  all’in- 
torno  tutto  era  rinchiuso  d’  alti  rastrelli  di  ferro...,.  Quindi 
è che  le  genti  che  qui  erano  accorse  a difesa,  sempre  più 
mancavano  di  capi,  di  armi,  di  munizioni,  di  direzioni  in 
così  fatto  bisogno  ; ed  oltre  di  questo  mancavano  ancora  di 
necessaria  vettovaglia.  Li  provveditori  della  città  però,  non 
mancarono  di  provvederli  alla  meglio,  assegnandogli  e pane 
e vino  e quòdche  poco  di  denaro;  ma  intanto  una  gran 
parte  se  ne  stava  inoperosa,  perchè  armi  le  mancavano  o 
necessarie  munizioni.  » di 

L lo  stare  inoperosi^  in  questo  caso,  signidcava  con- 
tribuire ad  accrescere  la  confusione  generale,  ingrossar  la 
schiera  di  coloro  che  s'  abbandonavano  a riprovev^oli  sfoghi 
di  collera,  senza  poter  combattere. 

Non  può  mettersi  in  dubbio  che,  a mantener  costante- 
mente elevati  gli  spiriti  battaglieri  nel  popolo,  contribuissero 
non  poco  gl’  incitamenti  e le  esortazioni  degli  ecclesiastici, 
i quali,  nell’  irruente  rivoluzione  francese,  non  ravvisavano 
che  lina  fosca  minacciala  la  religione  ed  al  sommo  ponte- 
fice. Non  è solo  il  Botta  che  accenni  a questo  fatto,  ma 
anche  i dispacci  dei  rappresentanti  (qualcuno  fu  citato  nella 
prima  parte  di  questo  lavoro),  e vari  cronisti  del  tempo;  più 
esplicito  degli  altri  1’  Anonimo  Diario  della  rivoluzione.  Sta 
scritto  quivi  che  i parroci  rinfocolavan  1’  ardore  dei  villici 
e-  dei  cittadini,  con  prediche  « nelle  quali  loro  raccomanda- 
vano una  cieca  obbedienza  al  loro  Sovrano,  un  odio  impla- 
cabile contro  i sollevarti.  La  Nazione  francese  dipingev^ano 
con  i più  neri  colori  e come  quella  che  s’ era  proposta 
(T  abbattere  la  religione  cristiana  ed  invece  sostituire  il  li- 
bertinaggio. » d')  Già  conosciamo  i nobili  sentimenti  patrict- 
tici  del  vescovo  Andrea  Avogadro  : le  v^essadoai  inflittegli 
più  tardi  da  lo  straniero  vincitore,  ce  ne  foiiiii'aniio  novella 
prova.  Non  credo  però  meriti  alcuna  fede  1’  inforni  ;zi  ne 


(1)  M.  s.  cit.  pp.  180-lse. 

(2)  In  Aroh.  ator.  ver.  fase,  cit.  pp. 
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che  darebbe  di  lui  iì  Bonaparte  in  un  rapporto  al  Diret- 
torio: « L’  évéque  de  Verone  a préché  la  semaine  sainte 
et  le  jour  de  Pàques,  que  c’  était  ime  cbose  méritoire  et 
agréable  à Dieu  que  de  tuer  des  Francais.  Si  jc  F attrape, 
je  le  punirai  exemplairement.  » E infatti  dopo  averlo 
acchiappato,  come  vedremo,  gli  fu  forza  rilasciarlo  libero 
per  comprovata  innocenza. 

Il  Botta  riporta  per  intero  la  predica  di  un  frate  cap- 
puccino, il  quale,  ad  insurrezione  repressa,  venne  realmente 
fucilato  dai  Francesi  quale  incitatore  principale  a le  ucci- 
sioni e ai  disordini,  come  vedremo.  Era  costui  il  Padre  Luigi 
Maria,  al  secolo  Domenico  Fraugini.  Dice  il  Botta  che 
più  tardi  « gli  trovarono  in  casa  la  predica  ; la  quale,  sic- 
come pareva  scritta  in  istile  più  pulito  che  a cappuccino 
si  convenisse,  veniva  attribuita  al  vescovo  di  Parma  Tur- 
chi, che  era  allora  in  grido  di  predicatore  eccellente.  » 

E troppo  noto  il  vezzo  dello  storico  piemontese  d’ in- 
terpolare a la  narrazione  lunghi  ed  elaborati  discorsi  che, 
in  forma  diretta  o indiretta,  ei  pone  in  bocca  a’  suoi  per- 
sonaggi ; ma  quelle  frequenti  e prolisse  arringhe  son  det- 
tate, evidentemente,  da  lo  studio  d’ imitare  gli  storiografi 
greci  e latini,  più  che  da  V amor  del  vero  : gli  squarci 


(1)  Corresp.  inedite  off.  et  eonfìd.,  occ.  ITT,  12. 

(2)  E noa  già  CoUoredo.,  come  scrive  il  Botta  ed  accetta  il  Perini.  Gli  si  trovano 
affibbiati  anche  altri  cognomi:  per  Amigoni  è battezzato  dal  Somaiacampagna,  nella  sua 
Storia  Eccle.<iiastiea  Veronefio  (m.  s.  della  Comunale  di  Veronal.  In  un  altro  m.  s.  della 
Comunale  (X.  lò.'il)  minuscolo  e sconnesso,  che  s’  intitola  Giornale  storico  della  rivolu- 
xione  di  Verona  e risale  press’a  poco  a P anno  stesso  dell’  insurrezione,  si  dà  il  cognome 
di  Bassi  al  medesimo  cappuccino.  Tale  confusione  potè  nascer  facilmente  da  l’uso,  ancora 
in  vigore  nelle  comunità  religiose,  di  smettere  il  proprio  nome  di  famiglia  entrando  nel 
chiosti’o,  per  assumerne  un  nuovo  e individuale.  Il  colto  sacerdote  veronese  Antonio  Pighì 
tolse  ogni  dubbio  in  proposito,  con  1’  opuscolo  di  lo  pagine  : Conni  biografici  del  P.  Luigi 
Maria  da  Verona,  cappuccino.  (Verona,  ISSI)  ; ivi  assoda  che  il  nome  delirate,  al  secolo, 
era  quello  di  Domenico  Frangini,  poggiandosi  su  1’  atto  di  nascita,  trovato  nella  parrocchia 
della  SS.  Trinità  in  Verona,  e su  V atto  autografo  della  sua  professione,  comunicato  a l’A. 
dai  cappuccini  del  Redentore  di  Venezia.  Il  Pigili  spiega  anche,  in  modo  assai  convincente, 
il  perchè  della  facUe  diffusione  del  cognome  Oolloredo,  cogmome  maritale  di  una  sorella 
del  frate. 

(3)  Storia  d’ Italia,  ediz.  cit.  II,  146. 
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d’  eloquenza  sfoggiati  dal  Pesaro,  dal  Valaresso,  dal  Querini, 
dal  Carletti,  non  sono,  con  tutta  probabilità,  che  ingegnose 
creazioni  del  Botta  stesso,  il  quale  si  tiene  innanzi  a mo- 
delli le  istorie  classiche  di  Tucidide,  Livio,  Sallustio.  L’  ar- 
ringa del  padre  cappuccino  ha  però  qualche  maggior  titolo 
di  credibilità,  in  confronto  delle  altre;  senza  dubbio  la  forma 
fu  rimaneggiata  a piacere  da  io  storico,  chè  T odore  dello 
stile  bottiano  vi  si  fiuta  di  lontano  un  miglio;  ma  non 
si  può  escludere  con  sicurezza  che  un  fondo  genuino  esi- 
sta. Oltreché  il  Botta  stesso  ne  addita  la  provenienza,  nel 
.passo  poco  sopra  citato,  che  difficilmente  si  supporrebbe 
una  pretta  invenzione,  ne  trovo  testimonianza  anche  nel- 
r anonimo  opuscolo:  Ragionamento  critico  sulla  Storia 
d' Italia  di  C.  Botta  (Italia,  1825),  che  sembrami  aver 
citato  altra  volta  come  non  troppo  favorevole  a lo  sto- 
rico di  cui  discorre.  Ecco  che  dice  l’anonimo  autore  a pro- 
posito della  predica  del  frate:  « 11  signor  Botta  ne  ha 
soltanto  ripulito  qua  e là  la  dicitura.  Io  possedetti  lungo 
tempo  un  esemplare  di  questo  discorso,  scritto  di  mano 
di  certo  Antonio  Galli,  cerusico  dell’Infante  -Don  Ferdi- 
nando, già  duca  di  Parma.  Dico  questo  per  provare  che 
non  senza  fondamento  sospettavasi  quel  discorso  opera  del 
vescovo  Turchi,  il  quale  certamente  non  era  ben  voluto 
dai  repubblicani.  Ne  ho  per  anco  in  mente  più  brani.  » 

Ciò  premesso,  credo  non  del  tutto  inutile  il  riportar 
qui  l’ intera  sfuriata  ; se  non  autentica,  certo  rispecchia 
bene  il  fermento,  il  bollore,  T entusiasmo  del  momento  ; 
chi  sa  quante  volte  le  argomentazioni  quivi  intrecciate 
con  retorico  artifizio,  corsero  allora  ripetute  su  le  boc- 
che d’  oratori  da  strapazzo  improvvisati,  frati  o non  frati, 
ed  anche  nelle  famiglie,  ne’  crocchi,  negli  assembramenti, 
suscitando  fremiti  e irresistibili  sdegni! 

Stupivano  sopratutto  (scrive  il  Botta)  e s’  infiamma- 
vano le  genti  ad  uno  spettacolo  maraviglioso  che  sorse 


(^1)  A pag.  Ili  dell’ op.  cit. 
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in  mezzo  a quella  tanto  avviluppata  tempesta,  e questo  fu 
di  un  frate  cappuccino,  che  predicava  ogni  giorno  sulla 
piazza,  stando  attentissimo  il  popolo  affollato  ad  ascol- 
tarlo. Preso  per  testo  V antico  adagio,  loatientia  laesa 
flt  furor,  cosi  egli  arringava  la  folla: 

« Italiani,  di  qualunque  paese,  di  qualunque  condizione,  di 
« qualunque  sesso  voi  siate,  impugnate  le  armi:  esse  son  pur 
« quelle  dei  Scipioni,  dei  Fabii,  dei  Camilli;  Italiani,  impugnate 
« le  armi,  e non  le  ponete,  finche  questi  barbari,  di  qualunque 
« favella  essi  siano,  non  siano  cacciaU  dalle  dolci  terre  italiane. 
« Vedete  lo  strazio  che  fanno  di  voi?  Vedete  che  il  danno  a lor 
« non  basta?  Vedete  che  non  son  contenti,  se  non  aggiungono  lo 
« scherno?  I rubamenti  non  saziano  questa  gente  avara;  questa 
« gente  superba  vuole  gl’  improperi!  ed  il  vilipendio.  Sonvi  le 
« querele  imputate  a delitto  ; evvi  il  silenzio  imputato  a con- 
« giura  : o che  serviate,  o che  non  serviate,  vi  apprestano  gl’  in- 
« suiti  o le  mannaie,  perchè  il  servire  essi  chiamano  viltà,  il  re- 
« sistere,  ribellione.  Vi  accusano  di  armi  nascoste;  vi  chiamano 
« gente  traditrice,  come  se  non  fosse  maggior  viltà  al  più  forte 
« l’usare  i fucili  ed  i cannoni  contro  i deboli,  che  ai  deboli  Tu- 
« sare  contro  il  più  forte  gli  stili  e le  coltella!  Adunque  poiché 
« di  stili  e di  coltella  vi  accagionano,  e poiché  un  riguardo  di 
« Dio,  protettore  degli  oppressi,  e l’ insopportabile  superbia  loro 
« vi  hanno  ora  posto  i fucili  ed  i cannoni  in  mano,  usateli,  usa- 
« teli,  e pruovate  che  anche  gl’  italiani  petti  sono  forti  contro  i 
« rimbombi  e le  guerriere  tempeste.  Credete  voi  che  sieno  co- 
« storo  invulnerabili?  Credete  voi  che  sieno  più  valorosi  di  voi? 
« Per  Dio,  no,  non  abbiate  si  falso  pensiero  : i valorosi  non  son 
« perfidi,  ed  opera  di  perfidia  sono  i fatti  recenti.  Non  sotto  spe- 
« zie  di  amicizia  fu  invasa  Genova,  insidiata  Gavi,  conculcato 
« Livorno?  Non  sotto  spezie  di  amicizia  furono  da  lor  prese  le 
« veneziane  fortezze?  Non  da  loro  si  sommovono  i popoli  contro 
« i governi,  non  da  loro  si  usano  i governi  per  tiranneggiare  i 
« popoli?  Ma  che  parlo?  Eicordatevi  di  Brescia,  di  Bergamo  e 
« di  Crema,  fatti  ribelli  al  loro  signore  dal  tradimento  di  co- 
« storo.  Non  avete  voi  testé  letto  i manifesti  nimichevoli  contro 
« di  voi  mandati  da  quel  Landrieux,  primario  insidiatore,  sotto 
« colore  di  amicizia,  di  quelle  misere  città?  Non  vedete  voi  qui 
« il  pubblicato  scritto  di  un  Lahoz,  pagato  da  loro,  perchè  con 
« mani  italiane  versi  sangue  italiano?  Non  vi  muoveste  pure  or 
« ora  a sdegno  nel  leggere  il  manifesto  inventato  da  loro  ed  ap« 
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« posto  al  Battaglia,  a quel  Battaglia,  che,  Dio  voglia,  sia  tanto 
« puro,  quanto  la  causa  è santa?  Vero  disse  il  manifesto,  e nes- 
« suno  il  sa  meglio  che  ohi  lo  scrisse;  ma  vero  è ancora  T in- 
« fame  fraude,  non  a liberare  gli  oppressi  diretta,  ma  a dar  ca- 
« gione  agli  oppressori  di  tradire  gli  oppressi  ; caso  veramente 
« scellerato  di  sommuovere  prima  i popoli,  poi  di  tradirli  per 
« darli  in  mano  ad  insolite  tirannidi.  Non  ebbimo  noi  qui  nel- 
« l’innocente  Verona  i scelerati  subornatori  venuti  per  prezzo  da 
« Donato,  da  Desenzano,  da  Brescia?  Non  abbiamo  noi  qui  capi- 
« tani  vili,  mandati  espressamente  da  Buonaparte,  sotto  pretesto 
« di  reggerla,  a contaminar  Verona?  Non  è Buonaparte  stesso, 
« non  solo  nido,  ma  covo  d’ infami  fraudi,  vincitore  insolente  in 
« palese,  insidiatore  scelerato  in  segreto?  Sono  questi  i valorosi 
« che  abbiano  a farvi  tremare?  Tolga  Iddio  questa  credenza;  che 
« il  valore  è virtù  e la  perfìdia  fa,  non  soldati  valorosi,  ma  sa- 
« telliti  codardi.  Fumano  al  cospetto  vostro  le  campagne  pocanzi 
« liete  e dilettose  della  Brenta,  ed  ora  consumate  ed  arse  dai 
« barbari.  Sono  bruttati  i tempii,  sono  spogliate  le  case,  è ogni 
« opera  dell’  italiano  ingegno,  utile  o magnifìca,  fatta  preda  di 
« soldatesche  sfrenate.  Adunque  pei  barbari  travagliarono  i Eaf- 
« faelli,  i Tiziani,  i Paoli  ? Adunque  i Petrarca,  gli  Ariosti,  i 
« Tassi  scrissero  perchè  i testi  loro  gissero  in  mano  di  coloro 
« che  non  l’ intendono  ? Adunque  diè  il  povero  1’  obolo  suo  alla 
« Casa  santa  di  Loreto,  perchè  uomini  già  fatti  ricchi  da  tanti 
« rubamenti  lo  rapissero,  ed  in  prezzo  di  meretrici,  in  prezzo  di 
« corruzione  contro  gl’  italiani  stessi  il  convertissero?  Adunque 
« portò  il  povero,  per  incorrotta  fede,  nei  Monti  di  pietà  il  ri- 
« sparmiato  frutto  di  tante  veglie,  perchè  fosse  involato  da  chi 
« non  veglia  che  nei  bagordi,  nei  giuochi,  nelle  fraudi?  Ov’ è 
« l’Italia  adesso?  Il  suo  fìore  è perduto.  Dove  i costumi?  Conta- 
« minati  da  fogge  forestiere.  Dove  le  armi  ? Tradite  pria,  poscia 
« disperse  o serve.  Dove  la  lingua?  Lordata  da  parlari  strani. 
« Dove  1’  arte  di  scrivere,  già  sì  famosa  al  mondo  e maestra  di 
« tutti  ? 0 tace,  o adula,  o imita.  Scrittoruzzi  da  insegne,  scritto- 
« ruzzi  da  giornali,  scrittoruzzi  da  libercoletti  son  venuti  a inse- 
« gnarci  lo  scrivere  ed  il  pensare!  Oh  vergogna  nostra  sempi- 
« terna,  se  con  l’ armi  non  vendichiamo  il  perduto  pregio  del- 
« l’ ingegno  ! Piangono  le  pavesi  madri,  piangono  le  veronesi  ma- 
« dri  i fìgli  uccisi  nelle  battaglie  contro  i tiranni,  piangono  le 
« italiane  madri  le  fìglie,  prima  ingannate,  poscia  abbandonate 
« da  vili  seduttori,  e si  querelano  indarno  del  contaminato  onore. 
« E voi  ve  ne  starete?  E voi  non  brandirete  le  armi?  E voi  non 


spenderete  1’  ultimo  dato  per  vendicare,  per  liberare  Italia  da 
tanto  strazio  ? La  vittoria  vostra  è vittoria  comune,  perchè  a 
tutti  puzza  questo  barbaro  dominio,  ed  il  primo  messo  appor- 
tatore delle  veronesi  battaglie  farà  muovere  a redenzione  tutti 
i popoli.  Sdegnata  è Germania  dell’  oscurato  valor  militare, 
sdegnata  Genova  della  perduta  indipendenza,  sdegnata  Roma 
dell’  offesa  religione,  sdegnata  Toscana  dell’  oltraggiata  amici- 
zia, sdegnata  Napoli  dell’  esser  fatta  stromento  alla  servitù 
d’ Italia.  Tutti  aspettano  un  valor  primo,  tutti  domandano  una 
rizzata  insegna;  tutti  agognano  sorgere  in  aiuto  della  generosa 
Verona.  La  mole  intera  dell’italica  libertà  nelle  mani  vostre 
sta  : perchè  molti  combatterono  contro  pochi,  virtuosi  contro 
viziosi,  oppressi  contro  oppressori,  uè  mai  vano  riesce  l’ ardor 
della  libertà.  Vinti  i Francesi,  qual  altro  barbaro  s’  ardirà  d’af- 
frontar la  vincitrice  Italia?  Tutti  saran  cacciati;  il  sole  ita' 
liano  non  risplenderà  più  che  su  fronti  italiane,  1’  aria  non 
udrà  più  le  ispide  favelle  ; i solchi  di  questa  terra,  tanto  fe- 
race madre,  non  produrran  più  per  altri  che  per  noi  i dolci 
frutti  loro  ; le  spose  intatte  non  daran  più  al  mondo  che  forti^ 
che  sinceri,  che  liberi  Italiani.  Fu  già  Venezia  ricovero  ai  li- 
beri Italiani  contro  l’ innondazione  d’antichi  barbari;  fia  Vene- 
zia nuova  occasione  ai  liberi  Italiani  di  cacciare  i barbari  mo- 
derni. Il  valore  libererà  l’ Italia,  l’ unione  preserveralla,  e già 
mi  s’appresentano  alla  rallegrata  mente  nuovi  secoli  per  que- 
sta antica  madre  del  m®ndo.  Ma  io  vi  veggio  rossi  di  sangue! 
questo  è sangue  di  barbari.  Deh,  fate  voi  che  sia  seme  di  li- 
bertà ! Ite,  correte,  uccidete  questi  uomini  truculenti  : il  san- 
gue loro  fia  segno  della  salute  nostra,  nè  mai  senza  sangue 
s’  acquista  la  libertà.  Ha  il  sommo  Iddio,  quando  ordinò  1’  u- 
niverso,  voluto,  o che  i tiranni  versassero  il  sangue  degli  op- 
pressi, o che  la  libertà  versasse  il  sangue  degli  oppressori  ? Ite, 
e scegliete  fra  le  mannaie  e gli  sparsi  fiori,  tra  la  vita  e la 
morte,  tra  la  gloria  e l’ignominia,  tra  l’indipendenza  e la  ser- 
vitù, tra  la  libertà  e la  tirannide.  Il  principe  vostro,  il  cielo 
propizio,  sorti  fortunate,  l’ amore,  il  furore,  le  donne,  i padri,  i 
figli,  1’  incominciate  battaglie,  queste  prime  vittorie  vi  chia- 
mano ad  un’  alta  e non  più  udita  impresa  : e poiché  la  rotta 
pazienza  vi  fe’  correre  all’  armi,  fate  che  1’  armi  non  siano  im- 
pugnate indarno.  » (‘) 


(1)  Botta,  op.  e ediz.  cit.  II,  pp.  140-142. 
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A chiiinq  'e  spetti  l’ orazione,  quanfF  anche  non  vi 
fosse  di  genuino  che  un  puro  e semplice  nòcciolo,  reste- 
rebbe sempre  interessante  e sorprendente,  per  que’ tempi, 
il  vibrato  e caldo  sentimento  d’ italianità  cb’  ivi  martella 
da  capo  a fondo,  tra  i ferravecchi  della  retorica  fuor 
. d’  uso  ; per  questo  titolo,  credo,  il  Carducci  la  stimò  de- 
gna di  figurare  tra  le  sue  recenti  Letture  del  risorgi- 
mento italiano. 

Ma  se  questo  frate  eccezionale,  od  altri  per  lui,  pre- 
feriva far  vibrar  la  corda  del  sentimento  nazionale,  con 
certe  intemperanze  di  linguaggio  che,  pronunciate  in  una 
delle  conventicole  parigine  del  Terrore,  avrebbero  pro- 
■ vocato  r apoteosi  dell’  oratore,  la  maggior  parte  de’  suoi 
colleglli  invece  s’ atteneva  certo  a motivi  di  religione, 
cercando  mescolare  gl’  interessi  di  questa  con  quelli  della 
città  e dello  stato. 

E tutte  assieme  codeste  esortazioni  facevan  divam- 
pare la  collera  nell’animo  degli  ascoltatori,  e v’accende- 
vano r entusiasmo  di  una  guerra  d’ indipendenza  insieme 
e di  una  crociata.  Soli,  senza  capi,  tornavano  a le  armi  più 
bollenti  che  mai. 

Chi  sa  a quali  conseguenze  avrebbe  potuto  portare 
queir  assoluta  mancanza  di  direzione,  se  lo  zelo  di  Bar- 
tolomeo Giuliari  non  avesse  provveduto  a la  meglio. 
Scrive  il  De  Medici  : « Il  Provveditor  Giuliari,  che  solo 
era  rimasto  alla  testa  degli  affari,  veggendo  che,  senza 
potervi  por  riparo,  il  disordine  e la  confusione  cresceva 
a dismisura,  accortasi  la  popolazione,  benché  verso  sera, 
deir  allontanamento  delle  Cariche  Venete,  per  cui  tutto 
era  nel  massimo  soqquadro  per  la  città,  a segno  tale  che 
per  i diversi  civici  uffici  trascorreva  baldanzosa  la  plebe 
a dar  ordini  e commissioni,  e certo  quel  timor  panico 
s’andava  impossessando  anche  de’  più  coraggiosi  ed  attivi, 

(1)  Bologna,  Zanichelli,  1896. 

(2)  Cfr.  Botta,  oi).  cit.  II,  139. 
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per  vedersi  in  un  vortice  di  molteplici  e insieme  contrari 
affari  imbarazzati,  stimò  opportuno  di  formare  u.-a  prov- 
visoria Reggenza,  anche  per  trattare  coi  Francesi  con 
qualche  specie  di  pubblica  autorità.  » 

A le  dieci  del  mattino,  come  fu  detto  a suo  luogo, 
scadeva  la  seconda  tregua,  concessa  dal  Balland  nell’  in- 
viare V ultimatum.  La  nuova  Reggenza  provvisoria  volle 
ritentar  le  trattative,  dapprima,  sembra,  senza  far  parola 
della  fuga  dei  rappresentanti.  « Tornarono  i parlamentari 
(scrive  ancora  il  De  Medici)  sulle  ore  dieci  al  Castel  S. 
Felice,  e tentarono  ogni  mezzo  per  mettere  dei  cambia- 
menti alle  ultime  proposizioni  del  Balland,  rappresentan- 
dogli r impossibilità  in  cui  era  il  governo  di  eseguirle, 
non  essendo  più  il  padrone  del  popolo.  Ma  inflessibile  il 
Balland  dichiarò  loro  : di  non  cedere  alle  loro  proteste, 
tanto  più  che  ad  onta  dell’armistizio,  i villani  dalle  al- 
ture di  San  Leonardo  tiravano  sul  forte.  Ed  era  la  ve- 
rità, giacché  questa  massa  militare  non  sapeva  stare  alla 
legge  della  guerra.  Uno  dei  joarlamentari  chiese  allora 
di  portarsi  su  quel  colle  per  la  porta  del  castello  detta 
del  Soccorso,  e cosi  persuase  que’  villani  a starsene  quieti 
nelle  ore  segnate  d’armistizio.  Poi,  ottenute  tre  altre  ore 
di  prolungazione  di  tregua,  tornarono  tutti  tre  dal  Prov- 
veditore. » 

Identici  particolari  fornisce  l’Anonimo  del  Diario  ecc., 
il  quale  aggiunge  di  più  che  « un  volontario  francese 
portò  una  lettera  al  Provveditore  e Podestà,  scritta  dal 
generale  Balland,  per  far  cessare  il  fuoco  dalla  parte  di 
Castelvecchio,  secondo  1’  accordo,  ed  al  comandante  (Car- 
rère)  di  far  cessare  il  fuoco  allorché  i Veronesi  non  ti- 
rassero più.  » Aggiunge  pure  che  la  nuova  dilazione  di 
tre  ore  « venne  accordata  a condizione  che  i Francesi 


(1)  M.  s.  cit.  II,  239-240. 

(2)  Ibid.  n,  231. 
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ritenuti  in  città  sieno  condotti  nel  forte.  Ciò  non  si  ef- 
fettuò, e si  venne  alle  ostilità.  » 

Abortite  di  nuovo  le  pratiche,  il  governo  provvisorio 
non  pensò  più  che  a secondar  l’entusiasmo  del  popolo, 
dandogli  mano  negli  apparecclii  di  difesa.  Copio  dal  m.  s. 
De  Medici:  « Veduta  l’impossibilità  di  venire  co’ Fran- 
cesi ad  un  equo  accomodamento,  che  fosse  di  aggradi- 
mento al  popolo,  ed  onorevole  e vantaggioso  per  lo  stato, 
pensò  seriamente  il  Governo  di  provvedere  a tutti  quei 
mezzi  di  difesa,  che  ci  potessero  principalmente  garantire 
dalle  sortite  dei  castelli.  Sopra  il  colle  di  San  Leonardo, 
appostesi  un  corpo  di  villani,  uniti  a pochi  soldati,  e vi 
si  fecero  costruire  dei  fortini  muniti  di  qualche  pezzo  di 
artiglieria.  Dirimpetto  alla  testa  del  ponte  di  Castelvec- 
chio,  dalla  parte  di  Campagnola,  per  chiudere  il  passo  ad 
una  qualche  sortita,  vi  si  trincerò  altro  corpo  di  villici, 
comandati  dal  conte  Perez.  In  città  si  barricarono  tutte 
le  vie  che  conducono  ai  castelli  del  monte,  e si  disposero 
qua  e là  soldati  uniti  a del  popolo,  per  essere  pronti  al 
caso  di  una  sortita  ; e così  furon  lasciati  in  balìa  del  ne- 
mico tutte  qu  elle  case  di  delizie,  che  in  mezzo  a diversi  e 
ameni  giardini  sono  al  pendìo  del  colle.  Due  cannoni  da 
breccia  per  battere  il  Castelvecchio,  furon  portati  presso 
i due  grand’  archi  della  Era,  ed  un  altro  sulla  piazzetta 
dei  SS.  Apostoli,  in  fianco  di  casa  Bevilacqua.  Sulle  can- 
tonate delle  ca^e  poi,  lungo  il  corso  (oggi  Cavour)  v’  era 
gente  attnippata  che  rispondeva  alla  moschetteria  del 
Castelvecchio,  il  quale  però,  perchè  dominava  tutte  quelle 
case  dirimpetto,  forse  più  offendeva  col  moschetto  dai 
merli,  di  quello  che  potesse  venir  offeso,  quantunque 
e popolo  e soldati  dalle  vicine  abitazioni  cercassero  di 
rispondere  alla  meglio.  Tutte  le  porte  di  città,  salvo 


(1)  In  Arch.  star.  ver.  fase.  cit.  pp.  6S-69.  a la  data  18  apr. 
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quella  del  Vescovo,  si  tennero  chiuse  per  maggior  sicu- 
rezza. » 

L’  Anonimo  del  Diario  ha  sempre  in  serbo  qualche 
più  minuzioso  ragguaglio,  di  preferenza  sugli  assediati 
nei  castelli,’Suoi  amici:  « Il  Castelvecchio  fu  battuto  dai 
nostri  notte^.e|giorno.  Per  ordine  della  Municipalità  i no- 
stri formarono  delle  barriere  nelle  strade  intorno  al  Ca- 
stello, acciò  (il  nemico)  non  potesse  scorrere  a suo  bel- 
1’ agio  la  città,  ^sostenendola  con  un  obizo  in  faccia  al 
Teatro,  nella  strada  che  conduce  in  Bra,  ed  un  cannone 
da  cinque  sul  Corso,  dirimpetto  ai  SS.  Apostoli.  Questi 
pezzi,  benché  maneggiati  da  artiglieri  poco  esperti,  tor- 
mentavano non  ostante  li  assediati.  Sulla  sera,  essendo 
questi  (i^ pezzi)  mal  sostenuti  dai  fucilieri,  turono  presi  e 
condotti  in  castello  dalla  decima  terza  mezza  brigata 
(francese)  che  sortì  con  baionetta  in  canna,  e si  procac- 
ciò del  jjane  e' della  carne  salata  tolta  in  que’  dintorni.» 

La  lotta  era  dunque  impegnata  più  accanita  che  mai 
intorno  a Castelvecchio.  Ma  qual  pratica  potevan  mai  a- 
vere  i coraggiosi  cittadini  nel  maneggio  dei  cannoni  ? È 
facile  immaginarlo  ; oltreché  i cannoni  stessi  e le  mu- 
nizioni eran  tutti  ordigni  da  museo  storico,  inservibili  e 
da  lungo  tempo  abbandonati.  Tutti  i cronisti  concordano 
nel  deplorare  i due  gravi  inconvenienti,  e si  comprende 
come  r instancabile  ardore  e maneggio  de’  nostri  sortisse 
ben  magri  risultati  contro  le  solide  e merlate  mura  del 
castello.  A l’inesperienza  degli  artiglieri  cittadini  tutta- 
via si  trovò  modo  di  riparare  abbastanza  bene;  ed  ecco 
come  : 

« Cento  prigionieri  austriaci  (scrive  T Anonimo  or 
ora  citato)  tolti  alla  guardia  fiancese  con  l’uccisione  di 
questa,  lasciati  liberi,  agirono  coi  nostri.  Otto  artiglieri 

(1)  M.  s.  De  Mecdci,  U,  231-233. 

(2)  Loc.  cit.  pag.  6y. 
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erano  compresi,  i quali  s’ impegnarono  di  far  fuoco  so- 
pra il  Castelvecchio,  rimpiazzando  i perduti  cannoni  e 
sostenendoli  con  un  fortino  che  tosto  ordinarono.  » 

Il  De  Medici  differisce  nella  cifra  ; da  lui  appren- 
diamo pure  che  il  zelante  Augusto  Verità,  già  di  ritorno 
in  Verona,  ridiventa  efficace  elemento  attivo  e direttivo. 
« Si  liberarono  (dice  egli)  dalle  mani  dei  Francesi  sei 
cannonieri  tedeschi  che  trova vansi  in  Verona,  e ci  ser- 
virono nell’ artiglieria,  ai  qual  scopo  si  adoprò  ancora  il 
poco  esperto  civico  corpo  de’  bombardieri.  Altri  200  te“ 
deschi  vennero  pure  in  città,  condotti  dal  conte  Augusto 
Verità  (della  contrada  di  S.  Eufemia)  eh’  erano  prima 
sparsi  nel  territorio  come  prigionieri,  e da  lui  furono  di- 
retti e scompartiti  alla  custodia  di  vari  luoghi  di  città.  » 

L’ intervento  degli  artiglieri  austriaci  rallegrò  molto 
il  popolino,  « perchè  era  a lui  noto  (scrive  un  altro  A- 
nonimo)  che  i bombardieri  e bombieri  (cittadini)  i quali 
si  radunavano  alcuni  giorni  festivi,  gli  uni  in  campo 
Marzio,  gli  altri  in  qualche  bastione,  l’ usufrutto  de’  quali 
spettava  per  concessione  governativa  al  loro  capo  per  far 
r esercizio  della  bomba  e del  cannone,  invece  di  colpire 
nel  segno,  colpivano  le  mille  braccia  lontano.  » Del 
cannone  appostato  in  piazzetta  de’  SS.  Apostoli,  dice  che 
era  « di  grosso  calibro,  ma  senza  carro,  posto  sopra  un 
grossissimo  tavolato,  e con  palle  non  adatte  al  di  lui  ca- 
libro. « Riconosce  però  che,  manovrato  dagli  artiglieri  te- 
deschi, il  suo  tiro  contro  Castelvecchio  potè  riuscire  non 
poco  efficace,  smantellando  il  torrione  del  castello  sul 
quale  batteva  le  ore  il  primo  oriolo  a la  francese.  Il  m.  s. 
del  Martini  conferma  la  notizia  : « Fu  indirizzato  un  can- 
none di  grosso  calibro  vicino  la  casa  Bevilacqua  de’  SS. 
Apostoli,  e questo  veniva  giocato  da  tedeschi  nel  battere 


(1)  Ibid.  pag-,  70. 

(2)  M.  s.  cit.  II,  233. 

(3)  Ajionimo  N.  1733,  pag.  7,  nota. 
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Castelvecchio,  in  tal  furore,  che  molti  Francesi  colà  chiusi 
restarono^estinti  ; ed  avendo  quelli  fatto  salire  vicino  la 
Torre  dell' orologio  un  cannone  che  batteva  la  via  del 
Corso,  fu  da  Tedeschi  con  colpi  rovesciato,  con  la  stessa 
mura  ed  i loro  cannonieri.  » d) 

Le  condizioni  degli  assediati  diventavano  critiche;  ol- 
tre al  fuoco  incessante  e ben  nutrito  ond’  eran  bersagliati 
al  di  fuori,  li  molestava  al  di  dentro  la  scarsezza  de'  vi- 
veri. Il  Carrère  doveva  esserne  impensierito,  non  meno 
di  quanto  lo  era  stato  il  Balland  il  giorno  innanzi. 

E qui  ha  luogo  un  truce  episodio,  del  quale  non  è 
possibile  mettere  in  dubbio  T autenticità,  un  episodio  che 
colloca  sempre  in  maggior  luce  la  spregiudicata,  la  cinica 
malafede  di  codesti  comandanti  francesi,  banditori  di  re- 
pubblicane virtù.  Non  v’  ha  fonte  sincrona  che  non  vi 
alluda,  con  qualche  lieve  disparità  nei  particolari,  ma^ 
lasciando  .^empre  identica  e intatta  la  sostanza  dei  fatto. 

Raccogliamo  da  prima  la  relazione  De  Medici  : « I 
Francesi  di  Castelvecchio  fecero  mostra  d’ inalberare  ban- 
diera bianca,  e Leonardo  Salimbeni,  figlio  del  Generale 
noto  traditore  del  suo  Principe,  il  quale  giorni  prima  era 
stato  avvertito  da  suo  padre,  che  era  a Venezia,  di  quanto 
era  per  succedere,  onde  dal  castello  ove  abitava  facesse 
portar  via  tutto  il  meglio,  invitava  il  popolo  col  fazzo- 
letto e colla  mano  ad  accostarsi.  Fatalmente  fu  creduto - 
l’ insidioso  invito,  e alzando  il  popolo  altissime  grida  d’al- 
legrezza e di  gioia,  incautamente  affollossi  dinanzi  al  ca- 
stello, e il  Capitanio  Monti,  avanti  tutti,  era  già  sul  ponte 
levatoio,  quando  all’  improvviso  apertasi  la  porta,  una 
proditoria  cannonata  a mitraglia  uccise  lui  con  tre  altri, 
e ne  ferì  venti  otto.  Ritirossi  precipitosamente  indietro 
la  folla,  e potè  salvarsi  ^colla  fuga,  sebben  contro  vi  sbar- 
rassero^! Francesi  dai  merli  delle  mura.  L’ira  s’accrebbe 


(1)  M.  8.  Martini,  I,  121. 


208 


allora  e l’ animosità  maggiormente  nel  i*opolo,  che  non 
cessò  più  di  far  fuoco  in  tutte  le  guise  che  poteva  con- 
tro il  castello.  » 

Di  quest’episodio  toccano,  oltre  il  De  Medici,  anche 
il  Maffei,  r Anonimo  N.  2095,  1’  altro  Anonimo  N. 

1733,  0)  Benedetto  Del  Bene  a la  data  18  Aprile,  l’A- 
nonimo Diario  della  rivoluzione,  ^ ^ e finalmente  gli  stessi 
Giovanelli  e Contarini  nelle  prime  linee  del  loro  dispac- 
cio in  data  del  19  successivo.  Fra  gli  storici  solo  il  Bar- 
zoni  vi  accenna. 

L’Anonimo  N.  2095  differisce  in  qualche  particolare: 
« Tutto  ad  un  tratto  venne  sospeso  il  fiero  combattimento 
d’  ambo  le  parti,  atteso  che  presentatosi  al  popolo  belli- 
gerante un  francese  con  un  dispaccio  sigillato  in  mano, 
e diretto  al  comandante  del  Castelvecchio,  con  tutta  co- 
stanza asseriva  che  già  in  quello  stavansi  descritti  i capi- 
toli della  pace,  liquidata  e conchiusa,  e che  tosto  sarebbe 
dallo  stesso  Comandante  pubblicata  e fatta  palese.  E quindi, 
mentre  scortato  da  alcuni  armati  nostri,  s’  avvicinava  al 
castello,  faceva  coraggio  a tutti  che  pure  s’  avvicinassero, 
assicurando  che  ogni  cosa  già  era  quieta  e sicura.  Anzi 
di  più  un  ufficiale  stesso  veneto  (il  Salimbeni?),  prima 
creduto  ufficiale  onorato  e ben  affezionato  ai  suo  Principe, 
che  anche  assai  lo  aveva  decorato  di  posto,  ma  in  segreto 
perfido  giacobino,  svolazzando  un  fazzoletto  bianco,  e con 

(1)  31.  s.  Do  .Vedici,  U,  24l-21.'\ 

(i)  Dice:  « Tutto  il  giorno  IS  continuò  lo  stesso  orgasmo,  accresciuto  dall' in- 
famo tradimento  del  Oarrère  alla  ijorta  del  Castel  Vecchio.  » (M.  s.  cit.  c.  15^). 

(3)  31.  s.  cit.  pp,  187-lBS. 

(4)  31.  s.  cit.  pag.  8. 

(.5)  In  Areà:  stor.  ver.  fase.  ott.  1^80,  pag.  71. 

(6)  \Rivohixionl  della  Repìibblica  Veneta,  LI.  193-197.  Tutte  le  fonti  concordano 
nel  riferir  questo  fatto  al  giorno  18,  o il  cenno  dei  duo  rappresentanti,  nel  dispaccio  del  giorno, 
seguente,  ne  toglie  ogni  dubbio.  Solo  il  De  3Iedìci  lo  naiTa  fra  le  notizie  del  successivo 
19,  ma  per  evidente  distrazione  od  imperizia  nel  narrare,  giacché  egli  stesso  dice  che  si 
parlò  del  fatto  fra  il  Balland  o i parlamentari  veronesi  nel  pomeriggio  del  18,  come  si 
udrà  fra  poco.  Il  Perini  (op.  cit.  II,  271-274)  piglia  dal  De  3Iedici  1'  una  e l'altra  notizia» 
senz' avvedersi  della  contraddizione,  e insorisco  l' episodio,  cen’oUoticameuto  infiorato 
more  solito,  fra  i fatti  del  19  aprile. 
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questo  e colla  voce  assicurando  il  popolo  che  pur  si  av- 
vicinasse liberamente,  intanto  con  questo  artifizio  sempre 
meglio  attraeva  la  gente  curiosa  di  pur  sentire  come  fosse 
concordata  questa  pace.  Ora,  affidatasi  a persuasiva  di 
siffatte  acclamazioni,  mentre  una  gran  parte  si  era  ap- 
prossimata al  Castello,  i Francesi  all’  improvviso  abbas- 
sato il  ponte  levatoio,  ove  avevano  appressato  a bella  po- 
sta un  cannone  a mitraglia  caricato,  e datogli  fuoco,  con 
questa  scarica  uccisero  nove  persone  circa  delle  nostre,  e 
molte  altre  più  o meno  restarono  maltrattate  e grave- 
mente ferite.  » 

L’  ufficiale  veneto  rimastovi  ucciso  non  era  un  Monti, 
come  lo  chiama  per  errore  il  De  Medici,  bensì  un  Rubbi, 
capitano  di  cavalleria  croata,  com’  è detto  in  altri  docu- 
menti, compreso  il  dispaccio  dei  rappresentanti.  Anche 
Benedetto  Del  Bene  ha  : « Il  veneto  ufficiale  Rubbi,  in- 
vitato dai  Francesi  di  Castelvecchio  a parlamentare,  fu 
ucciso  dal  cannone  a cartoccio  che  fu  da  essi  avventato 
contro  di  lui  e del  suo  seguito,  del  quale  alcuni  altri 
perirono.  » 

L’  agguato  vigliacco  non  può  dunque  cadere  in  dub- 
bio, mentre  per  esso  tocchiamo  con  mano  la  lealtà  a tutta 
prova  di  quel  Carré  re,  cui  al  Botta  piacque  di  chiamare 
« soldato  amantissimo  della  Repubblica,  ma  probo  e re- 
ligioso ».  Basterebbe  un  simile  fatto,  se  un  delitto  potesse 
giustificare  un  altro  deJitto,  ad  offuscare  i pretesi  atti  di 
barbarie  falsamente  rinfacciati  ai  cittadini.  Il  popolo  ve- 
ronese avrebbe  agito  in  un  momento  d’ irresponsabile 
esaltazione  ; la  premeditazione  e il  tradimento  compiuto 
a sangue  freddo  tolgono  ogni  attenuante  a chi  presiedeva 
la  guarnigione  di  Castelvecchio.  I Francesi  avrebbero  per- 
duto ogni  diritto  d’  alzar  la  voce. 

Udimmo  già,  da  la  bocca  di  un  cronista,  come  il  fe- 
roce agguato  invelenisse  più  che  mai  la  scomposta  turba 
degli  assediatori.  Nel  darne  conferma,  F Anonimo  N.  2095 
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soggiunge  che  iJ  i^rimo  a pagarne  il  fio  fu  quell’  ufficiale 
veneto,  Saiimbeni,  che  tenne  mano  al  tradimento  : « Allora 
inferocitosi  maggiormente  il  popolo  per  questo  tradimento, 
faceva  le  maggiori  prove  di  fermezza  e di  costanza  nel 
combattere  gl’inimici.  Non  la  perdonarono  a quel  veneto 
ufficiale  che,  ligio  de’  Francesi,  pure  avea  invitata  la 
gente  ad  avvicinarsi,  imperocché  non  fu  a tempo  di  fug- 
gire la  collera  ed  il  furore  delle  irritate  genti,  che,  in- 
vestitolo armata  mano  per  ogni  parte,  e strettolo,  e fattolo 
prigione,  caricandolo  di  pugni  e di  percosse  d’  ogni  ma- 
niera, tale  strapazzo  ne  fecero,  che  persino  lo  strascina- 
rono per  terra  nel  fango,  e mezzo  morto  lo  condussero 
in  Capitanato  nelle  prigioni.  Che  poi  di  lui  ne  seguisse, 
io  non  posso  riferirlo,  forse  da’  suoi  complici  giacobini 
salvato  e messo  in  libertà.  » h) 

Malgrado  lo  slancio  patriottico  però  e le  vigili  pre- 
cauzioni del  popolo  veronese,  non  era  possibile  si  riu- 
scisse ai)pieno  nell’  intento  di  vietare  ogni  sortita  a le 
disciplinate  ed  esperte  milizie  francesi,  le  quali  eran 
pure  spinte  a tentarne  da  la  necessità.  A complemento  e 
conferma  delle  notizie  concernenti  1’  ostinato  conflitto  in- 
torno a Castelvecchio,  ecco  qui  anche  gli  appunti  di  un 
giacobino  ivi  assediato  : « Il  Castelvecchio  era  abbastanzà 
approvisionato  in  cartocci,  ma  pochissimo  in  munizioni 
per  l’artiglieria  e nientissimo  in  viveri.  Noi,  vedendoci 
circondati  dai  paesani,  fecimo  due  sortite  nella  città  ed 
una  fuori,  che  ci  procurarono  delle  provvigioni  per  quin- 
dici giorni.  I ribelli  (il  giacobino  battezza  così  i Vero- 
nesi che  difendono  il  proprio  governo!)  più  arrabbiati 
che  mai,  rimpiazzarono  i pezzi  d’ artiglieria  che  noi  gli 
ebbimo  presi,  con  quelli  di  50  e di  21  che  erano  sui  ri- 
pari; postarono  altresì  cinque  mortari  sulla  piazza  delle 
Arene,  che  ci  inquietavano  moltissimo;  tutti  i pezzi  di 


(1)  M.  s.  cit,  pp.  18S-189. 
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questa  artiglieria  erano  serviti  da  cento  Austriaci  pri- 
gionieri di  guerra,  che  ci  avevano  presi  sulla  strada  di 
Trento,  dopo  di  averne  massacrata  la  guardia,  » d» 

Al  tocco  del  pomeriggio  spiravan  le  tre  ore  di  tre- 
gua concesse  dal  Balland;  urgeva  ritentare  gli  accordi,  od 
apparecchiarsi  a rispondere  a la  ripresa  delle  ostilità.  Il 
Giuliari  s’  appigliò  saggiamente  al  primo  partito,  e,  per 
intavolar  trattative  su  nuove  basi,  si  decise  a rivelar  la 
partenza  dei  veneti  rappresentanti. 

Stralcio  dal  m.  s.  De  Medici  : « Tre  parlamentari  si 
spedirono  al  castello  (S.  Pietro)  un’  ora  dopo  mezzogiorno, 
ed  erano  tre  ufficiali  Veneti.  Annunciarono  al  Balland, 
che  essendo  partite  le  cariche  Venete,  il  popolo  si  trovava 
libero  di  fare  di  sè  stesso  ciò  che  voleva.  Così  loro  ri- 
spose il  Balland:  Che  d’uopo  era  dunque  inviargli  una 
deputazione  del  popolo,  per  trattare  sulla  convenzione  da 
farsi.  Fe’  poi  aspro  rimprovero  [,er  il  fuoco  che  dai  no- 
stri continuava  a farsi  sul  Castelvecchio.  Al  che  essi  sog- 
giunsero : Che  non  avea  mai  questo  desistito  dall’  offen- 
dere, che  anzi  avea  tirato  sul  Parlamentario  Veneto,  ap- 
portatore di  una  bandiera  bianca  che  gii  era  inviata. 

Il  General  Francese  rispose  allora:  Che  una  tal  perfidia 
non  era  degna  che  dei  Veneziani,  e che  il  fatto  era  falso, 
perché  i Francesi  non  ne  sono  capaci.  Replicarono  i Par- 
lamentari : Che  purché  sospendere  volesse  le  ostilità  per 
parto  sua,  essi  farebbero  tutto  il  possibile  per  contenere 
iJ  popolo  nei  limiti  del  dovere,  e gli  invierebbero  una 
formale  Deputazione,  per  trattare  di  accordo,  e sommini- 
strerebbero del  pan  fresco  al  Castelvecchio.  In  conse- 
guenza di  che  scrisse  il  Balland  una  lettera  al  Coman- 
dante del  Castelvecchio  ; e i Parlamentari  incaricati  della 
lettera  si  ritirarono,  promettendo  pronta  esecuzione  delle 
promesse.  » (’h 


(1)  Dal  N.  1 (loll'.Duico  degli  uomini:  « Trasunto  ecc.  ». 

(2)  È certo  uu’  allusiouo  a la  proditoria  uccisiono  del  Eubbi. 

(3)  M.  s.  cit.  pp.  235-236. 
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Per  dar  tempo  di  regolar  le  faccende  di  Ca^telvec^ 
cliio,  pare  si  concedesse  un’  altra  ora  di  tregua.  Si  può 
dedurre  a la  frase  retrospettiva  del  rapporto  Giovanelli 
e Contarmi  in  data  del  19:  « Fu  procurato  d’intavolare 
nuovo  maneggio  col  General  BalJand:  mal  riuscito  però 
anche  questo  tentativo,  ed  insistente  iJ  Balland  nelle  dure 
condizioni  decorse,  concesse  solo  una  tregua  sino  alle  ore 
18  di  questo  giorno  »,  che  sono  appunto  le  due  po- 
meridiane. 

Mentre  Verona  s’abbandonava  cosi  tutta  sola  e fidu- 
ciosa ad  un’impresa  sproporzionata  a le  sue  forze,  pro- 
prio in  questo  giorno  a lei,  ignara,  veniva  firmato  di  lon- 
tano la  sentenza  di  morte.  In  seguito  a la  tregua  di  Ju- 
denburgo,  che  già  le  avrebbe  tolta  ogni  speranza  di  soc- 
corso da  parte  del  generale  austriaco  Laudon,  precisa- 
mente  il  giorno  18  aprile  sottoscrivevansi  a Leoben  i fa- 
mosi preliminari  secreti.  L’Austria,  per  essi,  rinunciando 
ai  Paesi  Bassi  austriaci  e ad  una  porzione  de’  suoi  vec- 
chi possedimenti  in  Italia,  riceveva,  in  compenso,  la  terra- 
ferma veneziana  compresa  fra  1’  Oglio,  il  Po,  il  mare  e 
gli  stati  ereditari  austriaci,  nonché  l’ Istria  e la  Dal- 
mazia; dopo  lo  scambio  delle  ratifiche  del  trattato  di  pace 
verrebbero  adunque  rimessi  a l’Austria,  oltre  le  fortezze 
di  Palmanova,  Mantova,  Peschiera,  Portolegnago,  anche  i 
castelli,  di  già  occupati  dai  Francesi,  d’Osopo,  di  Brescia 
e di  Verona. 

In  attesa  del  trattato  definitivo,  si  concluse  in  A'erona 
un  armistizio,  dal  18  al  23  aprile,  fra  il  generai  Balland 
e il  conte  di  Neipperg,  comandante  F avanguardia  nel 
corpo  d'armata  del  generai  Laudou.  Designavansi  in  esso 


(1)  ili  Raccolta  cronologica  occ.  II.  169. 

(2)  Cfr.  Neumanu:  Rccucil  (ics  traitcs  et  conventions  conclus  par  l Autriche 
(Lipsia  ISriù).  Voi.  I,  pag.  Ò68.  « l’raitó  de  paix  prelimiiiaii-o  coiiclu  à Leoben,  entro 
r Autricke  et  la  Franee,  le  IS  Avrii  1797,  avec  XI  ai'ticles  séparés  et  secretes.  » 
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le  linee  provvisorie  d’occupazione  per  le  truppe  imperiali 
e le  francesi,  dichiarandosi  neutri  i paesi  intermedi  fra 
l’una  e l’altra;  l’armistizio  si  considererebbe  prolungato 
a l’unisono  con  l’eventuale  prolungamento  dell’altro  fra 
le  due  armate  principali  ; nel  caso  che  dovesse  cessare,  i 
rispettivi  generali  ne  sarebbero  avvertiti  ventiquattr’  ore 
prima.  L’armistizio  veniva  firmato  dal  Neipperg  e dal  Bal- 
land,  in  data  di  Verona,  18  aprile  1797. 

La  comparsa  del  Neipperg,  col  suo  drappello  di  se- 
guito, fu  accolta  con  gioia  dagl’illusi  Veronesi,  che  la 
interpretarono  un  annunzio  di  soccorso  inviato  dal  Lau- 
don.  Parecchi  cronisti  forniscono  particolari.  Ecco  quelli 
del  Martini:  « Alle  ore  due  dopo  il  mezzogiorno  arriva 
il  Sign.  Conte  Neipperg,  ufficiale  austriaco  con  poca  scorta 
di  cavalleria,  ove  credendo  i Veronesi  che  fossero  ausi- 
liarii  in  tal  cri^i,  si  erano  dati  alla  maggior  allegrezza; 
ma  egli  veniva  incaricato,  come  parlamentario  del  generale 
Laudon,  ad  annunciare  l’armistizio  fra  l’armata  imperiale 
e la  francese.  Essi  presero  alloggio  all’albergo  della  Torre; 
ind'  uno  di  questi  officiali  austri  ici  ascende  il  castello  per 
tale  annuncio  al  Comandante  di  quel  posto,  acciò  sia  tra- 
smesso ove  conviene;  frattanto  noi  ci  troviamo  in  questa 
spinosa  situazione,  incerti  della  vita  e della  morte.  » 

Concordemente  il  De  Medici  : « In  questo  giorno  era 
arrivato  dalla  parte  del  Tirolo  a Verona  il  Conte  di  Neip- 
perg dello  stato  maggiore  Austriaco,  in  compagnia  di  un 
altro  ufriciale,  e di  qualche  soldato  di  scorta.  Alla  comparsa 
di  questi  militari  si  fece  una  generale  esultanza  e rincora- 
mento  nel  popolo,  già  sapendosi  non  esser  molto  dalla  città 
lontani  corpi  tedeschi,  colla  venuta  dei  quali  speravasi  il 
più  felice  esito  della  nostra  impresa.  Il  Conte  Neipperg 

(1)  Cfr.  Martens:  Recueil  cles  traités.  Voi.  VII.  pag.  171.  — Per  tutto  ciò  cfr, 
anche  Musatti:  Storia  d' un  lembo  di  terra  ossia  Venezia  ed  i Veneziani . (Padova,  1888), 
Voi.  IV,  pp.  272-273.  Gli  articoli  deir  accordo  son  riferiti  anche  dal  De  Medici,  m.  s, 
cit.  IL  238. 

(2)  M.  s.  cit.  1,  113-117. 
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rliede  buone  parole  e belle  promesse  di  aiuto  a quanti  af- 
follavansegli  attorno,  e,  senza  palesare  il  motivo  della  sua 
venuta,  andò  al  Castello  S.  Felice  a parlamentare  col  ge- 
nerai Balland.  Colà  annunciògii  per  parte  del  generai 
Laadon,  cui  serviva  in  qualità  d’  Aiutante  nella  direzione 
della  ma^sa  militare  Tirolese,  T armistizio  conchiuso  fra 
le  armate  belligeranti  d’Italia».  Indi,  riferiti  gli  articoli 
delTarmistizio  convenuto  fra  il  Neipperg  e il  Balland,  pro- 
segue dicendo  che  il  primo  teneva  bordone  al  secondo,  ai 
danni  di  Verona:  « Il  Neipperg  informò  il  Balland  intorno 
la  nostra  situazione,  e come  la  guarnigione  francese  era 
stata  attaccata  dai  villici  alla  Chiusa,  prima  che  qui  in- 
cominciate fossero  le  ostilità,  e che  egli  ste^^io  era  stato 
sollecitato  a prender  p;irtito  con  noi.  Spedì  quindi  il  suo 
Ufficiale  compagno  al  generai  fr‘ancese  Chevalier  che  era 
a Peschiera,  per  avvertirlo  delTarmistizio,  e fecegli  pur 
tenere  una  lettera  del  Balland,  che  lo  metteva  al  fatto 
di  quanto  qui  passava,  e gli  ingiungeva  di  far  sollecitare 
a questa  parte  il  generai  Kilmaine,  che  era  il  generai 
comandante  di  tutti  i paesi  conquistati  in  Italia.  » 

De’  suoi  lusinghieri  modi  verso  i Veronesi  fa  testi- 
monianza anche  T Anonimo  N.  2095,  secondo  il  quale  il 
Neipperg  non  avrebbe  fatto  mistero  del  motivo  della  sua 
venuta:  « Benché  invitato  il  G-enerale  (Neipperg)  a venir 
a prestar  soccorso  colle  sue  genti  alla  città  tutta  in  tanto 
periglio,  egli  con  gentili  maniere  si  protestò  di  non  po- 
terlo fare  in  questi  momenti,  atteso  che  il  giorno  innanzi 
aveva  avuto  l’ordine  dal  suo  sovrano  di  sospendere  le 
ostilità,  mentre  tra  T imperatore  e la  Francia  erasi  fatta 
la  tregua  e segnato  il  concordato,  assicurando  che  se  altri* 
menti  la  cosa  fosse  stata,  ben  volentieri  sarebbe  venuto 
colle  sue  genti  a darle  aiuto,  e tanto  più  maggiormente, 
quanto  più  si  vedeva  con  tanta  confidenza  dalla  città  ri. 
cevuto.  ^ ^ 

(1)  M.  s.  cit.  Il,  Ì3D-237  e 239. 

(2)  M.  3.  cit.  pp.  182-183. 
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Se  non  altro,  le  trattative  fra  il  Neijiperg  e il  Bal- 
lane! fruttarono  ai  Veronesi  un  prolungamento  a V ultima 
tregua  di  un’  ora  concessa  dal  Balland.  Nel  frattempo 
s’ ebbe  agio  di  far  tenere  al  Carrère  la  lettera  del  suo 
superiore  ; così  pare  si  riuscisse  finalmente  a sospendere 
le  ostilità  intorno  a Castelvecchio.  I parlamentari  latori 
della  lettera  però,  poterono  recapitarla  « a grave  stento  », 
e « solo  verso  le  cinque  dopo  il  mezzodì  cessò  il  fuoco 
d’ambe  le  parti  ».  Era  il  primo  momento  di  vera  sosta, 
dopo  ventiquattr’ ore  di  combattimento  furioso;  purtroppo 
doveva  durar  poco  anco  questa. 

Trovo  nell’  Anonimo  N.  2095  che  un  altro  messo  si 
sarebbe  spedito  il  giorno  18  al  senato  per  sollecitare  i 
soccorsi.  Siccome  però  è l’ unico  che  ne  parli,  ed  egli 
procede  sempre  molto  sconnesso  nella  narrazione,  con  fre- 
quenti trasposizioni  cronologiche  e ritorni  su  fatti  già 
narrati,  son  convinto  non  si  tratti  che  del  l’invio  di  Francesco 
Emilei,  da  noi  accennato  tra  i fatti  della  sera  innanzi;  e 
il  giudice  Maggio,  di  cui  l’Anonimo  parla,  fosse  destinato 
ad  accompagnarlo.  Ad  ogni  modo  ecco  la  notizia  come  sta, 
che  potrà  sempre  servire  di  complemento  a 1’  altra  : « Le 
genti  venute  proseguivano  a domandare  armi,  vettovaglie 
direzione,  mentre  di  tutto  ciò  erano  mancanti,  e ancorché 
in  qualche  parte  fosse  stato,  per  quello  che  portavano  le 
circostanze,  provveduto  al  bisogno,  pure  era  così  miserabile 
e da  poco.  In  questo  estremo  affare,  sollecitamente  a poste 
sforzate,  fu  spedito  a Venezia  uno  dei  Provveditori  della 
Città  (non  può  essere  che  l’ Emilei)  e il  Sign.  Giudfee 
Maggio,  col  sacro  impegno  di  andarsene  e ritornare  indietro 
con  le  risposte  entro  il  termine  di  ore  trenta.  Egli  dunque 
fu  inviato  per  comunicare  all’  Ecc.  Senato  la  dolorosa  si- 
tuazione della  città  nostra  e fargli  conoscere  i suoi  estremi 
bisogni,  e nel  grandioso  suo  pericolo  implorare  aiuto  di 


(I)  M.  s.  Do  Modici,  IT,  -2  9. 
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denaro  e di  soldatesca,  onde*  potere  far  fronte  alla  impo- 
nente forza  dei  Francesi,  e dei  ribelli  suoi  seguaci.  Ma 
siccome  il  Ser.  Senato,  che  allora  si  vedeva  alle  strette, 
conosceva  che  in  breve  non  solo  Verona,  ma  Venezia  stessa 
sarebbe  stretta  d’ assedio,  non  giudicò  opportuno  e ben 
fatto  di  sprovvedere  la  Dominante  di  quelle  truppe  e di 
quelle  forze  che  allora  si  trovava  avere  a propria  difesa; 
e perciò  anche  per  questa  parte  niente  si  conchiuse  e 
ottenne  a nostro  vantaggio.  » 

Parimenti  al  giorno  e a la  notte  che  precedono  andr.-t 
meglio  riferita  la  maggior  parte  dei  particolari  che  lo 
stesso  cronista  fornisce  sui  tiri  dei  due  castelli  della  col- 
lina, i quali  nel  giorno  18  furono,  grazie  alle  tregue,  ben 
poco  attivi;  « Era  un  orrore  (scrive  egli)  il  sentire  lo 
strepito  continuo  .e  lo  scroscio  delle  palle  infocate,  che 
dove  ferivano,  tutto  gettavano  in  pezzi  ed  in  rovina.  Per 
lo  più  dirigevano  i loro  colpi  (i  Francesi)  alla  Piazza  ed 
al  Capitaniate.  Con  una  cannonata  avevano  gettato  a terra 
un  merlo  della  mura,  antica  fattura  dei  Signori  Scaligeri, 
con  un’  altra  avevano  spezzato  due  colonne  del  campanile 
della  chiesa  de’  Padri  Domenicani  di  S.  Anastasia,  e gettato 
a terra  una  campana.  Avevano  tentato  altri  colpi  contro 
la  torre  grande  di  Piazza,  per  impedirle  che  suonasse  a 
martello;  al  primo  colpo  ferirono  la  torre,  ma  non  giun- 
sero ma’  a potere  spezzare  alcuna  delle  campane;  anzi  dai 
loro  movimenti  poco  mostravano  di  essere  in  questo  ma- 
neggiamento  bene  istrutti,  mentre  i lori  colpi  per  lo  più 
andavano  a ferire  a caso.  I nostri  all’  incontro  bombar- 
davano il  Castello  Vecchio,  ma  con  poco  frutto  e minore 
vantaggio.  Oltre  lo  strepito  reciproco  dei  cannoni,  non  si 
sentiva  altro  che  un  continuo  fragore  di  moschetterie  per 
ambo  le  parti.  » 


(1)  M.  s.  cii.  pp.  184-180, 

(2)  Ibid  pp.  189-190. 
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Dicemmo  che  la  sosta  fu  breve;  prima  di  notte  infatti 
le  ostilità  erano  già  riprese.  Forse  vi  fu  nel  frattempo 
qualche  nuovo  tentativo  d’  accordo,  abortito,  come  gli  altri, 
per  il  contegno  del  popolo,  sembra,  che  non  ne  voleva 
sapere;  persuaso  ancora  che  la  condizione  dei  Francesi 
fosse  più  critica  della  sua,  pretendeva  dettar  esso  i patti, 
e non  riceverne  dal  Balland.  Il  fuoco  pei’ò  continuò 
assai  rimessamente,  grazie,  forse,  a la  presenza  in  città 
del  drappello  austriaco  del  Neipperg. 

L’ anonimo  Diario  della  rivoluzione  dico  che  « il 
Forte  San  Felice,  sulla  sera,  fece  piombare  sulla  città  al- 
quante bombe,  le  quali  fortunatamente  non  iscoppiarono. 
La  notte  il  cannonamento  fu  di  poca  importanza.  » Cosi 
il  Martini  : « Giunse  la  notte,  ove  gli  abitanti  e i conta- 
dini si  ritrovano  tutti  armati,  e la  città  illuminata,  sul 
timore  che  i Francesi  potessero  nella  notte  far  una  sortita 
e sorprenderci.  La  notte  passò  tranquilla.  » E il  De 
Medici  : « In  questa  notte  non  strepitarono  le  artiglierie, 
ma  non  fu  meno  delle  vegnenti  angustiosa,  ora  pensando 
ai  pericoli  di  una  ostinata  difesa,  ora  dandosi  lusinga  che 
potesse  nascere  nel  dì  seguente  un  qualche  accordo  coi 
nemici.  » Secondo  F Anonimo  N.  2095,  per  qualche  ora 
della  notte  strepitarono  ancora  le  artiglierie  e la  campana 
a martello,  « cose  tutte  che  stringevano  il  cuore  e face- 
vano palpitare  il  petto  per  continuo  spavento,  nè  si  ritro- 
vava luogo  a breve  riposo  o momento  di  quiete  ». 


(1)  Cfr.  Darli:  Histoiro  de  Venise,  tomo  II,  libro  32, 

(2)  111  Arch.  stor.  ver.  fase.  ott.  ISSO,  pag.  69. 

(3)  M.  e.  Git.  I,  117-118. 

(4)  M.  s.  cit.  II,  240. 

(5)  M.  s.  cit.  pp.  190-191, 
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VII. 


Quando,  la  sera  del  17,  il  vento  spandeva  lontano  l’eco 
profonda  dei  primi  colpi  di  cannone,  l’animoso  Francesco 
Emilei,  indovinata  appena  la  gravità  del  pericolo  sovra- 
stante a la  sua  Verona,  non  esitava  un  istante  a volare 
in  soccorso  di  lei  col  suo  pugno  d’armati,  abbandonando, 
per  quanto  importante,  iJ  suo  posto  d’osservazione  a Cà- 
de-Capri;  e l’arrivo  dell’ Emilei  in  città,  segnava  la  fase 
forse  più  fortunata,,  pei  Veronesi,  di  tutta  l’insurrezione. 
0 perchè,  conosciuta  1’  imminenza  della  catastrofe,  non 
s’appigliarono  ad  ugual  partito  i generali  brigadieri  posti 
a guardar  le  frontiere  più  lontane  dei  territorio  ? Che 
n’  era  dunque  dei  corpi  di  truppa  e di  villici  comandati 
dal  Maffei,  dal  Bevilacqua,  dal  Miniscnlchi  ? Benché  i rap- 
presentanti Giovanelli  c Contarini,  nella  loro  incoscienza, 
accennino  ancora  nel  dispaccio  da  Vicenza  alla  « veneta 
truppa  che  stava  in  campagna  su  vari  punti  per  fronteg- 
giare i ribelli  ed  i loro  appoggi  »,  quella  truppa,  in  realtà, 
a lo  scoppiar  dell’  insurrezione  non  esisteva  quasi  più. 
Possiamo  ben  prestar  fede  a la  testimonianza  di  uno  di 
que’  brigadieri  stessi,  al  Maffei. 

Caduta  la  fortezza  di  Legnago  in  poter  de’  Francesi, 
che  ne  scacciarono  la  guarnigione  veneta,  al  corpo  del 
conte  Ernesto  Bevilacqua  non  era  più  possibile  ma'- tenersi 
in  quella  posizione;  a le  minacce  delle  vicine  divisioni 
Victor  e Baraguay  d’ Hilliers,  non  soccorso  nè  da  Venezia 
nè  da  Verona,  erasi  sbandato,  e il  suo  comandante  avea 
dovuto,  per  inospiti  strade,  cercar  salvezza  in  Piemonte. 
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L’ altro  corpo  del  conte  Marcantonio  Miniscalchi,  di  sta- 
zione a Bardolino,  sul  Garda,  dopo  le  mosse  ostili  de’  Fran- 
cesi contro  quella  borgata,  minacciato  sempre  da  la  flot- 
tiglia francese  del  lago,  da  le  truppe  francesi  che  avean 
passato  il  Mincio  a Peschiera,  da  quelle  che  rifluivano 
dal  Tirolo,  nè  soccorso  pur  esso  da  Verona,  anzi  intera- 
mente separato  da  la  città,  s’  era  anch’  esso  disciolto,  ri- 
fugiandosi il  comandante  presso  gli  Austriaci.  Il  presidio 
di  Castelnuovo,  come  già  sappiamo,  colto  a tradimento  dal 
generai  Ohevalier,  sotto  manto  di  neutralità,  veniva  di- 
sperso il  giorno  16;  e quello  dell’ Emilei,  accorso  per  sur- 
rogarlo, avea  dovuto  rientrar  tosto  in  Verona,  richiamato 
da  più  urgenti  necessità.  « Rimaneva  adunque  il  mio  solo 
corpo  (continua  il  Maffei)  stazionato  a Valleggio.  Questa 
piccola  truppa  era  composta  di  circa  900  uomini  d’ infan- 
teria e 100  di  cavalleria,  con  cannoni  affatto  inser\’ibili, 
senza  cavalli  per  trascinarli,  senza  un  artigliere,  privo  di 
munizioni,  di  tutto  sprovvisto  e senza  danaro.  Esso  trova- 
vasi  il  giorno  17  nella  più  critica  situazione,  fra  le  due 
strade  di  Brescia  e di  Mantova,  con  la  fortezza  di  Pe- 
schiera ed  il  corpo  francese  di  6000  uomini  da  una  parte, 
e tutto  il  presidio  di  Mantova  e le  forze  nemiche  colà 
riunite  dall’altra;  era  quindi  esposto  ad  ogni  momento  di 
essere  attaccato  e distrutto,  o per  lo  meno  ad  essere  di- 
viso dalla  città  e d’  ogni  parte  inondato.  » In  tale  stato 
di  cose,  e specialmente  quando  s’  aggiunse  il  fuoco  de’  ca- 
stelli contro  Verona,  è ben  naturale  eh’  egli  dovesse  atten- 
dere con  ansia  dai  veneti  rappresentanti  nuove  norme 
della  sua  condotta.  Invece  nulla:  non  un  dispaccio,  non 
una  staffetta,  non  una  parola,  nè  il  giorno  17,  nè  il '18, 
nè  il  19  mattina;  nel  disordine  della  loro  fuga,  e mentre 
in  tanti  precedenti  e seguenti  dispacci  invocavan  dal  senato, 
come  manna  dal  cielo,  pronti  soccorsi  d’ogni  maniera,  dal 
canto  loro  dimenticavan  persino  d’ impartir  ordini  a quelle 


milizie  che  già  tenevano  a lor  disposizione,  e proprio  nel 
momento  in  cui  più  ne  urgeva  il  bisogno. 

Che  restava  da  fare  al  Maffei  ? Risparmiare  almeno 
un  inutile  sacrifìcio  al  suo  piccolo  corpo  d’ operazione, 
senza  per  questo  rinunziare  a la  sua  missione.  Impotente  a 
far  argine  da  solo  al  torrente  di  nemici  che  stava  per 
iscrosciargli  addosso,  sgomberò  da  Valleggio,  per  ripiegare 
con  tutte  le  sue  genti  su  Sommacampagna,  posizione  stra- 
tegicamente importante  e assai  più  accosto  a Verona.  Di 
là,  affìdato  provvisoriamente  il  comando  al  tenente  co- 
lonnello Giacomo  Ferro,  rientrava  tutto  solo  in  città  la 
mattina  del  19,  per  prendere  conoscenza  da  sè  stesso  de- 
gli ultimi  eventi,  rammentare  a chi  stava  al  governo 
eh’  egli  ed  i suoi  esistevan  pur  sempre,  assumere  perso- 
nalmente quegli  ordini  che  non  gli  s’ eran  voluti  man- 
dare. 

Mentre  il  Maffei  sen  tornava  sfiduciato  in  città,  donde 
era  uscito  un  mese  innanzi  pieno  di  speranze  e di  forti 
propositi,  ai  Veronesi  toccava  un  triste  disinganno:  sfu- 
mavan  cioè  tutti  i castelli  in  aria  ai  quali  avea  dato 
luogo  la  comparsa  del  Neipperg.  La  mattina  del  19,  scrive 
il  De  Medici,  « ritornò  da  Peschiera  l’ ufficiale  Austriaco, 
e portossi  al  castello  S.  Felice  colla  risposta  del  generai 
Chevalier;  e poscia  in  compagnia  del  Neipperg  sen  partì 
colla  ratifica  dell’  armistizio.  La  vista  di  bel  nuovo  di 
questi  ufficiali,  confermò  la  voce  che  erasi  sparsa  il 
giorno  avanti,  di  solleciti  aiuti  di  truppe  tedesche;  ma 
di  corta  durata  fu  la  gioia  e allegrezza  del  popolo.  Poi- 
ché il  Neipperg  non  fé  allora  più  mistero  della  sua  ve- 
nuta; e raccontò  come  a somma  nostra  disavventura,  era 
nato  fra  le  armate  un  armistizio;  che  però  non  andando 


(1)  M.  s.  Maffei,  cc.'GÌ^SL,  99,  150  e passim.  Non  capisco  poi  come  il  Perinj 
(II,  250),  asserendo  che  tutti  i brigadieri  continuavano  a fronteggiare  ancor  bravamente 
il  nemico  nelle  lor  posizioni,  abbia  il  coraggio  di  citare  il  Maffei,  dal  quale  appimto  spi- 
golai codeste  notizie  semplicemente  opposte. 
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quello  oltre  il  23  d’  Aprile^  poteano  ancor  sperare  il  loro 
aiuto,  purché  noi  ci  potessimo  intanto  sostenere  in  un 
tale  stato  ; e subito  partì  alla  volta  di  Bassano.  Tal  nuova 
inattesa,  sebben  non  poco,  tolse  dell’  esultanza  che  parto- 
rito avea  il  dì  avanti;  pure  sottentrò  la  lusinga  di  po- 
terci per  alcuni  giorni  sostenere  da  noi  stessi,  finché  poi 
giungessero  rinforzi  di  Tedeschi.  » Lusinga  che  fa 
onore  a 1’  audacia  e costanza  de’  Veronesi,  non  c’  é che 
dire;  ma  su  qual  povero  fondamento  poggiasse  é facile 
immaginare  : campa  cavallo,  che  T erba  cresce.  11  Martini 
nota  anche  che  « prima  dei  mezzogiorno  i noti  ufficiali 
Cesarei  partirono  da  Verona,  e nel  passare  il  Punte  della 
Pietra  si  salutarono  scambievolmente  con  li  Francesi  del 
castello  di  S.  Pietro.  Erano  appena  un  quarto  di  miglio 
lungi  dalla  città,  che  i Francesi  rinnovarono  il  cannona- 
mento  dalli  due  castelli  S.  Pietro  e S.  Felice,  interroita- 
mento  fino  la  sera,  ove  mise  li  abitanti  nel  maggior  spa- 
vento. » 

Primo  vantaggio  del  conchiuso  armistizio  fu  pei 
Veronesi  il  vedersi  privati  di  quei  prigionieri  austriaci 
che  tanto  efficacemente  cooperavano  a la  difesa,  specie 
nel  maneggio  delle  artiglierie. 

Un  nuovo  e impensato  avvenimento  frattanto  mutava 
aspetto  un’  altra  volta  ai  casi  di  Verona,  ed  era  l’ im- 
provviso ritorno  delie  pubbliche  Cariche  a la  residenza, 
loro.  Come  mai,  dopo  sole  trentadue  ore  d’  assenza,  tro- 
vassero d’  un  tratto  dissipati  tutti  i pericoli  minaccianti 
le  loro  persone,  e acconsentissero  a dare  in  quel  modo 
la  più  eloquente  confutazione  di  tutti  i lor  famosi  co7i- 
sideraiido,  essi  dimentican  di  confidarci  nei  successivi 
dispacci,  ove  di  tali  pericoli  non  si  ri^iarla  più.  A una- 
nime detta  di  storici  e cronisti,  gl’ indussero  al  ritorno 


(1)  M.  s.  cit.  II,  24C-2I1. 

(2)  M.  s.  cit.  I,  118. 

(3)  Ofr.  m.  s.  De  Medici,  II,  250, 
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i consigli,  vale  a dire  la  disapprovazione,  il  biasimo,  del 
provveditore  straordinario  di  Vicenza,  Andrea  Erizzo, 
« soggetto  ripieno  di  talenti,  di  fermezza  e patriottico 
zelo,  sebben  un  poco  troppo  di  igneo  temperamento  », 
scrive  il  De  Medici;  il  quale  aggiunge  che  a Vicenza  i 
due  rappresentanti  « ritrovarono  il  consolante  riscontro 
degli  ordini  del  Senato,  di  spedire  al  Giovanelli  a Ve- 
rona il  General  Strati  co  con  tutta  la  truppa  che  poteva 
unire,  colle  artiglierie  e munizioni  che  erano  pronte;  il 
che  fece  decideidi  a ritornar  senza  remora,  conoscendo 
esser  volontà  del  Senato  l’ jntraprendere  una  decisa  di- 
fesa. » II  Barzoni  dice  pure  che  « determinaronli 
maggiormente  al  loro  ritorno  le  frequenti  lettere  che  loro 
giungeano  da  Verona;  lettere  assicuranti  che  eglino  sa- 
rebbero stati  con  esultanza  accolti  dal  popolo.  » Fosse 
r uno  0 1’  altro  di  questi  motivi,  o piuttosto  tutti  insieme, 
aggiunta  la  vergogna  del  loro  passo  falso,  e Ja  speranza 
d’ indurre  ancora  il  Balland  ad  accordi  ragionevoli,  fatto 
è che  Giovanelli  e Contarini,  con  relativo  segretario  San- 
fermo,  riapparivano  in  Verona  il  giorno  19,  a le  ore  nove 
del  mattino. 

Primo  loro  pensiero  fu  quello  di  far  sospendere  il 
fuoco  de’  castelli  e ritentar  le  pratiche  col  generai  fran- 
cese. « Prima  d’ogni  altra  cosa  (continua  il  De  Medici)  ri- 
tornati che  furono,  proposero  un  armistizio  per  trattare 
nuovamente  F accordo.  Mandarono  parlamentari  al  casteJlo, 
e il  Nogarola,  impiegato  nella  trattazione,  sortì  dal  ca- 
stello coi  parlamentari,  portando  ai  rappresentanti  queste 
condizioni  del  generai  Balland  : Di  discendere  armati  dai 
castelli  con  le  artiglierie,  e di  sortire  di  città  cogli  onori 
militari.  « Era  dunque  una  vera  capitolazione,  salvo  l’o- 
nor  dell’armi,  e tale  proposizione  mostrerebbe  che  il  Balland 


(1)  Thul.  II,  24S. 

(2)  Rivolnz.  della  Ro-p.  Yen.  I,  197,  nota. 
(8)  Lo  (lice  il  Maffoi,  m.  s.  cit.  c.  làO. 
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si  trovava  a mal  partito  più  che  non  volesse  parere,  e 
che  le  sue  angustie  eran  tutt’ altro  che  interamente  dile* 
guate.  Tant’  è vero  che  la  proposta  parve  troppo  larga 
persino  ai  rappresentanti,  i quali  esitarono  ad  accettarla* 
Prosegue  infatti  lo  stesso  cronista:  « Le  Cariche  mostra^ 
rono  renitenza  e diffidenza  ad  accordare  simili  condizioni; 
ma  il  Nogarola  a forza  di  assicurazioni  le  indusse  ad 
acconsentire  all’  accordo  ».  Ma  anche  il  Nogarola  faceva 
i conti  senza  l’oste:  « Il  popolo  al  contrario,  cui  dalla 
ringhiera  del  palazzo  pubblicate  eransi  le  condizioni  per 
ottenere  1’  unanime  consentimento,  temendo  di  tradimento, 
non  ci  volle  aderire,  e inutilmente  perorò  tre  volte  il 
vSanfermo  perchè  le  accettasse,  essendo  anzi  risoluto  che 
discendere  dovessero  i Francesi  dai  castelli  disarmati  e 
senza  artiglierie.  » ò) 

Aveva  torto  il  popolo  di  diffidare  ? Poteva  ispirai’gli 
fiducia  l’atteggiamento  sì  repentinamente  cambiato  del  Bal- 
land  ? L’ agguato  teso  il  giorno  innanzi  a Castelvecchio, 
poteva  ben  servire  di  utile  lezione. 

Benedetto  del  Bene  conferma  le  notizie  del  De  Me- 
dici, solo  che  il  Ballaod  avrebbe  anche  insistito  sopra  una 
delle  due  precedenti  condizioni,  quella  che  doveva  irritare 
maggiormente  il  popolo:  « Introdotte  trattative  d’accordo 
(dice  egli)  i Francesi  esigono  che  prima  di  tutto  sian  di- 
sarmati i paesani,  molti  de’  quali  sono  in  città.  Dal  pog- 
ginolo del  palazzo  pretorio  il  Sanfermo  parlamenta  ai 
popolo  per  persuaderlo  a calmarsi;  tutti  armati  orribil- 
mente gridano  guerra,  guerra  ! L' aspetto  intorno  della 
città  spaventa,  non  vedendosi  altro  che  arme,  senza  le 
quali  non  s’ arrischia  d’ andar  per  le  strade  alcun  cit- 
tadino ». 

Ma  i]  cronista  che  ci  fornisce  il  più  ampio  ragguaglio 
e il  quadro  più  vivo  dell’  effervescenza  popolare,  più  acuta 

(1)  M.  s.  De  Medici,  U,  219. 

(2)  Ediz,  Biadego,  a la  data  19  aprile 
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che  mai  al  ritorno  delle  cariche,  è l’ Anonimo  inedito 
N.  2095.  Il  brano,  benché  lunghetto,  merita,  io  credo,  di 
venir  trascritto  per  intero:  « Il  mercoledì  mattina  si  re- 
stituì alla  città  1’  Ecc.  Rappresentante,  e colla  sua  venuta 
assicurava  il  popolo  che  le  cose  erano  per  incamminarsi 
bene;  lo  scongiurava  ad  aquietarsi  ed  a starsene  di  buon 
animo,  mentre  egli  tutta  nutriva  la  più  calda  premura 
di  provvedere  alla  sicurezza  della  città  e del  popolo  tutto, 
che  tanto  conosceva  affezionato  al  suo  Sovrano.  Ma  sic- 
come dal  Castello  si  proseguiva  il  cannonamento,  ed  era 
stato  il  giorno  innanzi  con  si  infame  lusinga  il  popolo  in- 
cannato e tradito,  anzi  che  aggradire  queste  dimostra- 
zioni di  affetto  e di  premura  dell’ Ecc.  Signore,  anzi  si 
rideva  di  queste  espressioni,  si  stringeva  nelle  spalle,  non 
gli  prestava  credenza  alcuna;  anzi  all’opposto  altamente 
gridava  : noi  non  vogliamo  la  pace  ma  vogliamo  che  si 
prosegua  la  guerra.  Tanto  in  quei  momenti  eraselo  invaso 
lo  spirito  belligerante;  senza  però  conoscere  la  maggior 
parte  le  pessime  conseguenze.  A maggiore  riscaldamento 
del  popolo  non  mancarono  alcuni  Briganti  e Caporioni,  i 
quali  non  cessavano  con  grandi  immaginari  fortunati  pre- 
ludi, di  stuzzicare  la  gente  a starsene  ferma  in  questo 
proponimento,  e a riscaldarla  sempre  più  nell’  intrapresa 
di  resistere  alla  violenza  francese,  anzi  giunsero  alcuni  di 
costoro  a segno  tale  di  perdere  iì  dovuto  rispetto  all’  Ecc. 
Rappresentante,  e a dirgli  in  faccia  arditamente:  Tu  qui 
più  non  ci  entri  per  niente,  non  curiamo  punto  le  tue  lu- 
singhe, sono  ridicole  proposizioni  e vane  le  tue  parole.  Il 
Principe  ci  ha  abbandonati  al  furore  dei  nostri  nemici; 
adesso  noi  siamo  diventati  padroni  di  noi  stessi,  vogliamo 
con  li  Francesi  la  guerra,  e guerra  inesorabile  fino  all’ul- 
timo sangue.  » Questi  signori  Briganti  e Caporioni  non 
ragiona van  poi  tanto  male;  si  può  dar  torto  del  tutto  a 

(1)  Evidente  allus;ioue  a l’ infauie  tranello  di  Castolvocchio. 
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la  loro  logica?  Il  m.  s.  prosegue:  « Tanta  era  l’indoma- 
bile animosità  di  costoro,  che  in  tale  frangente  1’  Ecc.  Si- 
gnore, con  le  lacrime  agli  occhi  e sospirando,  fu  costretto 
a dissimulare  cosi  temerario  affronto,  e perchè  non  gli 
avessero  a perdere  maggiormente  il  dovuto  rispetto,  cedere, 
nè  più  far  parola.  Stordito  a tale  spettacolo  a cui  fu  pre- 
sente, un  nobile  gentiluomo  Veronese,  il  conte  Giorgio 
Giusti,  fattosi  coraggio,  da  un  pogginolo  che  soprastava 
alla  piazza  dei  Signori,  la  quale  tutta  era  piena  di  affol- 
lata gente  armata,  prima  dimandato  silenzio,  il  che  fu  fatto, 
cominciò  ad  esortare  il  popolo  con  efficaci  ragioni  ad 
aquietarsi,  a dar  luogo  alla  ragione,  a persuadersi  che  il 
Pubblico  vegliava  in  quanto  poteva  alla  sua  difesa,  alla 
sua  sicurezza,  a’  suoi  vantaggi,  ma  nel  più  bello  del  suo 
ragionamento  gli  fu  duopo  di  ritirarsi  in  casa,  per  sfug- 
gire le  fischiate,  gl’  improperi!,  le  minacce  che  dalla  gente 
gli  venivano  fatte  senza  riguardo  alcuno,  e nuovamente 
gridando  vogliamo  la  guerra;  veramente  in  questo  incontro 
dimostrò  la  gente  di  essere  divenuta  al  colmo  dell’  osti- 
nazione, (Iella  fierezza,  della  temerità.  » 

L'  energia  di  questo  popolo  aduncjue,  che  nella  sera 
innanzi  parea  volgere  ad  una  certa  resipiscenza,  rifiam- 
meggia d’.un  tratto  più  vivida,  più  indomita  che  mai  dopo 
due  giorni  di  lotta  arrabbiata  e senza  tregua.  Evidente- 
mente la  viltà  de’  suoi  governanti  e la  malafede  francese 
gli  aveaiio  sradicata  dall’  animo  ogni  speranza  di  salvezza 
a r infuori  che  in  una  sua  vittoria  completa,  e questa 
convinzione  infondeva  e manteneva  salde  in  esso  le  forze 
della  disperazione.  Il  sentirsi  poi  vilmente  abbandonato  dal  pro- 
prio governo,  quando  a sostegno  e decoro  del  proprio  governo  esso 
poneva  a repentaglio  la  vita  ed  offriva  in  supremo  sacrifizio 
la  propria  rovina,  le  forze,  le  sostanze,  tutto,  faceva  sì  che 

(1)  M.  s.  anoiiiiiio  X.  2u95,  pp.  91  ' 194.  Cfr.  audio  Diario  della  rivol.  in  Arch- 
stor.  mr.  lasc.  cit.  pag-,  77. 
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iiou  si  riconoscesse  più  autorità  alcuna,  e si  mantenesse  co- 
stante negli  animi  una  pienezza  di  collera  assai  più  ammi- 
randa che  escusabile.  E invero,  se  ribocca  la  storia  d’  esempi 
di  sudditi  che  si  ribellano  al  proprio  sovrano,  anche 
se  giusto  e cosciente  de’  propri  doveri,  è nuovo,  o poco  meno, 
questo  di  Verona,  dove  i sudditi  voglion  difendere  ad  ogni 
costo  un  sovrano  che  mostra  di  non  più  riconoscerli,  abban- 
donandoli a sè  stessi,  nè  movendo  un  dito  in  loro  soccorso. 

Vista  r impossibilità  assoluta  d’ indurre  il  popolo  a più 
miti  propositi,  e forse  anche  per  non  affrontare  un’  impo- 
polarità pericolosa  in  simili  frangenti,  ai  due  rappresentanti 
non  rimaneva  che  secondar  la  corrente  e cooperare  a la 
difesa  contro  le  ostilità  francesi.  Così  facendo  poterono  riac- 
quistare 'una  certa  autorità,  e frammischiarsi  al  popolo  là 
dove  più  infuriava  o dove  regolarmente  combatteva,  come 
vedremo,  senza  incorrere  mai  in  alcuno  di  que’  tanti  rischi 
famosi,  che  lor  sovrastavan  poche  ore  innanzi,  mentre  ver- 
gavano il  primo  dispaccio.  Nel  giorno  stesso  poi  stendono 
al  senato  il  quotidiano  rapporto,  nel  quale  mostrali  chiaro 
di  non  considerar  più  quale  atto  insubordinato  e criminoso 
il  respingere  con  la  forza  le  violenze  francesi,  ma^  al  con- 
trario, implorano  a mani  giunte  ogni  sorta  di  soccorsi  per 
poter  rispondere  sul  serio  a le  ostilità  del  nemico.  Sempre 
un  miracolo  di  coerenza  la  condotta  di  costoro! 

Ecco  per  intero  il  loro  dispaccio  del  19  aprile,  che  gio- 
verà pure  a conferma  di  tanti  fatti  narrati. 

« Serenissimo  Principe. 

Ritornati  in  questa  città,  abbiamo  trovato  che,  seguito 
anche  ieri  un  attacco  per  cinque  ore,  fu  non  lieve  il  danno 
degli  abitanti,  molti  essendo  gli  estinti,  e tra  questi  il  Ca- 
pitan Rubbi;  e fu  procurato  d’ intavolare  un  nuovo  maneggio 
col  generai  Balland  ; mal  riuscito  però  anche  questo  tentativo, 
ed  insistente  il  Balland  nelle  dure  condizioni  decorse,  concesse 


solo  una  tregua  sin  alle  ore  18  di  questo  giorno.  Trava-' 
gliarono  di  nuovo  in  quest’  intervallo  i Deputati  alla  nego- 
ziazione, ma  il  Popolo,  riacceso  d’  animo  e abbandonando 
quelle  temperate  disposizioni  che  aveva  fatte  sperare  in  ieri 
sera,  si  è subitamente  messo  in  ferocia,  ed  è costante  a vo-^ 
lere  che  i Francesi  cedano  i castelli,  e che  disarmati  tra- 
versino la  città,  0 diversamente  vuole  darvi  1’  assalto.  Non 
ammétte  altra  condizione,  nè  vi  è autorità  che  gl’imponga; 
agisce,  e senza  poter  disponere  da  per  se  solo:  ad  ogni 
modo  si  fa  ogni  sforzo  per  parte  de’  buoni  Cittadini,  degli 
Uffiziali  e delie  Cariche,  onde  ispirarli  moderazione,  e pro- 
curare che  il  suo  entusiasmo  mal  diretto  non  abbia  a cau-- 
sare  il  loro  sagrifizio.  Abbiamo  fatto  pubblicare  un  proclama 
per  riconcentrarlo  in  qualche  disciplina,  dividendolo  per  con- 
trade e ponendolo  sotto  li  Capi  ; ne  abbiamo  pubblicati  degli 
altri  per  far  cessare  il  saccheggio,  singolarmente  nel  Ghetto,  ove 
gli  schiavoni  vi  avevano  parte.  Siamo  noi  stessi  accorsi  per 
un  tale  oggetto,  ma  ben  a grave  stento  abbiamo  potuto  riu- 
scirvi. Intanto,  mentre  si  stavano  eseguendo  le  cose  suesposte, 
e si  tentava  di  poter  col  maneggio  far  diminuir  la  somma 
dei  mali  che  affliggono  questi  abitanti,  e mentre  eh’  erano 
discesi  da’  Castelli  tre  de’  quattro  parlamentari  per  render 
conto  delle  proposizioni  francesi,  non  admissibili  dal  popolo, 
la  mala  fede  si  è spiegata  per  parte  del  General  Balland. 

Le  ostilità  incominciarono  da’  Castelli,  tentarono  una  sortita 
dal  Vecchio  con  un  pezzo  di  cannone:  ma  appena  uscito 
questo  dalle  Barriere,  loro  convenne  di  abbandonarlo:  non 
è però  ancora  in  potere  de’  nostri.  Il  Pubblico  Palazzo,  la 
gran  Torre,  la  Casa  de’  Mercanti,  e la  Gran  Guardia  sono 
i punti  più  bersagliati  dagli  altri  Castelli,  ma  sin  ora  non 
hanno  recati  danni  d’ importanza,  se  si  eccettui  la  morte  di 
tre  0 quattro  abitanti  e paesani,  ed  alcuni  feriti.  Il  fuoco 
delle  batterie  francesi  non  è in  presente  cotanto  attivo,  come 

(1)  Si  cliiariian  meglio,  più  innanzi,  questa  ed  altre  frasi. 


223 


lo  era  nel  passatoi  ma  incessante,  come  lo  è staito  anche 
per  parte  Veneta:  le  munizioni  sono  diminuite  ormai  a segno, 
che  se  un  accelerato  grandioso  soccorso  di  polvere  ed  altre 
munizioni,  di  truppa  e di  artiglieria  non  arriva  in  Verona, 
noi  non  sappiamo  prevedere  a qual  punto  possano  portarsi 
le  tristi  conseguenze  e V irritamento  del  Popolo.  Scriviamo 
air  Ecc.  Estraordinario  Erizzo  la  somma  importanza  che  abbia 
anche  con  li  suoi  a soccorrerci:  ma  VV.  EE.,  che  conoscono 
di  che  si  tratta,  confidiamo  che  spiegando  tutta  la  autorità, 
e portando  la  loro  provvidenza  in  proporzione  del  bisogno 
estremo,  vori-anno  confortcxre  questa  popolazione,  che  al  alte 
grida  le  reclamano  dalla  mano  loro  sovrana.  Mancando  questi 
immediati  suffragi,  massime  di  polvere  e piombo,  il  pieno  suo 
sagrifizio  ò completo.  A questa  efficace  ricerca  siamo  tanto 
più  animati,  quanto  che  colla  Ducale  di  ieri  venendoci  com- 
messo di  provvedere  alla  sicurezza,  garantendola  da  qualche 
violenza  ed  insulto,  ci  mancherebbero  affatto  li  mezzi  di  ub- 
bidire al  comando.  Li  nemici  alf  esterno  si  avanzano  ; Bre- 
sciani e Francesi  a Villafranca  e Bussolengo,  crescono  le 
angustie,  ed  il  Brigadier  Maffei  fu  costretto  di  ripiegarsi  a 
Sommacampagna.  Ha  circa  900  soldati  di  truppa  ed  un  nu- 
mero forte  di  Villici,  e quella  posizione  gli  sarà  molto  op- 
portuna per  opporsi  al  nemico  per  qualunque  parte  sarà  per 
avanzarsi.  Il  fuoco  de’  Castelli  diviene  più  vivo.  Grazie  ecc* 

Verona  19  Aprile  1797. 

Iséppo  Giovaneìli  Prov.  Estraord.  in  T.  F. 

Alvise  Contariui  Gap.  V.  Podestà.  » Ù) 

La  vergogna  della  recente  scappata  e il  desiderio  di 
cancellar  nel  pubblico  la  disastrosa  impressione  prodotta, 
sembra  infonda  in  loro  un  poco  più  di  coraggio  e di  atti- 
vità; ora  almeno  osano  uscir  di  palazzo  e accorrere  ove  la 


(1)  lu  Eaccolia  wo/tologica  ecc.  U,  169-170- 


presenza  loro  possa  riuscir  di  vantaggio;  tutto  li  dimostra 
risoluti  a la  guerra  senza  uno  scrupolo  al  mondo,  crepi  la 
logica  ; emanan  proclami,  non  già  per  infrenare  1’  ardor  dei 
sudditi,  come  due  giorni  innanzi,  ma  per  organizzarne  le 
forze,  vale  a dire  per  secondarli  nel  fronteggiare  i Francesi; 
mandan  per  soccorsi  a T E-^izzo,  riscrivono  su  lo  stesso  tono 
al  senato,  prendono  insomma  ogni  necessaria  disposizione  e 
misura,  più  o meno  efficace  non  iiùporta,  per  metter  ordine 
da  per  tutto  e apparecchiarsi  a una  lotta  a fondo.  Peccato 
che  fosse  tardi,  e che  i lor  nuovi  propositi,  scaturiti  da  un 
vergognoso  esordio,  sortissero,  di  lì  a poco,  un  epilogo  ancor 
più  vergognoso. 

Uno  dei  loro  proclami  al  popolo  ci  è conservato  nel- 
r opera  del  Sanfermo.  Eccolo  qui  : 

« Noi  Iseppo  Giovanelli 
ed 

Alvise  Contarini 

Per  la  Serenissima  Repubblica  di  Venezia  Prov. 

Estr.  in  T.  F.,  e Gap.  V.  Pod.  di  Verona 

Si  fa  pubblicamente  intendere  e sapere 

Che  per  togliere  la  confusione  e il  disordine,  che  potrebbe 
essere  fatale  al  bene  di  tutti,  resta  commesso  al  Popolo 
fedele  di  Verona  che  abbiasi  a ritirare  nelle  rispettive  Con- 
trade. Colà  gli  saranno  assegnati  dei  Capi,  ubbidirà  ad  essi, 
sarà  unito  in  Corpi,  e i Capi  stessi  avranno  a dipendere 
dagli  ordini  delle  Cariche,,  che  si  presteranno  sempre  a pro- 
curare la  comune  salvezza. 

Verona  19  Aprile  1797. 

Iseppo  Giovanelli  Prov.  Estr.  in  T,  F. 

Alvise  Contarini  Cap.  V.  Pod. 

Rocco  Sanfermo  Secretano.  » 


(1)  In  Condotta  Ministeriale,  pag.  222. 


Non  sappiamo  se  codeste  disposizioni  potessero  avere 
effetto.  Sappiamo  che  la  battaglia  si  riaccese  da  per  tutto 
con  più  furia  che  mai,  e più  che  altrove  a Castelvecchio. 
■ « Il  mercoledì  (scrive  1’  Anonimo  del  Diario  della  rivolu- 
zione) cominciarono  ad  erigere  delle  nuove  barricate  al  luogo 
delle  prime,  ma  più  sode,  con  un  riparo  di  legno  fortissimo 
per  coprire  il  cannone  e chi  lo  maneggiava.  Ai  SS.  Apo- 
: steli  "rimpiazzarono  il  già  perduto  con  un  pezzo  di  cinquanta, 
ed  al  Teatro  con  uno  da  vent’  uno,  oltre  cinque  mortai  da 
bomba  situati  nella  piazza  della  Br^i,  e due  o tre  altri  nel- 
r Orto  di  San  Luca,  maneggiati  dai  nostri  con  poco  effetto 
e quasi  inutilmente,  perciocché  non  arrivavano  mai,  o qualche 
-rada  volta,  nel  Castello.  » E più  innanzi:  « I nostri,  che 
attorniavano  i Castelli,  sparavano  continuamente  col  mo- 
schetto contro  quelli,  in  una  distanza  piuttosto  da  cannone, 
credendo  in  questa  guisa  impaurire  T inimico.  Quelli  che  si 
distinsero  più  degli  altri  furono  que’  pochi  giovani  Volon- 
tari, i quali,  non  curando  le  proprie  vite,  mossi  da  un  sacro 
ardor  della  patria,  si  esposero  in  tutti  que’  giorni  ai  mag- 
giori pericoli,  dirigendo  i poco  cauti  Villici,  attendendo  ai 
ripari  e facendo  finalmente  tutto  ciò  che  può  ispirare  il 
valor  più  risoluto  ed  un  costante  coraggio.  » 

E il  De  Medici:  « Contro  il  Castello  (Vecchio)  lavora- 
vano principalmente  i due  cannoni  da  breccia  appostati  ai 
S.S.  Apostoli  ed  alla  Gran  Guardia,  che  per  essere  male 
adoprati,  più  danneggiavano  le  vicine  case,  che  le  antiche 
sì,  ma  ben  compatte  muraglie  del  forte,  che  non  poterono 
mai  venir  aperte  in  breccia.  Qualche  pezzo  di  cannone  fu 
fatto  ascendere  nelle  alture  di  S.  Leonardo,  per  battere  i 
.castelli  del  monte.  Il  Gen.  Balland,  vedute  queste  disposi- 
zioni, e sentito  più  vivo  1’  attacco  contro  il  Castelvecchio, 
oi^inò  che  i castelli  facessero  fuoco  per  tutte  le  parti  sopra 
la  città,  la  quale  così  fu  esposta  a gravi  rovine  per  le  con- 
tinue cannonate  e bombe,  in  maggior  numero  dirette  sulla 

(1)  In  Arch.  stai'.  Ver.  fase.  ott.  3880,  pp.  71  e 73- 
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piazza  delle  Erbe,  e contro  i campanili,  perchè  fu  subito  da 
tutti  concordemente  suonato  campana  a martello.  Lo  spa- 
vento e il  terrore  che  incuteva  lo  sparo  delle  artiglierie  e 
il  tetro  suono  delle  campane  a martello,  funestavano  al 
maggior  segno  tutta  la  popolazione.  » 

L’ Anonimo  N.  2095  racconta  che  gli  assediatori  di 
Castelvecchio  « volevano  tentare  di  rompere  e spezzare  V ap- 
poggio del  ponte  levatoio,  e per  tal  modo  togliere  agl’  ini- 
mici r opportunità  delle  sortite.  Qui  prima  con  botti  piene 
di  terra  si  avevano  preparato  una  trincierà,  ossia  riparo 
per  poter  difendersi  dai  colpi  del  nemico.  Oltre  di  questo 
avevano  fabbricato  una  macchina  in  modo,  che  poteva  avan- 
zarsi e retrocedere  secondo  il  bisogno;  ma  perchè  la  gente 
era  mal  pratica  del  maneggio  di  tal  genere  di  cose,  la  si 
rendeva  presso  che  inutile  e vana,  e il  cau nonamento  che 
qui  sortiva  non  faceva  il  bramato  effetto.  Oltre  di  questo 
fu  condotto  un  cannone  a S.  Lorenzo  e un  mortaro  da 
bomba  alla  Sega  di  S.  Eufemia,  li  di  cui  colpi  poca  breccia 
facevano,  e riuscivano  per  lo  più  inutili  e vani  ». 

Assicura  poi  il  Martini  che  in  questa  spaventosa  gior- 
nata le  Loro  Eccellenze  in  persona  « giunsero  pure  ani- 
mando con  le  loro  presenze  vie  più  a difendersi,  dirigendo 
vari  pezzi  di  mortari  da  bomba  che  battevano  il  Vecchio 
Castello  ».  (3) 

Tuttavia  la  peggio  toccava  sempre  ai  nostri,  male  ar- 
mati e indifesi.  I Francesi  scagliavano  una  pioggia  indiavo- 
lata di  bombe,  che  furono  un  vero  flagello  per  i fabbri- 
cati cittadini:  « Il  cannone  in  questo  giorno  ci  molestò 
molto,  e delle  bombe  alcune  scoppiarono  con  danno  delle 
nostre  abitazioni.  Il  bersaglio  de’  colpi  era  la  piazza  ed  il 
palazzo  de’  Governatori  veneti  ».  Cosi  1’  anonimo  Dia- 


(1)  M.  s.  cit.  n,  243-244. 

(2)  M.  s.  cit.  pag.  198. 

(3)  M.  s.  cit.  I,  119. 
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rio  eco.  Meglio  il  De  Medici:  « Era  il  giorno  sull' im- 
brunire, e continuavano  intanto  i castelli  a fulminare  la 
città,  massime  con  bombe  che  colà  trovate  aveano  di  smi- 
surato calibro,  fino  da  600  libbre,  le  quali,  per  essere  d’ an- 
tica costruzione,  sebbene  atte  non  fossero  a scoppiare,  pure 
col  solo  peso  fracassavano  i tetti  delle  case  ». 

Oltre  i danni  sofferti  dagli  edifici  già  accennati  nel  di- 
spaccio dei  rappresentanti,  d’ altri  ancora  parla  l’ anonimo 
'N.  2095,  eh’  ebbe  la  soddisfazione  di  vedersi  arrivar  qual- 
che bomba  in  casa:  « Le  balle  che  gettavano  dal  castello 
di  S.  Pietro,  in  gran  parte  rovinavano  i tetti  delle  case. 
Molto  danno  soffrì  il  palazzo  Maffei  di  piazza,  che  tre  can- 
nonate vi  giunsero  ed  una  bomba  di  estrema  grandezza, 
che  nella  caduta  gli  fracassò  tre  solari  o siano  piani,  e se 
per  fortuna  non  si  fosse  da  se  medesima  estinta,  ma  si 
fosse  accesa  la  polvere  di  che  era  piena,  già  mezzo  palazzo 
andava-  in  rovina.  Una  ne  giunse  nel  palazzo  de’  conti  Pel- 
legrini, ed  altre  nel  pubblico  palazzo  del  Podestà,  al  quale 
particolarmente  pareva  che  attendessero  e fossero  dirette 
le  cannonate;  e che  nuovamente  gli  demolirono  un  altro 
merlo  delle  mura  del  suo  giardino;  e così  in  questi  giorni 
due  ne  arrivarono  nella  casa  di  chi  scrive,  una  delle  quali 
trapassò  un  muro  di  larga  grossezza,  un’  altra  fracassò  una 
porzione  della  gronda  della,  casa  e gettò  a terra  un  camino. 
Oltre  tante  case  che  perciò  patirono,  e che  per  brevità,  e 
come  cose  non  degne  di  memoria  tralascio  di  farne  men- 
zione ». 

Qualche  traccia  di  questa  furia  di  bombe  rimane  an- 
cora oggi.  In  via  S.  Eufemia,  un’  inferriata  sporgente  da 
una  finestra  a pian  terreno  del  palazzo  Pindemonte,  in  fac- 
cia al  Monte  di  Pietà,  si  vede  ancor  tutta  contorta  e mezzo 
divelta  da  una  palla,  che,  rimbalzando,  andò  a scoppiare 

(1)  Loc.  cit.  pag'.  71. 

(2)  M.  s.  cit.  li.  216. 

(3)  M.  s.  cit.  pag.  199. 


contro  lo  spigolo  della  casa  di  fronte,  lasciandovene  i segni 
impressi.  Così  nel  palazzo  Gazzola  di  via  Trota  (oggi  pro- 
prietà Arvedi)  sotto  1’  architrave  d’  un  retroportone,  verso 
il  cortile,  conservasi,  incastonato  in  un  anello  infisso  al 
muro,  un  enorme  proiettile  sferico  d’  obice,  che,  sfondato 
il  tetto  e i tramezzi  dei  piani,  s’  era  quivi  inflitto  nel  ter- 
reno senza  esplodere. 

Ma  ben  più  gravi  furono  i danni  degl’  incendi  colos- 
sali, cagionati  vuoi  da  lo  scoppio  delle  bombe,  vuoi  diret- 
tamente da  la  mano  devastatrice  dei  Francesi,  ogniqualvolta 
lor  riusciva  una  sortita.  Il  maggior  disastro  toccava  ai 
palazzi  ed  alle  case  raggruppate  nelle  adiacenze  di  Castelvecchio. 
Attingo  da  lo  stesso  cronista  di  costà  sopra  : « Il  canno- 
namento  del  castello  di  S.  Pietro  era  divenuto  un  continuo 
esercizio  per  i Francesi,  e il  bersaglio  era  la  città  nostra. 
Ma  nemmeno  i Veronesi  stavano  quieti.  Per  mezzo  degli 
appostati  mortari  gli  fecero  arrivare  nel  Castello  vecchio 
varie  bombe.  Ma  non  per  questo  si  spaventarono  o si  mi- 
sero in  pensiero  di  rendersi  i Francesi;  ma  tutto  al  con- 
trario, divenuti  più  arditi  e franchi,  fecero  una  improvvisa 
sortita.  Misero  a fiamme  e a fuoco  il  palazzo  dei  nobili 
Signori  Liorsi,  ove  perirono  le  più  belle  pitture  che  inter- 
namente adornavano  le  stanze,  oltre  ogni  altra  mobiglia  e 
cosa  preziosa.  Non  la  perdonarono  a quello  dei  conti  Perez, 
e così  ad  altre  case  vicine,  che  tutte  rimasero  incendiate, 
e così  perì  ogni  cosa  di  mobilie,  di  ornamento,  di  suppel- 
lettili, e fortunatamente  si  salvarono  i padroni  coi  dome- 
stici, perchè  già  a tempo,  pieni  di  spavento,  se  ne  erano 
fuggiti,  abbandonando  ogni  cosa  per  premura  di  salvarsi  la 
vita,  ritrovandosi  in  mezzo  a tanto  strepito  d’  armi  e d’ar- 
mati con  imminente  pericolo.  Nulla  di  meno  i nostri  non 
lasciarono  in  pace  gli  aggressori,  ma  li  investirono  e com- 
batterono virilmente  a segno,  che  gli  serrarono  i passi  in 
modo,  che  non  potendo  rientrare  ad  un  tratto,  come  erano 
usciti,  entro  il  castello,  tra  la  confusione  ed  il  timore,  e per 
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la  fui'iosa  scarica  dì  fucili  che  gli  piombava  addosso,  la 
maggior  parte  di  loro  rimase  trucidata;  cosicché  al  più 
cinque  o sei  ebbero  la  buona  sorte  di  potere  salvarsi  in 
castello  »,  (^1  » 

E il  Martini,  a conferma:  « Le  case  rimpetto  al  Ca- 
stello (Vecchio)  bruciavano,  di  ragione  del  Conte  Orti  ; il 
palazzo  Liorsi  è pure  in  fiamme  ed  arso  tutto;  quello  del 
conte  Perez  è pure  abbruciato  a riserva  dell’  interno  ; va- 
rie case  in  Campagnola  sono  pure  date  alle  fiamme,  il 
campana  a martello  continua,  continuano  pure  le  cannonate, 
le  bombe  e le  spingarde  a desolare  Verona  ».  Identi- 
che le  informazioni  di  Girolamo  De  Medici  e di  Bene- 
detto Del  Bene. 

Que’  roghi  immani  continuarono  per  più  d’  un  giorno 
e d’  una  notte  a divampare,  diffondendo  lontano  per  le  vie 
tumultuanti  e insanguinate  di  Verona  il  sinistro  bagliore: 
ond’  è che  qualche  cronista  ne  parla  anche  sotto  la  data 
del  di  seguente. 

Le  rovinose  sortite  dei  Francesi  moltiplicavano  ormai 
da  tutti  e tre  i castelli,  ^ verso  la  città  e vei'so  la  campa- 
gna, essendo  insufficienti  i nostri  a tener  d’  occhio  tutti  i 
p\mti  ad  un  tempo  e a sorvegliare  le  più  remote  vie  d’ u- 
scita,  specialmente  verso  la  collina. 

(1)  ’IMp.  pp.  196-197. 

(2)  M.  s.  cit.  I,  120, 

(3)  M.  s.  cit.  II,  262. 

(4)  Ediz.  Biadego,  a la  data  22  aprile.  — Lo  spiazzo  quasi  rimpetto  a Castelveo- 
chio,  oro  arso  in  quei  giorni,  a guisa  d’ immane  pira  funeraria,  il  gruppo  de^  palazzi  Orti, 
Perez,  Liorsi,  in  una  ai  contigui  edifìci  minori,  s’ intitolò  in  appresso  Piaxxetta  delle  Case 
abbruciate,  e meglio  s' intitolerebbe,  a mio  avviso,  delle  Pasque  Veronesi,  giacché  in  quel 
punto  infuriò  la  battaglia  più  accanita  e tenace  che  iir  ogni  altro.  Una  epigrafe,  così  corr- 
cepita,  ricorda  oggidì  ai  viarrdanti  P origirre  di  quella  denominazione  : 

n nome  di  questa  piazza  rammenta 
la  invasione  francese 
i liberi  sensi  cittadini 
r ultimo  giorno 
di  Venezia  Eepublica 

- Aprile  1797. 
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Udimmo  il  dispaccio  dei  rappresentanti  accennare  ad 
una  sortita  tentata  invano  dal  Castelvecchio  con  un  can- 
none, di  cui  il  popolo  sembra  riuscisse  ad  impadronirsi.  Ma 
d’  altre  meglio  riuscite  c’  informa  1’  anonimo  Diario  della 
rivoluzione  : « I nostri  piantarono  sul  monte  di  S.  Leo- 
nardo due  cannoni  por  battere  il  Castello  (S.  Felice),  ma 
poco  dopo,  scalatisi  i Francesi  dal  forte  di  San  Felice, 
sforzarono  i difensori  a fuggirsene,  inchiodarono  i cannoni 
e saccheggiarono  tutte  le  vicine  case,  asportando  nel  Ca- 
stello viveri  per  molti  giorni.  Il  comandante  Carrère,  sa- 
puta la  sortita  del  presidio  di  San  Felice,  diretta  dal  bravo 
comandante  Beaupoil,  ne  tentò  un’  altra  dalla  parte  della 
campagna  onde  cercare  la  comunicazione  : ma  non  andò  ad 
effetto,  attesa  la  valorosa  resistenza  che  fecero  i nostri 
lungo  le  rive  dell’  Adige,  che  costrinse  i Francesi  a riti- 
rarsi con  qualche  danno  nel  Castello,  dopo  aver  abbruciato 
una  casa  , e saccheggiatene  alcune  altre,  trasportando  qual- 
che bottino.  Il  castello  San  Pietro  non  attendeva  ad  altro 
che  a cannonare  la  città,  onde  tener  divertita  la  gente,  mi- 
nacciando ad  ogni  istante  sortita;  lo  che  non  fu  mai  ese- 
guito ». 

Secondo  V altro  Anonimo  invece,  il  N.  2095,  anche  da 
castel  San  Pietro  si  eseguirono  realmente  delle  vandaliche 
razzìe,  non  già  in  città,  ma  nelle  amene  ortaglie  retrostanti, 
sparse  di- villini  e di  case  coloniche;  il  cronista  deplora 
inoltre  che  non  tutta  la  diligenza  possibile  s’  adoperasse  dai 
Veronesi  ad  impedir  tali  sortite  rovinose  per  le  proprietà, 
e,  quel  eh’  è peggio,  atte  a rifornir  gli  assediati  di  tutto  il 
bisognevole,  ed  anche  del  superfluo,  per  poter  ridersi  alle- 
gramente dell’  assedio.  « Quanto  più  era  grande  (scrive 
r Anonimo)  l’ impegno  di  difendere  la  città  e battere  i Fran- 
cesi, d’  altra  parte  si  ometteva  un  grande  affare,  il  quale 
essere  doveva  quello  d’ impedire  a loro  il  potere  uscire  dal 


(1)  In  Arch.  stor.  ver.  fase.  ott.  ISSO,  pag.  72. 


castello.  Di  questo  disordine  non  si  era  fatto  caso,  nè  si 
era  preso  cura  speciale  con  armata  gente,  e dentro  la  città 
e fuori  il  tenergli  impedita  la  sortita.  Così,  essendo  libero 
il  passaggio  a loro  talento,  entravano  ed  uscivano  i Fran- 
cesi ora  dal  castello  di  S.  Felice,  ora  da  quello  di  S.  Pie- 
tro. Usciti  da  quello  di  S.  Felice,  danneggiavano  a più 
potere  i campi,  correvano  per  gli  monti  di  S.  Leonardo  e 
di  S.  Felice,  disertavano  le  case,  vi  appiccavano  il  fuoco, 
le  riducevano  in  cenere,  essendo  anche  per  lo  più  disabitate 
per  la  fuga  dei  miseri  coloni,  che  almeno  in  tanta  strage 
cercavano  di  salvare  la  propria  vita.  E cosi  egualmente 
avveniva  nell’  interno  per  la  parte  di  quelli  del  castello  di 
S.  Pietro,  i "quali,  introducendosi  negli  orti  che  gli  sono 
dintorno,  dilaniavano  ogni  cosa.  In  quelle  case  che  potevano 
entrare  le  mettevano  a sacco  e fuoco,  e quindi,  fatto  bot- 
tino, si  ritiravano  ancora  nei  castelli.  Oltre  di  che  già  non 
solo  non  gli  mancavano  le  cose  più  necessarie  alla  vita, 
ma  nemmeno  le  più  delicate  vivande  e preziosi  vini  e li- 
quori; imperocché  essendovi  colassù  rifuggiati  i maggiori 
capi  della  suscitata  rivoluzione,  per  timore  del  popolo  che 
non  li  avesse  a trucidare,  questi  al  di  fuori  aveano 
i suoi  confidenti,  che  di  secreto  gli  facevano  pervenire  ogni 
cosa  al  loro  bisogno  e ai  loro  desideri!  necessaria  ».  ù) 

Un  buon  miglio  al  di  sotto  di  Verona,  su  la  dritta  deh 
r Adige,  nella  località  detta  di  San  Pancrazio,  v’  è il  laz- 
zaretto cittadino,  ove  stava  in  cura,  a que’  giorni,  qualche 
ammalato  e convalescente  francese.  Precisamente  il  giorno 
19  si  svolge  quivi  un  sanguinoso  episodio,  che  non  è forse 
estraneo  a la  calunnia  da  noi  discussa.  Lo  racconta  in  breve 
il  De  Medici:  « Sfilava  presso  il  Lazzaretto  sull’Adige,  fuori 
di  Verona,  ove  trovavasi  un  ospitale  francese,  una  colonna 
di  villici  armati,  e forse  qualcuno  di  questi  proferiva  alcuna 
invettiva  contro  i Francesi  là  entro  rinchiusi;  quando  al- 
r improvviso  dalle  finestre  di  quel  recinto  s’  udì  lo  scarico 

(1)  M.  s.  cit.  P13.  2i)n-201. 
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di  diverse  fucilate,  che  recò  danni  e ferite  alla  turba  mar- 
ciante.  A questo  inatteso  -contrattempo  infuriarono  i villici, 
e più  non  aspettando  le  voci  de’  propri  loro  capi,  col  cal- 
cio del  fucile  atterrate  le  porte  dell’  ospitale,  vi  entrarono 
spiranti  vendetta,  e trovati  sei  convalescenti  coll’  arma  alla 
mano,  li  sacrificarono  al  loro  furore  ». 

Mentre  nessun  altro  cronista,  nè  alcuno  storico  fran- 
cese, che  ne  avrebbe  avuto  tutto  l’ interesse,  fa  parola  di 
tale  episodio,  lo  trovo  però  riprodotto,  con  identici  partico- 
lari, nella  storia  di  Lazzari  Papi,  il  quale,  benché  si  trovasse 
lontanuccio  dal  teatro  degli  avvenimenti  (a  le  Indie  Orien- 
tali, nientemeno)  è però  contemporaneo  ad  essi,  nè  certo 
può  avere  attinto  dal  m.  s.  De  Medici.  Ora,  a commento 
del  caso,  egli  pone  queste  testuali  parole  : « Non  ho  voluto 
tralasciare  il  racconto  di  questo  fatto,  perchè  alcuni  scrit- 
tori francesi,  oltre  ogni  misura  esagerando,  pubblicarono 
che  300  de’  loro  soldati  infermi  nello  spedale  di  Verona 
erano  stati  a sangue  freddo  trucidati  ».  Secondo  il  Papi, 
adunque,  in  quest’  episodio  s’  ha  a ricercar  1’  origine  della 
calunnia,  e 1’  opinione  sua  può  essere  indizio  di  un’  opinione 
diffusa  tra’  suoi  contemporanei.  Non  occorre  eh’  io  m’ indugi 
a provare  come,  anche  poggiandosi  lì,  1’  accusa  non  sarebbe 
men  calunniosa  per  questo  : prescindendo,  se  si  vuole,  da 
la  bazzeccola  di  differenza  che  corre  fra  il  numero  sei  e il 
trecento,  ognun  vede  come  nell’  episodio  del  Lazzaretto  i 
convalescenti  non  avessero  più  alcun  diritto  al  rispetto  che 
impongono  la  debolezza  o l’ impotenza,  ponendosi  da  sè 
stessi  nella  categoria  de’  combattenti,  anzi  degli  aggressori 
colti  con  r arma  a la  mano. 

Del  resto  tutte  le  fonti  francesi  e venete  fondano 
espressamente  1’  accusa  sui  disordini  di  Santa  Eufemia;  del- 
r episodio  del  Lazzaretto,  ripeto,  nessuno  fa  menzione.  D’al- 

(1)  M.  s.  cit.  II,  245-2J:(5.  È veramente  ridicolo  il  modo  con  cui  il  Perini  (oi). 
cit.  II,  297)  sfalsa  e gonfia  la  succinta  informazione  del  De  ÌMedici,  sliagliandone  anche  la  data. 

(2)  Comentarii  della  rivoluxione  francese.  (Torino,  1853)  Voi.  Ili,  pag.  50. 
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tra  parte  lo  stesso  De  Medici,  che  narra  il  fatto,  assicura 
altrove  che  anche  nei  giorni  dell’  insurrezione  che  seguono 
il  17  aprile,  « si  provvide,  com’  era  di  dovere,  agli  ospi- 
tali francesi  nelle  chiese  di  S.  Bernardino  e di  S.  Eufemia, 
mettendovi  sentinelle  e mandandovi  tutto  il  necessario  ; 
senza  del  quale  provvedimento  avrebbe  potuto  il  popolo, 
ebro  ancora  di  sdegno,  commettervi  degli  errori,  e si  pre- 
servarono dal  cannonamento  de’  castelli,  come  pure  il  pub- 
blico Palazzo,  ove  custodivansi  i prigionieri,  coll’  essersi 
esposta  in  alto  bandiera  nera  ».  E il  Gamberoni,  di  no- 
stra conoscenza,  interrogato  dal  Maffei  se  vi  fossero  a que’ 
giorni  in  Verona  altri  locali,  oltre  Santa  Eufemia,  ad  uso 
ospedale,  rispondeva  « che  non  ve  n’  era  che  uno  a S.  Ber- 
nardino, poco  numeroso,  dove  egli  stesso  condusse  due  fe- 
riti francesi  il  terzo  giorno  del  cannonamento  (cioè  appunto 
il  mercoledì,  1 9 aprile)  ; e aggiunse  anzi  che  nell’  eseguir 
ciò,  passando  colla  sua  scorta  pel  lungo  e solitario  vicolo 
di  S.  Bernardino,  fu  circondato  da  alcuni  popolani  armati, 
i quali  domandarono  chi  fossero  quegli  ammalati,  e che 
avendo  egli  risposto  con  fermezza  esser  quelli  Francesi  af- 
fidatigli dalla  pubblica  autorità  per  condurli  al  suddetto 
ospitale,  allora  fu  lasciato  passare  senza  ulteriore  opposi- 
zione ». 

Le  condizioni  dei  Veronesi  frattanto  si  rendevan  sem- 
pre più  gravi  di  momento  in  momento.  Il  divampar  de- 
gl’incendi, l’incessante  grandinar  delle  bombe  cui  non  v’  era 
mezzo  di  por  riparo,  ma  sovratutto  la  mancanza  dei  sospi- 
rati rinforzi  da  Venezia,  cominciavano  a spargere  i primi 
sintomi  di  scoraggiamento  nelle  masse,  estenuate  da  tre 
giorni  di  combattimento  senza  riposo.  « Neppur  s’  appres- 
sava (scrive  il  De  Medici)  il  rinforzo  de’  villici  della  vai 
Pantena,  per  essersi  il  conte  Giovanni  Battista  Allegri,  che 
lo  dovea  condurre,  ito  a Vicenza.  Perciò  furono  colà  in 

(1)  M.  s.  cit.  U,  -233. 

(2)  JM.  s.  Maffei,  c.  34. 
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Varie  parti  spediti  con  tutta  fretta  dei  nostri,  per  riunirli 
al  tocco  della  campana  a martello;  e così  verso  sera  ne 
entrarono  da  ben  200,  i quali  si  disposero  in  maniera,  da 
poter  garantire  la  città  dalle  sortite  che  i nemici  tentar 
volessero  »,  d) 

Secondo  qualche  cronista,  codesti  villici  sopravvenienti 
a ondate,  eran  provvisti  del  bisognevole  dal  pubblico  erario. 
Così  r Anonimo  N.  2095  dice  che  « in  questi  giorni  furono 
provveduti  dal  Pubblico  i contadini,  di  pane,  di  vino,  e di 
una  mezza  libra  (lira)  a testa  per  ogni  giornata,  onde 
più  animarli  a sostenere  la  difesa  troppo  necessaria  della 
causa  comune  ».  Ma,  stante  la  confusione  e il  disordine 
che  regnavano  in  ogni  pubblico  ufficio,  non  è men  probabile 
che  codesta  disposizione  rimanesse  a lo  stato  di  pio  desi- 
derio, come  induce  a credere  V altro  Anonimo  del  Diario 
ecc.  : « I villici,  venuti  dal  proprio  paese  per  difendere  la 
patria,  trovandosi  defraudati  della  paga  e vitto  promesso, 
erano  disanimati  a tal  segno,  che  ci  avrebbero  abbandonati^ 
se  tutti  i terrieri  non  si  avessero  fatto  un  pregio  di  som- 
ministrar loro  ciò  che  abbisognava  e chiedevano  ».  Anche 
codesto  inconveniente  però  dovea  contribuire  a seminar  lo 
scontento  e il  disaccordo,  quindi  a smorzar  Y entusiasmo  e 
la  fiducia  nelle  proprie  forze.  Aggiungi  il  ritorno  dell’  Emilei 
da  la  sua  missione  al  senato,  senza  un  soldato,  senza  un 
cannone,  senza  un  soldo.  La  frase  stessa  con  cui  il  cronista 
testé  citato  ce  ne  informa,  fa  indovinare  1’  amara  impressione 
che  il  disinganno  produsse  nei  cittadini  : « In  questo  giorno 
ritornò  il  Provveditore  Emilei,  andato  a Venezia  per  otte- 
nere soccorsi.  Ma  quali  mai  ? Non  se  ne  avevano  per 
lui!  ».  W 

Fatto  è che^  quell’  abbandono,  aggiunto  al  cumulo  di 
tanti  rovesci,  dopo  1’  ultimo  supremo  sforzo  di  reazione  te- 

(1)  n.  s.  eit,  II,  2I6-2I7. 

(2)  M.  s.  cit.  pag-,  202. 

(3)  In  Arch.jitor.  ver.  fai^c.  cit.  pag.  72. 

(4)  Ibid.  pag.  ~3. 
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stè  narrato,  cominciò  ad  istillar  la  sfiducia  negli  animi,  a 
far  cadere  le  braccia.  Il  rapporto  infatti  che  i rappresen- 
tanti stendono  la  notte  successiva,  così  incomincia:  « Sono 
le  ore  7 e mezzo  della -notte:  dopo  spedito  il  precedente 
dispaccio,  il  cannonamento  continuò  ad  essere  assai  forte 
durante  molte  ore,  poi  si  è rallentato,  e ripigliato  in  pro- 
gresso. Molte  sortite  si  sono  tentate  dalli  Francesi,  mas- 
sime dal  Castel  Vecchio,  però  senza  successo.  Vi  fu  tutto 
il  coraggio  dal  canto  nostro,  ma  la  stanchezza  ha  comin- 
ciato a pesare  sugli  abitanti  e villici  e sulle  truppe,  nè, 
quantunque  chiamati  ed  eccitati,  vi  è il  concorso  neces- 
sario, non  ostante  un  incendio  assai  forte  presso  il  Castello 
Vecchio  ». 

Ora  è curioso  osservare  come  codesti  signori  rappre- 
sentanti, che  solo  due  giorni  innanzi  avrebbero  pagato  tutti 
e due  gli  occhi  per  trovar  acqua  sufficiente  da  buttar  sul 
fuoco,  e che  nell’  entusiasmo  popolare  scorgevano  tutta  una 
trama  di  pericoli  e minacce  per  le  eccellentissime  loro  per- 
sone, s’  allarmino  qui  a l’ idea  di  vederlo  sbollire,  e si  diano 
attorno  attivamente  per  tenerlo  desto  e rinfocolarlo.  Di 
tale  nuova  preoccupazione,  che  si  rivela  nei  loro  dispacci  al 
senato,  ci  convince  anche  meglio  la  notizia  dell’  Anonimo 
N.  2095  : « L’  Eccellentissimo  Provveditore  per  quanto  po- 
teva con  dolcissime  insinuazioni,  e calde  preghiere  ed  inces- 
santi scongiuri,  non  cessava,  in  pubblico  ed  in  privato,  di 
raccomandare  la  fermezza  e la  fedeltà  del  popolo,  prima  a 
Dio,  poi  alla  Repubblica,  poi  alla  Patria,  aggiungendo  di 
più  che  riflettesse  già  che  questa  era  anche  guerra  di  Re- 
ligione, la  quale  conveniva  difendere  ad  ogni  costo  e a 
fronte  del  proprio  sangue  e della  vita  medesima,  e che  se 
in  questi  combattimenti  vedessero  perire  qualche  persona  a 
loro  cara,  non  si  perdessero  di  coraggio,  mentre  era  già 
troppo  palese  che  questo  era  quello  che  soleva  accadere 


(1)  lu  Raccolta  cro’iiologica  ecc.  U,  175. 
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di  mezzo  alla  guerra  : che  se  per  la  divina  grazia  fossero 
stati  vincitori  dei  loro  nemici,  Come  egli  sperava,  avreb- 
bero eternato  il  loro  nome  sempre  glorioso  nelle  età  future, 
e servirebbero  di  esempio  ai  popoli  tutti.  Queste  vive  esor- 
tazioni erano  pur  buone  ed  efficaci:  ma  in  sostanza  man- 
cava r aiuto  opportuno  e necessario.  Il  popolo,  che  con 
grande  ardore  aveva  intrapreso  questo  affare  sì  grande  e 
periglioso,  a vista  di  quelli  aiuti  che  mancavano,  comin- 
ciava a raffreddarsi  nel  suo  primo  fervore  ». 

Per  colmo  di  contrattempo  venne  a mancare  anche  il 
capo  militare  supremo,  conte  Dinadano  Nogarola,  che,  al 
ritorno  delle  Cariche,  avea  ripreso  servizio  attivo.  Inviato, 
quale  trattatore  d’ accordi,  al  Balland,  nell’  ultima  amba- 
sciata, mentre  i tre  altri  parlamentari  ne  discendevano  sen- 
z’  aver  nulla  conchiuso,  egli  restava  in  castello.  Secondo  il 
De  Medici,  « il  Nogarola,  che  serviva  da  interprete  nella 
lingua,  chiese  di  restare  nella  cittadella  e vi  restò  di  fatto»; 
e soggiunge  in  nota  : « Egli  è un  mistero  ancora  il  per- 
chè siasi  trattenuto  due  giorni  nel  castello  co’  Francesi;  se 
si  avesse  fatto  mallevadore  delle  promesse  dei  Parlamentari 
(di  far  cioè  sospendere  il  fuoco  da  parte  dei  cittadini  e 
villici)  non  veggo  la  ragione  perchè  n’  abbiano  a fare  tutti 
gli  scritti  che  di  tali  cose  parlano,  un  misterioso  silen- 
zio ».  Benché  la  condotta  del  generai  Nogarola,  in  tutta 
la  sua  vita  avventurosa,  non  faccia  di  lui  il  miglior  tipo 
d’ illibato  e disinteressato  cittadino,  in  questo  caso  tuttavia 
s’  ha  a credere  piuttosto  in  un  nuovo  arbitrio  del  Balland, 
che  sei  trattenne  a forza  in  ostaggio.  Oltre  il  fatto  che,  ad 
insurrezione  schiacciata,  neppur  egli  sfuggi  a le  rappresa- 
glie francesi,  giovano  meglio,  a stornare  i sospetti  da  lui, 
due  dispacci  dei  rappresentanti.  In  quello  del  19,  riferito 
addietro,  ci  abbattemmo  nella  seguente  espressione,  che 


LE  PASQUE  VERO.(E5l  1 <3 


(0  M.  s.  cit.  pp.  ^OS-SOt. 

(2)  M.  s.  cit.  pug-.'  2Jt'>  o nota  sesta. 
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trova  qui  opi  ortuno  schiarimLLio:  « Mentre  eh' erano  già 
scesi  da’  Castelli  tre  de*  quattro  Parlamentari  per  render 
conto  dtdle  proposizioni  francesi  non  admis  ibili  dal  popolo, 
la  mala  fede  si  è spiegata  per  parte  del  generai  Bal- 
land.  » Quello  del  20  è più  esjjlicito  ancora:  « Il  Conte 
Augusto  Verità,  che  merita  elogio,  ha  assunto  le  ispezioni 
del  Conte  Nogarola,  dalla  malafede  Francese  trattenuto 
ne*  Castelli  ». 

A giornata  sì  tempestosa  succedeva  una  notte  che  tutti 
i cronisti  s’  accordano  nel  dire  la  più  agitata  ed  orrenda 
che  si  possa  immaginare.  L’ Anonimo  N.  2095  si  esprime 
così:  « In  questo  giorno  e per  parte  dei  Francesi  contro 
la  città,  e per  parte  dei  nostri  contro  il  Castello  Vecchio, 
vi  fu  terribile  e continuo  cairn onamento,  il  quale  si  rad- 
doppiò con  somma  fierezza  e frequenza  tutta  la  notte 
intera,  e che  tanto  maggiore  recava  spavento  agli  atterriti 
cittadini,  quanta  somma  apportava  desolazione  ovunque  alle 
case,  che  venivano  ferite  dalle  balle  infocate  che  piombavano  so- 
pra le  stesse.  In  aggiunta  di  questo  si  accresceva  anche  il 
terrore  al  continuo  rumoreggio  e bisbiglio  della  gente  fu- 
riosa, che  sfavasi  continuamente  in  moto  e andava  qua  e là 
ovunque  girando  le  contrade  e sempre  gridando  : Viva  S. 
Marco,  Viva  S.  Marco.  Al  quale  avviso  tutti  quelli  che 
venivano  incontro  se  non  fossero  stati  pronti  a rispondere 
lo  stesso,  venivano  regalati  di  una  archibugiata  ».  An- 
che il  Martini  nota  sbigottito  che  « questa  fu  una  giornata 
terribile,  che  fu  seguita  da  una  notte  disastrosa  e compas- 
sionevole. Le  cannonate  cadevano  in  città  senza  intervallo, 
le  torri  e tutti  li  campanili  suonavano  campana  a martello, 
e li  poveri  abitarli i passarono  questa  notte  in  continue  a- 
gonie;  le  case  vicine  al  Castel  Vecchio  erano  incendiate  ». 
Quel  finimondo  indiavolato  nel  buio  della  notte  dava  luogo 


(1)  In  Ra«c.  crnn.  II,  176. 

(2)  M.  s.  cit.  pag'.  206. 

(3)  M.  s.  cit.  1.  IIU. 
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a un  terror  superstizioso;  strane  credenze  e dicerìe  spar- 
gevaiisi  tra  il  volgo  esaltato.  « Si  udiva  la  voce  che  la 
Madonna  della  santa  casa  di  pietà  (od  orfanotrofio  degli 
esposti)  apriva  gli  occhi,  e cento  e cent^  altre  chiacchiere 
del  popolo  entusiasta  »;  così  un  altro  Anonimo,  che  se  ne 
stette  tappato  in  case  per  quasi  tutti  quei  giorni.  Nè 
meno  si  rispecchia  il  terrore  e l’ estremo  scompiglio  della 
lotta,  ormai  disperata,  nel  m.  s.  De  Medici:  « Notte  più  tra- 
vagliosa di  questa  forse  non  fu  mai,  al  mio  credere,|in  tutto 
il  lungo  corso  di  queste  guerriere  vicende.  Tuonavano  inces- 
santemente i castelli  del  monte  colle  artiglierie,  e quel  del 
piano  col’a  moschetteria  ; il  tetro  suono  di  tutte  le  cam- 
pane teneva  in  vigile  guardia  di  sè  stessi  e dei  posti  che 
custodivano  i cittadini.  Le  voci  e le  grida  di  chi  chia- 
mava aiuto  di  gente  e volea  aperte  tutte  le  porte  delle 
case,  per  un  pronto  ritiro  in  caso  di  sortita,  empiva  di 
confusione  e spavento  tutte  le  contrade.  Fecero  in  questa 
notte  i Francesi  di  Castel  Vecchio  una  sortita  verso  Cam- 
pagnola, e malgrado  gli  sforzi  che  fecero  i villani  co- 
mandati dal  Conte  Perez  per  respingerli,  commisero  in- 
cendi, saccheggi  e rovine  per  quelle  vicine  case.  Le  palle 
dei  fulminanti  castelli  del  monte  avean  già  recate  non 
piccole  rovine  in  vari  luoghi  della  città,  ed  in  tre  con- 
trade si  vedeano  fumanti  li  tetti  di  alcune  case,  per  le 
bombe  cadutevi.  Invano,  à frenare  alquanto  l’ impeto  ostile 
dei  repubblicani,  minacciò  il  popolo  di  fucilare  un  dato 
numero  di  prigionieri  sotto  gli  stessi  loro  occhi  per  ca- 
dauna bomba  che  cadesse  in  loro  danno,  chè  la  umanità 
dei  Veneti  Rappresentanti  e li  riguardi  che  si  voleano 
ancora  avere  per  li  Francesi,  impedirono  questa  vendetta 
crudele,  e lasciarono  ai  nemici  il  campo  libero  di  nuo- 
cere ai  cittadini  ». 

(1)  31.  s.  N.  1733,  pag.  8. 

(2)  31.  s.  cit.  II,  --17-  _48.  — Di  codesta  iioii  eseguita  minaccia  agli  ostaggi  trovo 
lui  eguale  accenno  no'] ' opera  citata  di  I.azzaro  Capi:  Comcntaru  della  rivolvx.  francese. 
Voi.  lU,  pag.  .D3. 
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Ma  r ombra  di  scoraggiamento  che  traversò  gli  a- 
nimi  della  popolazione,  impotente  ad  arrestare  tanto  fla- 
gello, era  lungi  da  l’accasciarla  e indurla  a darsi  per 
vinta.  Più  volte  ancora  s’  alterneranno  la  baldanza  e la 
sfiducia,  e ben  più  gravi  e irreparabili  rovesci  hanno  a 
sopravvenire,  prima  che  quella  turba,  indomita  nella  co- 
scienza di  sacrificarsi  a una  causa  santa,  sia  sopraffatta 
da  la  smisurata  prepotenza  delle  forze  nemiche. 


Vili. 


Mentre  nell’  interno  di  Verona  vegl lavasi  indefessa- 
mente a impedire,  o almeno  frenare,  le  sortite  da’  castelli, 
e si  combatteva  un  duello  a l’ultimo  sangue,  le  staffette 
spedite  dal  Balland  ai  colleglli,  prima  ancora  che  l’ insur- 
rezione scoppiasse,  operavano  il  loro  effetto  ; il  nemico  . 
esterno  s’  affacciava  d’  un  tratto,  assai  più  terribile  e mi- 
naccioso. Già  da  qualche  giorno  gremiva,  spiando,  gl’  in- 
difesi confini  della  provincia;  il  timore  di  un’avanzata 
in  nostro  favore  del  generale  austriaco  Laudon  fu  quello, 
forse,  che  la  contenne  per  qualche  momento  in  rispetto; 
appena  infatti  il  messaggero  del  Neipperg,  nel  giorno  19,  ^ 
ebbe  recato  a Peschiera  Tannanzio  dell’  armistizio,  tosto 
s’  accinse  ad  investire  da  vicino  la  città.  La  sera  stessa  . 
del  19  un  drappello  d’ avanguardia  faceva  una  puntata 
fin  sotto  porta  S.  Zeno,  ritraendosi  tosto.  9) 


(i)  Oli.  dJL&j).  Oiovtuitìiii  2o  uprile.  Citeremo  il  pubbo. 
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Era  giunto  da  la  parte  di  Mantova  il  generale  di 
divisione  Kilmaine,  con  6000  uomini,  fra  cavalleria  e fan- 
teria ; il  confine  bresciano  rovesciavo  un  corpo  d’ altri 
4000  rivoluzionari  gallo  - lombardi,  guidati  dal  generai 
Chabran.  Tutii  insieme  distendevansi  intorno,  e da  Vai- 
leggio,  evacuato  dai  nostri,  da  Ponte  Molina,  da  Legnago. 
ingrossavano  ad  un  (empo,  minacciando  così  da  più  lati 
una  poderosa  invasione  nel  nostro  territorio.  Il  generai 
Clievalier  occupava  sempre  P usurpato  Castelnuovo  col 
suo  gruppo  di  rivoluzionari,  ed  i suoi  avamposti  guar- 
d ivansi  in  cagnesco  con  quelli  del  colonnello  Ferro,  accam- 
pati poco  discosto,  come  si  disse,  a Sommacampagna.  D’esso 
Clievalier  narra  il  De  Medici  che  « fu  il  primo  a inol- 
trarsi vei'so  noi  il  giorno  19,  all’  avviso  (deli’  armistizio) 
ricevuto  dal  parlamentario  Austriaco,  e a tre  ore  dopo  il 
mezzodì  di  detto  giorno  fu  a tiro  di  essere  riconosciuto 
dalla  guarnigione  dei  castelli,  che  in  segno  tiravano  a vi- 
cenda dei  colpi  di  cannone  ».  di 

Mentre  la  colonna  del  Chevalier  avanzava  per  quella 
parte,  1’  altra  del  generai  Chabran  s’  accostava  per  la  via 
detta  di  Trento,  Ungo  la  sinistra  dell’  Adige;  per  unir’si  al 
Chevalier  occorreva  cercare  un  guado.  Un’  avanguardia  di 
600  Gallo  - Lombardi,  condotta  dal  polacco  generai  Lahoz, 
si  presentò  in  su  l’ alba  del  29  a Pescantina  per  impa- 
dronirsi delle  barche  dell’  Adige , riattivare  le  comuni- 
cazioni tra  i forti  assediati  e riallacciar  le  proprie  con  le 
altre  forze  francesi,  già  pronte  nella  pianui’a  su  la  destra 
del  fiume.  Un  corpo  di  fanteria  tentò  il  guado  due  volte, 
e,  non  ostante  la  fucilata  d’  un  migliaio  di  villici  che  lor 
contrastavano  il  passaggio,  a la  seconda  vi  riuscì.  Toccata 
r altra  sponda,  si  predò  una  grossa  barca,  che  servì  al 
Lahoz  per  tragittare  il  rimanente  della  truppa.  Così  tut- 


1)  M.  s.  cit.  n,  252. 
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f intera  la  colonna  dei  Gallo  - Lombardi,  con  alla  testa  gli 
ufficiali  superiori  Chabran,  Lahoz,  Landrieux,  Chevalier, 
invase  V r.mpia  spianata  che  s’  allarga  a perdita  d’  occhio  a 
sud  - ovest  di  Verona.  Occupati  i villaggi  di  Chievo,  Croce 
Bianca,  San  Massimo,  Santa  Lucia,  si  trovarono  così  i Fran- 
cesi fra  la  nittà,  con  1’  Adige,  a tramontana,  e il  piccolo 
corpo  del  Ferro,  trincerato  a Sommacampagna,  a mezzodì. 
Il  corpo  del  Ferro  trovossi  stretto,  a la  sua  volta,,  fra  la 
colonna  dei  Gallo  - Lombardi  testé  sopraggiunta,  e 1’  altra 
più  poderosa  del  generai  Kilmaine,  che  poteva  sopraggiun- 
gergli a le  spalle  di  momento  in  momento.  Quei  drappello 
era  l’ultimo  sottile  baluardo  esterno  de’  Veronesi;  ora,  la 
situazione  sua  non  poteva  esser  più  critica,  tanto  più  ove 
si  pensi  a le  misere  sue  condizioni  d’  armamento,  di  cui 
udimmo  già  far  parola  il  Maffei.  (b 

Quali  disposizioni  presero  i rappresentanti  per  trarre 
il  miglior  partito  possibile  da  codesto  nucleo  d’  ordinata 
milizia  di  cui  ancor  si  poteva  disporre  ? Cogliendo  a spiz- 
zico dai  dispacci  successivi  e dal  m.  s.  Maffei,  si  può  de- 
sumere che  un  piano  d’  attacco  offensivo  fu  veramente  ac- 
cettato di  concerto  fra  i rappresentanti  e il  Maffei  stesso, 
che  lo  ideò.  Il  piano,  in  sostanza,  consisteva  in  questo:  far 
attaccare  dal  Ferro  il  centro  delle  posizioni  nemiche  a Croce 
Bianca;  nel  tempo  stesso  far  appoggiare  il  Ferro  dal  Ve- 
rità con  una  vigorosa  sortita  da  porta  S.  Zeno,  che  otter- 
rebbe lo  scopo  di  serrare  il  nemico  tra  due  fuochi;  la  bontà 
del  piano  compenserebbe  lo  squilibrio  del  numero.  Gli  or- 
dini in  questo  senso  poterono  giungere  al  Ferro,  benché  le 
comunicazioni  fra  Sommacampagna  e la  città  fossero  ormai 
interrotte,  tanto  che  non  fu  più  possibile  al  Maffei  raggiun- 
gere il  suo  posto. 


(1)  Cfr.  per  tutto  ciò  m.  s.  Do  Medici  U,  251-253;  m.  s.  Maffei,  passim;  Del 
Bene,  a la  data  18  aprilo;  Thiers,  op.  cit.  Il,  cap.  22;  Botta,  op.  cit.  TI,  Ut;  Papi,  op. 
cit.  HI,  53;  e i dispacci  dei  rappresentanti,  che  vedi'enio. 
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Tutto  codesto  riceverà  prova  e lume  dai  documenti 
che  or  verremo  man  mano  citando.  Ed  anzi  tutto  ecco  il 
rapporto  della  situazione  a la  mattina  del  20;  ometto,  per 
non  ripetermi,  la  prima  parte,  riferita  altrove. 

« Serenissimo  Principe. 

Li  posti  avanzati  de’  nemici,  che  si  sono  spinti 

sin  alla  porta  S.  Zeno,  abbandonarono  un  pezzo  di  cannone 
ed  un  carriaggio  in  mano  de’  villici,  e fu  tratto  in  città. 
Si  fa  credere  che  il  numero  loro  sia  assai  forte,  nè  si  sa 
cosa  accaduto  sia  del  Corpo  di  Truppa  Veneta  a Somma- 
campagna.  Sperando  però  che  possano  essergli  arrivati  gli 
ordini  necessari,  in  domani  mattina  si  farà  una  sortita,  onde 
prender  in  mezzo,  se  sarà  possibile,  il  nemico  a quella  parte. 
Siamo  però  scarsissimi  di  munizioni,  e mancano  le  armi;  la 
poca  artiglieria  manca  di  palle  e di  artiglieri,  ma  oltre  a 
ciò  manchiamo  di  un  Capo  Militare  che  in  tanta  massa  di 
cose  possa  consigliare  e dirigere  i movimenti.  Il  Conte  Au- 
gusto Verità,  che  merita  elogia,  ha  assunto  le  ispezioni  del 
Conte  Nogarola,  dalla  mala  fede  de’  Francesi  trattenuto  ne’ 
Castelli.  Egli  ha  disposto  la  sortita,  e tutto  quello  che  si 
può  fare  nell’  angustia  de’  momenti.  Niente  volendo  noi  te- 
ner a carico  nostro,  abbiamo  rinnovato  anco  in  ora  aH’Ec- 
cellentissimo  Signor  Provveditore  Estr.  Erizzo  la  domanda 
di  pronti  soccorsi  di  uffiziali,  ed  uno  dello  Stato  generale 
attivo,  armi,  soldati,  munizioni.  La  cosa  è delle  più  strin- 
genti, tanto  più  quanto  che,  ricevuta  risposta  dal  Kilmaine 
alla  nostra  lettera,  che  trasmettiamo  inserta,  egli  è deciso 
per  il  fatto  che,  resistendo  noi  al  disarmo,  conviene  battersi 
anche  colle  truppe  Francesi  che  ci  circondano  per  ogni 
parte.  VV.  EE.  tutto  bilanciando,  o ci  spediranno  pronti 
soccorsi  d’  ogni  specie  proporzionati  alle  forze  Francesi  che 
si  hanno  da  combattere,  o ci  daranno  norme  precise  della 
nostra  condotta.  Sono  le  ore  otto:  i Francesi  hanno  fatto 
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uua  sortita  dal  Castel  Vecchio  e posto  fuoco  al  Villaggio 
di  Campagnola;  si  ha  speranza  però  che  il  conte  Perez 
colli  suoi  possa  respingerli. 

Verona  1797,  ore  8 del  giorno  20  Aprile. 

Iseppo  Giovanelli  Prov.  Estr.  in  T.  F. 

Alvise  Contarini  Cap.  V.  Podestà  ». 

Il  MafFei  si  lagna,  più  tardi,  dell’  intonazione  di  questo 
dispaccio,  che  non  parla  di  lui,  quasi  nemmeno  si  trovasse 
in  Verona  accanto  ai  rappresentanti,  cui  prestava  il  consi- 
glio e r opera  propria  ; se  non  fosse  infatti  una  frase  di 
sfuggita  nel  dispaccio  del  21,  ove  si  dice  che  1’  attacco  di 
Croce  Bianca,  essendosi  il  Maffei  « portato  in  Verona  per 
concertare  le  disposizioni,  fu  nell’  azione  guidato  dal  te- 
nente Colonnello  Ferro  »,  nulla  lascierebbe  supporre,  ne’ 
rapporti  de’  rappresentanti,  il  ritorno  del  Maffei  in  città 
e l’opera  quivi  prestata  da  lui.  Ma  forse  si  vergognavano  i 
due  veneti  patrizi  di  confessare  la  inqualificabile  dimenti- 
canza e leggerezza,  per  cui  s’  era  abbandonato  sul  Mincio, 
senza  istruzioni  di  sorta,  il  corpo  del  Maffei  ; dimenticanza 
0 leggerezza  che  aveano  costretto  il  bravo  brigadiere  ad 
abbandonar  le  sue  truppe.  Al  citato  rapporto  adunque,  il 
Maffei  rimprovera  « alcune  cose  confuse,  altre  non  vere  sui 
fatti  di  Verona,  e specie  del  Maffei,  che  dicono  a Somma- 
campagna,  mentre  era  in  Verona  presso  di  essi  che  soscri- 
vevano  il  detto  dispaccio  » ; aggiunge  più  sotto  che  « il 
Giovanelli  sapea  perchè  il  Maffei  venisse  in  Verona  la  mat- 
tina del  19,  e perchè  non  potea  raggiungere  il  suo  Corpo, 
dal  quale  era  separato  per  la  posizione  dei  Francesi ....  ; 
era  dunque  in  dovere  di  indicar  tutte  queste  circostanze  ». 
Afferma  inoltre,  ciò  che  più  c’  importa,  che  i rappresentanti 
« ordinavano  al  Maffei  stesso  di  far  attaccare  dal  Colon- 


(1)  In  Rcux.  cron.  II,  176. 


249 


nello  Ferro  il  corpo  francese  guidato  dal  Chabran,  che, 
giunto  il  di  prima  sotto  Verona,  occupava  sulla  destra  del- 
r Adige  i villaggi  di  Tomba,  S.  Lucia,  S.  Massimo,  Croce 
Bianca  e Chievo.  Il  Maffei  rispondea  che  il  Ferro  eseguirà 
r ordine  con  valore  e intelligenza;  ma  se  non  è appoggiato 
da  una  possente  sortita  dalla  città,  sarà  certamente  bat- 
tuto ».  d) 

La  profezia  del  Maffei  avveravasi,  pur  troppo,  a la 
lettera.  Sul  mezzodì  del  giorno  20  s’  appiccò  a Croce  Bianca 
la  zuffa,  che  assunse  ben  tosto  le  proporzioni  di  u]:a  vera 
ed  ostinata  battaglia.  Intorno  ai  mihe  uomini  di  truppa  re- 
golare del  Ferro,  eransi  raccolte,  a l’ inoltrar  dei  Francesi, 
le  varie  torme  de’  villani  che  prima  scorrazzavau  pel  ter- 
ritorio, quatti’o  mila  uomini  in  tutto.  Il  Chabran  pel  primo 
disponevasi  a V attacco;  ma  lo  prevenne,  tosto  che  se  m 
avvide,  il  Ferro,  sollecito  di  risolvere  in  qualunque  modo 
r azione  prima  di  sentirsi  a le  spalle  la  colonna  marciante 
del  Kilmaine. 

Di  quest’  importante  fatto  d’ armi,  di  cui  fan  cenno 
tutte  lo  stvU'ie,  ci  lasciò  un’  interessantissima  descrizione, 
nel  suo  m.  s.  inedito,  il  conte  Girolamo  de  Medici,  che  forse 
ne  seguì  trepidante  le  fasi  da  1’  alto  degli  spalti  cittadini, 
forse  vi  prese  parte  egli  stesso,  certo  potè  raccogliere  ogni 
più  minuto  particolare  da  la  viva  voce  degli  sdampati,  for- 
s’  anche  dal  Ferro  stesso.  Cediamo  a lui  la  parola. 

« Chabran  fece  schierar  le  sue  truppe  in  ordine  di 
battaglia,  ed  ordinò  1’  attacco  al  campo  dei  nostri.  Il  Co- 
lonnello Ferro  che  li  comandava,  aveva  sotto  i suoi  ordini 
300  di  cavalleria,  otto  compagnie  di  schiavoni  e 3000  pae- 
sani armati.  Egli  pensò  di  prevenire  l’ inimico  ; fece  sortir 
dalle  linee  la  sua  truppa.  Erano  esse  disposte  in  guisa, 
che  la  lor  dritta  appoggiavasi  verso  la  Porta  Nuova,  e la 
sinistra  stendevasi  sulla  strada  che  guida  a Peschiera.  Sul 


(1)  M.  s.  Maffei,  c.  99. 
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mezzogioi'DO,  a passo  di  carica,  avanzavansi  gli  Schiavoni, 
preceduti  da  otto  pezzi  d’  artiglieria,  e sostenuti  dagli  squa- 
droni della  cavalleria,  incontro  al  nemico.  Li  Francesi  li 
attesero  a piè  fermo.  Il  primo  urto  fu  veemente,  e ben 
diretto  per  parte  nostra,  e sconcertati  li  Francesi,  dovet- 
tero piegare  oltre  il  villaggio  della  Croce  Bianca,  che  fu 
tosto  occupato  dai  Veneti.  Di  corta  durata  fu  questo  van- 
taggio. Il  generai  Chabran  con  200  cacciatori  a piedi  e un 
battaglione  di  fanteria,  si  avanzò  furiosamente  all’  attacco 
deir  ala  destra,  mentre  facea  investire  la  sinistra  da  una 
intera  brigata.  La  zuffa  fu  ostinata  e sanguinosa;  pure,  dopo 
varie  vicende,  parve  che  la  vittoria  si  dichiarasse  a favore 
dei  Francesi.  — In  questo  mentre  fu  fatta  dalla  Porta  San 
Zeno  una  sortita  di  poca  truppa,  unita  a popolo  armato  e 
a dei  villici,  ma,  scarsi  di  numero,  mal  diretti  e poco  intrepidi 
nel  resistere  all’  urto  nemico,  dovettero  cedere,  dopo  inutili 
sforzi,  alla  superiorità  del  numero  che  se  gli  fere  incontro, 
con  un’  intera  brigata  unita  a dei  Lombardi,  e ad  un  l’eg- 
gimento  d’  artiglieria  a cavallo,  sotto  la  direzione  del  ge- 
nerai Landrieux;  e così  rientrarono  malconci  in  cit:à.  Al- 
lora il  generai  Landrieux  distaccò  dal  suo  corpo  50  caval- 
leggieri,  e ordinò  che  attaccassero  con  impek)  alla  coda  la 
nostra  combattente  ala  destra.  Questo  improvviso  novello 
urto,  finì  di  sconcertare  le  inesperte,  sebben  coraggiose 
truppe,  e,  separata  l’ ala  destra  dal  corpo  di  battaglia,  fu 
facile  ai  Francesi  lo  sterminare  e disperdere  quelli  che 
ancor  combattevano.  Altro  non  rimaneva,  alla  piena  vittoria 
di  questi,  fuorché  superare  il  villaggio  della  Croce  Bianca, 
dove  eransi  trincerati  li  Schiavoni,  e con  cinque  pezzi  di 
cannone  faceano  un  fuoco  terribile  sopra  gli  assalitori.  Un 
corpo  di  Polacchi,  che  militavano  sotto  il  vessillo  francese, 
s’  accinse  all’  impresa.  L’  attacco  fu  disperato,  e la  resistenza 
lodevole  e fiera;  pure,  da  ogni  parte  assaliti,  li  valorosi  Dal- 
mati non  cedettero  il  terreno  che  a palmo  a palmo,  e sem- 
pre rosseggianti  di  sangue  nemico.  Costretti  dalla  forza  su^ 


251 


perì  ore  e dai  molteplici  attacchi  a retrocedere,  aveano  con- 
centrato in  una  strada  del  villaggio  la  ben  difesa  artiglie- 
ria, che  faceano  giocare  egregiamente.  Una  tale  posizione 
agevolò  ai  disperati  assalitori  la  di  lei  conquista,  perchè, 
guadagnato  per  la  opposta  strada  V ingresso  nelle  varie  case 
che  ponevan  capo  su  quella  via,  fecero  da  esse  improvvise, 
veementi  e moltiplicate  sortite,  e diedero  addosso  agli  arti- 
glieri per  guisa,  che  uccisi  in  parte  e sconcertati  dovettero 
fuggire,  lasciando  in  mano  de’  nemici  li  pezzi  di  cannone. 
Allora  non  vi  fu  più  battaglia,  ma  solamente  strage  negli 
aggrediti,  e leonino  furore  negli  aggressori.  I cannoni  presi 
ai  nostri,  furono  tosto  in  loro  danno  rivolti,  e dopo  due  o 
tre  scariche  non  vi  fu  più  chi  ardisse  di  far  fronte.  Furono 
li  fuggitivi  inseguiti,  non  senza  però  nuovi  danni  dalla  parte 
dei  nemici.  In  poca  distanza  dal  villaggio,  un  eletto  drap- 
pello dei  nostri,  osò  di  voltar  faccia  al  nemico  che  inse- 
guiva, e di  combattere  coraggiosamente.  La  mischia  fu  breve 
ma  sanguinosa,  e se  non  riusciva  al  nemico  di  strappare  ad 
un  nostro  alfiere  la  bandiera,  avrebbe  durato  per  più  lungo 
tempo  la  crudele  carneficina.  Perduta  così  la  norma  alla 
pugna,  ferocemente  inseguiti  coll’  arma  bianca  dai  Polacchi, 
cui  era  stato  gravemente  ferito  il  Colonnello  che  li  diri- 
geva, costretti  furono  i nostri  a volgere  di  bel  nuovo  il 
tergo  ai  vincitori,  e con  ratto  piede  corsero  verso  alla 
città  ; ma  attraversata  la  via  da  un  grosso  distaccamento, 
spedito  a questo  fine  dal  generai  Landrieux,  e perseguitati 
alle  spalle  dalla  cavalleria  leggiera  sotto  gli  ordini  del  gene- 
rai Chevalier,  dovettero  disperdersi  e nascondersi  nei  cir-> 
costanti  villaggi.  — Due  centinaia  di  Schiavoni  si  erano 
fortificati  in  una  casa  grande  presso  il  villaggio  suddetto, 
che  loro  serviva  ad  uso  di  militare  magazzino.  Questa  a- 
veva  due  sortite,  e per  la  sua  situazione  presentava  gran 
difficoltà  alla  conquista.  Il  generai  Chabran,  non  volendo 
lasciar  esposta  la  sua  retroguardia  a qualche  pericolo  che 
potesse  diminuire  la  truppa  per  il  necessario  blocco,  s’  av- 
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viso  (li  atterrarla  a colpi  di  cauuoiie.  Fece  appostare  con- 
tro alla  medesima  un  grosso  mortaio,  e cominciò  a farla 
battere.  Dopo  qualche  minuto  di  vivo  fuoco,  caduta  una 
palla  sopra  un  barile  di  polvere,  saltò  in  aria  con  strage 
de’  difensori  e con  distruzione  delle  munizioni.  — Cosi  ter- 
minarono gli  atti  di  coraggio  dei  nostri,  ed  un  migliaio 
circa  di  uomini  uccìsi,  105  con  tre  ufficiali  Schiavoni  caduti 
vivi  nelle  mani  de’  rivoluzionari,  fu  1’  ultimo  sanguinoso  mi- 
litare sacrificio,  che  sull’altare  della  Veneta  sovranità  fece 
la  suddita  fede  dei  Veronesi.  Il  Colonnello  Ferro  potè  rien- 
trare in  città  con  soli  400,  parte  rimasti  superstiti  dal  com- 
battimento, parte  raccolti  dalla  fuga  ». 

Era  r ultimo  sprazzo  di  luce  che  la  moritura  repubblica 
Veneta  mandava  nel  mondo,  e quello  sprazzo  balenava  da 
Verona.  Tutte  le  carte,  anche  avversarie,  s’  accordano  nel 
riconoscere  il  valore  de’  nostri  nella  battaglia  di  Croce  Bianca; 
ma  avea  detto  il  Maffei:  « Il  Ferro  eseguirà  l’ordine  con 
valore  e intelligenza,  ma  se  non  è appoggiato  da  una  possente 
sortita  dalla  città,  sarà  certamente  battuto  »;  e fu  battuto 
perchè  non  soccorso.  Nel  loro  dispaccio  del  21,  i rappresen- 
tanti ne  incolpano  il  fuoco  de’  castelli  che  imperversò  più 
vivo  che  mai  su  la  città,  mentre  infuriava  terribile  la  bat- 
taglia al  di  fuori:  « Furono  così  generali  e così  forti  il 
cannonamento  anche  con  palle  infuocate  contro  il  Pubblico 
Palazzo,  e le  sortite  di  tutti  e tre  i castelli,  che  egli  fu 
impossibile  di  verificare  quella  sortita  che  in  questa  mattina 
era  disposta  di  farsi  per  la  Porta  S.  Zeno,  onde  sostenere  l’at- 
tacco che  far  doveva  il  Corpo  comandato  dal  Brigadier 
Maffei  ».  Costui  afferma  invece  che  « non  gli  erano  stati 
dati  i mezzi  promessi  per  eseguire  la  progettata  sortita  », 
e biasima  i rappresentanti  per  non  aver  indicata  nel  loro 
dispaccio  questa,  nonché  altre  circostanze  a carico  loro  e a 


(U  M.  s.  De  MecHci,  U,  254-259. 
(2)  Racc.  crm.  II,  184. 
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discolpa  altrui,  da  noi  già  accennate.  Ben  grave  diver- 
rebbe la  responsabilità  loro  anche  nel  nuovo  disastro;  se 
non  che  le  condizioni  interne  della  città  furono  in  quel  giorno 
effettivamente  assai  critiche,  e la  ragione  da  essi  addotta 
potrebbe  questa  volta  esser  valida. 

Certo  non  si  deve  credere  che  la  piccola  e disordinata 
sortita  improvvisatasi  da  porta  S.  Zeno  durante  la  battaglia, 
fosse  quella  progettata  dal  Maffei  coi  rappresentanti  ; nè  l’uno 
nè  gli  altri  la  riconoscono  per  tale,  come  abbiam  visto,  quam 
tunque  vi  accennino. 

lild  ecco,  a suffragio  di  cose  dette,  la  breve  relazione 
della  battaglia  data  dai  rappresentanti  al  senato  nel  medesimo 
dispaccio:  « Intanto  che  nella  città  vi  fu  bisogno  di  tutta 
la  vigilanza  per  ripulsare  il  Nemico,  e che  stavano  incam- 
minate delle  nuove  aperture  col  General  Balland,  e con  l’ altro 
Generale  Chabraii  che  comanda  le  truppe  sopraggiunte  in 
suo  rinforzo,  fu  ben  sensibile  al  nostro  cuore  il  sapere  scon- 
fìtto alla  Croce  Bianca  ed  a S.  Massimo  il  corpo  comandato 
dal  Brigadier  Maffei,  e che  portatosi  in  Verona  per  con- 
certare le  disposizioni,  fu  nelV  azione  guidato  dal  Tenente 
Colonnello  Ferro.  Di  mille  uomini  circa  di  Truppa  regolata, 
eh’  egli  teneva  sotto  i suoi  ordini,  egli  ne  ha  sventurata- 
mente perduti  600,  e alquanti  pezzi  di  artiglieria.  Il  fatto 
d’  armi  fu  de’  più  sanguinosi,  e le  Truppe  a piedi  di  VV. 
EE,  italiane  e oltremarine  si  comportarono  con  tutto  il  va- 
lore, e lo  confessano  gli  stessi  Francesi;  ma  non  abba- 
stanza secondati  dalla  cavalleria,  ed  ai  primi  colpi  di  cannone 
dispersi  i villici,  1’  affare  è sventuratamente  riuscito  a grave 
danno  dei  nostri,  inutile  essendo  stata  una  piccola  sortita, 
potuta  farsi  dalla  porta  S.  Zeno  per  sostenerli,  e coprire  il 
villaggio  di  Santa  Lucia,  che  in  buona  parte  si  è dal  nemico 
dato  alle  fiamme  ». 

(1)  M.  s.  Maffei,  c.  99. 

(2)  Disp.  cit.  ibid.  — A miglior  conferma  della  nan-azione  De  Medici,  cfr.  anche, 
tra  le  cronache,  r anonimo  Diario  della  rivol.  [Arch.  stor.  ver.  fase.  cit.  pag.  7b)  ; fra 
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La  battaglia  di  Croce  Bianca  deve  anche  considerarsi 
quale  tragico  epilogo  di  quella  campagna  dei  villici,  due 
mesi  innanzi  organizzata,  con  tanto  entusiasmo  e fioritura 
di  speranze,  da  1’  opera  concorde  di  tutte  le  classi  di  citta- 
dini, con  a la  testa  il  Maffei,  1’  Emilei,  il  Verità,  il  Giullari 
e tutto  il  fior  fiore  del  patriziato  veronese.  Ormai  Verona 
non  ha  più  una  sentinella  che  vegli  a guardia  de’  suoi  con- 
fini e delle  sue  porte,  è un  trastullo  in  piena  balìa  de’  Fran- 
cesi, che  potranno  permetterne  una  più  o meno  lunga  agonia, 
come  il  gatto,  per  istinto  di  ferocia,  col  topolino  che  ha 
ghermito,  ma  la  cui  ora  suprema  è irrevocabilmente  suonata. 

I generali  francesi  non  indugiarono  a trar  partito  da 
la  vittoria  ; il  povero  territorio  fu  il  primo  a scontare  il  fio 
della  valorosa  resistenza  opposta  dai  nostri.  « I Gallo-Lom- 
bardi (informa  ancora  il  De  Medici)  condotti  dai  generali 
Chabran  e Landrieux,  furiosi  per  le  perdite  sofferte  negli 
antecedenti  conflitti,  che  in  morti  e feriti  ascesero  a qualche 
centinaio  d’  uomini,  cominciarono  a dare  il  sacco  a Pescan- 
tina.  Ma  quel  accorto  Parroco  si  mise  con  tal  calore  a sup- 
plicare i Comandanti  Francesi,  che  allontanò  la  totale  di- 
struzione del  suo  paese.  Il  grosso  della  truppa  avanzò  verso 
la  Porta  Nuova,  e fece  disposizioni  di  bombardare  da  questo 
canto  la  città  ».  d) 

Ma  a difendere  quella  linea  si  potè  provvedere  li  por 
li  : « I nostri  piantarono  tosto  da  dieci  in  quindici  cannoni  di 


r altro  dico  che  il  barile  di  polvere  scoppiato  nella  casa  ov’  oransi  barricati  gli  Schiavoni 
« fece  saltar  in  aria  la  casa  con  setto  altre  vicino,  rinianendovi  sotto  i valorosi  difensori.  » 
Fra  gli  storici  il  più  diff  so  è Lazzaro  Papi,  comtomporaneo  ai  fatti,  la  narrazione  del  quale 
fop.  cit.  in,  54-5b)  procede  mirabilmente  d'accordo  con  quella  del  De  IMedicl.  An  oh' egli 
afferma  : « Credesi  che  circa  un  migliaio  tra  sollevati  Veronesi  e soldati  Veneti  rimanes- 
sero morti  ; un  assai  minor  numero  di  Francesi  e di  partigiani  loro.  » Il  cenno  più  spro- 
positato è quello,  in  poche  lineo,  del  Nervi ns  : « La  divisione  Victor  (!!)  accorsa  da  Poma, 
interamente  sconfisso  80d0(!!)  Veneziani  (?)  che  sorvegliavano  i dintorni  di  Verona,  onde 
proteggere  lo  atroci  esecuzioni  che  nell' interno  commottevansi  (!).  » (5ù  rfi  VajJ.  e efe/ - 
(V  eserc.,  traduz.  ital.  di  Milano  1815  — I,  12,1).  Co>ì  imbastivansi  le  istorie  dai  tuilferarii 
del  Gran  mietitore  dì  uomini,  come  Victor  Hugo  chiamò  Napoleone. 

(l)  M.  s.  cit.  11,  2ò9.  — Cfr.  prue  m.  s.  Maffei,  c.  27,  e m.  s.  Martini,  I,  122-123. 
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grosso  calibro  sui  forti  delle  porte  S,  Zeno  e Nuova,  eh’ e* 
rano  minacciate  di  assalto  dalla  vanguardia  del  Chabran  ». 
Cosi  r Anonimo  del  Diario  ecc.,  il  quale,  benché  inclinato 
ai  novatori,  conferma  pure  le  prodezze  vandaliche  de’  vin- 
citori nei  dintorni  della  città:  « Si  sparsero  tosto  i Francesi 
per  le  ville  vicine  di  Tomba,  Santa  Lucia  e S.  Massimo, 
apportando  danni  e mine  a quei  poveri  villici  collo  spoglio 
de’  lor  miseri  cenci.  Si  distese  un’  altr’  ala  dall’  opposta  parte, 
ed  occupò  i villaggi  di  Parona,  Avesa,  Quinzano  e S.  Leo- 
nardo, congiungendosi  con  que’  di  tutti  tre  i Castelli.  Cosi 
fummo  bloccati  da  tre  parti.  Si  seppe  che  il  generai  Victor 
con  la  sua  divisione  s’  avanzava  dalla  parte  di  Vicenza  per 
serrarci  interamente  tutti  i passi  ». 

Anche  il  Kilmaine  infatti  raggiungeva  1’  Adige  nel  frat- 
tempo, sperdendo  }»er  via  gli  attruppamenti  di  paesani  che 
tentavano  opporgli  si;  riaperte  le  comunicazioni  esteriori  tra. 
i castelli  bloccati,  poteva  introdursi  personalmente  in  castel 
S.  Felice  per  la  remota  porta  del  Soccorso.  Il  Balland  e il  Be- 
aupoil  venivano  riallacciati  per  tal  modo  al  grosso  dell’  eser- 
cito francese. 

La  baldanza  crebbe  allora  a dismisura  negli  assediati; 
tutto  il  giorno  20,  mentre  da  1’  alto  dei  castelli  essi  scor- 
gevano i facili  trionfi  delle  schiere  amiche  e liberatrici,  da- 
vano a tutto  potere  nei  cannoni,  per  distornare  i cittadini 
da  la  battaglia  esterna,  costringendoli  prima  a difendersi  al 
di  dentro. 

« Tutto  il  corso  della  giornata  (informa  il  citato  di- 
spaccio dei  rappresentanti)  offrì  1’  aspetto  più  allarmante.  I 
Francesi  più  volte  sono  penetrati  in  Campagnola,  o in  città 
si  spinsero  fino  sulla  strada  cosi  detta  del  Corso.  Attaccarono 
pur  San  Felice  le  genti  di  Pescantina,  e fu  non  lieve  da 
una  parte  e dall’  altra  il  danno  sofferto.  Appiccarono  il  fuoco 
a molte  case,  e nella  campagna  e nella  città:  S.  Giovanni 

(1)  111  Ardi.  stor.  ver.  fase.  cit.  pp.  76-77. 

(2)  Cfr.  Del  Bene,  ediz.  cit.,  a la  data  18  apr.  elle  Medici,  lu.  s.  cit.  U,  260-261, 
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in  Valle  e Campagnola  hanno  moltissimo  sofferto  anche  in 
saccheggi  ; ma  alla  fine  furono  obbligati  a ritirarsi  di  nuovo 
ne’  castelli,  1’  ultima  sortita  da’  quali  1’  hanno  fatta  verso 
la  sera 

Non  men  dolorose  le  condizioni  de’  poveri  cittadini  se- 
condo la  relazione  De  Medici  i « Nel  mentre  che  sì  grave 
scoiifitta  soffrivano  i nostri  al  di  fuori,  non  minori  disagi 
provavano  al  di  dentro,  quasi  senza  remora  fulminando  i 
castelli  colle  artiglierie  le  varie  contrade  della  città,  massime 
quelle  delle  piazze,  per  cui  il  trovarvisi  in  alcune  era  pe- 
ricolo di  vita,  e già  alcune,  come  buona  parte  del  Corso, 
erano  quasi  vuote  d’  abitanti,  notevolissimi  danni  arrecando 
le  bombe  alle  abitazioni,  oltre  lo  spavento  che  mettevano; 
nè  gli  stanchi  cittadini  oppor  potevano  ostili  misure  pari 
alle  offese  ».  (^1  E non  lo  potevano  sopratutto  per  la  man- 
canza di  munizioni,  che  udimmo  ripetutamente  deplorare  nei 
rapporti  dei  governatori  ; lo  stesso  De  Medici  dice  più  ad- 
dietro che  per  fortuna  in  oggi  « arrivarono  delle  munizioni 
da  Vicenza,  di  cui  tale  scarsezza  aveasi,  che  talora  per 
mancanza  doveasi  cessare  il  fuoco  ».  E 1’  anonimo  Diario 
ecc.  a conferma:  « Vennero  opportunamente  da  Venezia 
sette  od  otto  carra  di  munizioni  che  mancavano  a Verona, 
priva  delle  quali  avrebbe  dovuto  arrendersi  a discrezione 
de’  nemici.  Questi  erano  mancanti  di  viveri;  ma  poteano 
per  conto  di  munizioni  sostenere  un  assedio  di  tre  o quattro 
mesi  ».  Egli,  1’  amico  de’  giacobini,  poteva  essere  bene 
informato  anche  di  questo. 

Per  ciò  pure  che  riguarda  le  rovinose  sortite,  il  m.  s. 
De  Medici  conferma  il  rapporto  Giovanelli  e Contarini:  « Già 
sin  dalla  mattina  le  campane  della  città  suonavano  di  tempo 
in  tempo  a martello  per  tener  solleciti  i cittadini.  Ciò  nulla 

(1)  Loc,  cit. 

(2)  M.  s.  cit.  II,  260. 

Ibid.  2:i0. 

(4)  In  Arch.  star.  ver.  fubc.  cit.  pag.  7o. 


ostante  non  si  potè  contrastai^e  una  sortita  dei  Francesi  dal 
Castel  S.  Felice  nella  contrada  di  S.  Giovanni  in  Valle,  e 
dal  Castel  Vecchio  fatta  in  quella  notte  in  città.  Non  nu- 
merosa fu  la  sortita,  ma  assai  desolante  e rovinosa  per  le 
vicine  abitazioni  ».  D’  un’  altra  sortita  dal  castel  S,  Felice 
parla  poco  prima:  « Ripigliata  questa  sorte  di  orribile  guerra, 
verso  il  mezzogiorno  quei  del  Castello  S.  Felice  fecero  una 
sortita  alla  campagna,  per  cui  incendiarono  due  case,  am- 
mazzarono dei  villani  e soldati  che  v’  erano,  e ritiraronsi  nel 
forte  con  diversi  bovi  e pecore  ». 

Fra  gli  episodi  di  quest’  avventurosa  giornata,  uno  è 
riferito  da  1’  Anonimo  del  Diario  ecc.,  il  quale  dà  notizia 
di  un  attacco  avvenuto  a porta  S.  Giorgio,  di  cui  non  fa 
parola  alcun  altro  cronista:  « Alla  porta  S.  Giorgio  erano 
soli  otto  soldati  Bianchi  con  un  Cadetto  (ciò  mi  assicura 
chi  li  vide)  abbandonativi  dal  tenente  colonnello  di  caval- 
leria croata,  conta  Giusti,  che  comandava  la  porta  co’  suoi. 
V’  accorsero  tosto  parecchi  de’  giovani  Volontari,  che  sosten- 
nero bravamente  il  fuoco  alquant’  ore,  e lo  lasciarono  so- 
lamente alla  mancanza  delle  munizioni  ». 

A un  altro  episodio,  raccontato  dal  De  Medici,  accenna, 
con  parecchie  varianti,  lo  stesso  Anonimo.  Ecco  la  relazione 
del  primo,  eh.’  è probabilmente  la  più  esatta  : « È singolare 
questo  fatto,  per  far  conoscere  quanta  direzione  era  in  questa 
sorte  di  guerra,  e quanto  lo  spavento.  Dopo  la  rotta  dei 
nostri  alla  Crocebianca,  fuggivano  a piccoli  corpi  soldati  e 
villici  dentro  le  mura.  Il  nemico  li  inseguiva  a segno,  che 
arrivò  un  distaccamento  a tiro  di  queste  sin  presso  le  mura, 
che  avrebbe  fors’  anche  potuto  quasi  senza  ostacoli  entrarvi. 
Sulle  mura  vi  erano  dei  cannoni,  ma  senza  artiglieri;  tro- 
vavasi  a caso  un  ortolano,  e questi  ebbe  il  coraggio  di  dar 
fuoco  ad  un  cannone  con  una  pistola;  la  palla  andò  fortu- 
natamente a spezzare  la  ruota  del  letto  d’  un  cannone  ne- 
ll) s.  cit.  IT,  261  0 200. 

(2)  In  Arch.  stor.  yef.'  fase.  cit.  pag.  75. 
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mico  di  quel  distaccamento  eli’  erasi  così  vicino  avanzato, 
per  cui  credè  meglio  ritirarsi  per  non  essere  esposto  al  fuoco 
dell’  artiglieria  delle  nostre  mura  ».  Secondo  1’  Anonimo 
suddetto  r episodio  avviene  invece  durante  la  battaglia  ; 
V improvvisato  artigliere  sarebbe  stato  un  giovinetto  di  tre- 
dici in  quattordici  anni,  il  quale  « vedendo  un  cannone 
veneto  abbandonato,  presa  la  miccia,  vi  diè  fuoco  e colpì 
accidentalmente  in  un  carro  da  munizione  che,  saltato  in 
aria,  feri  ed  ammazzò  vari  repubblicani,  oltre  all’  avere 
smontato  un  obizo  che  faceva  fuoco  ». 

Insomma  la  mischia  in  città  non  è rallentata  per  nulla, 
mentre  s’aggiungono  da  parte  dell’ avversario  gli' attacchi 
esterni  da  più  lati,  e mentre  le  ostilità  dai  castelli  aumen- 
tano sempre  d’ intensità.  L’  Anonimo  edito  dal  Biadego,  sotto 
la  data  del  20  esclama  dolorosamente:  « Povera  città,  è 
molto  bersagliata  dalle  palle  infuocate  e bombe  che  gettano 
i Francesi  dalli  Castelli  alti  ! » 

Il  popolo  si  ribellava  ostinatamente  ad  ogni  consiglio 
di  deporre  le  armi,  ma  Verona  era  ridotta  ormai  a l’ impos- 
sibilità assoluta  di  continuar  la  resistenza.  E int:.nto  urgeva 
provvedere,  perchè  il  generai  Chabran,  appena  riportata  la 
vittoria,  avea  intimato  gli  si  aprissero  le  porte  della  città, 
minacciando,  ove  gli  fosse  rifiutato,  di  sfondarle  a colpi  di 
cannone.  Il  popolo  preferiva  questi  ad  ogni  patto,  e guai  a 
chi  volesse  diversamente.  Che  limaneva  da  fare  ai  gover- 
nanti ? Tirare  in  lungo  le  trattative  più  che  fosse  possibile, 
sperando  sempre  nell’  arrivo  dei  sospirati  rinforzi.  E cosi 
fecero,  col  Chabran  e col  Balland  ad  un  tempo.  Udiamo  1’  an- 
damento delle  trattative  col  primo  dal  rapporto  stesso  dei 
rappresentanti. 

« In  mezzo  a questi  fatti,  e nella  città  e nella  campagna 
ebbero  pure  corso  le  negoziazioni.  Scrisse  il  General  Cha- 
bran la  lettera  che  rassegnarne  inserta  al  N.  1,  intimando 

(1)  M.  s.  cit.  Il,  2(31. 

(2)  Loc.  cit.  pag.  75. 
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che  aperte  abbiano  ad  essere  le  porte,  e minacciando  la  ro- 
vina della  città  in  caso  di  resistenza.  Formatagli  sul  mo- 
mento la  annessa  risposta  al  N.  2,  abbiamo  giudicato  oppor- 
tuno di  configurarla  in  modo,  che  sostenendo  la  giustizia 
della  pubblica  causa  e de’  sudditi,  offrisse  1’  adito  ad  aperture 
di  conciliazione.  Nè  fu  per  vero  dire  inopportuno  il  passo, 
mentre  replicatosi  dal  Generale  il  foglio  al  N.  3,  parve  che 
in  mezzo  allo  studio  eh’  egli  fa  di  giustificare  la  propria 
condotta,  riconosca  necessaria  ei  pure  una  conciliazione.  Ma 
spingendola  egli  a condizioni  e tempo  non  conciliabili  con  i 
pubblici  riguardi,  e con  il  voto  deciso  di  questa  popolazione, 
abbiamo  trovato  opportuno  di  scrivergli  la  lettera  N.  4,  e 
facendogliela  tenere  col  mezzo  del  Capitan  Vidali,  (per  la 
lunga  via  di  Rovereto  ritornato  questa  mattina  dalle  valli 
Bresciane,  colla  notizia  che  sino  a’  26  portar  si  dovesse 
r armistizio  conchiuso  tra  la  Val  Sabbia  e li  Bresciani  coi 
loro  appoggi)  abbiamo  cercato  che  la  voce  di  questo  Uffi- 
ziale  meglio  spiegar  gli  avesse  la  necessità  d’  una  sospen- 
sione d’  armi  e nella  campagna  e nelli  castelli,  onde  calmare 
il  popolo  irritato,  e lasciar  luogo  alla  bramata  conciliazione. 
E a questa  direzione  due  furono  le  viste,  che  ci  hanno  con- 
dotto. Fu  la  prima  di  far  conoscere  non  essere  mai  stata 
intenzione  del  Governo  di  procedere  a passi  ostili,  che  i suoi 
movimenti  non  furono  che  l’ effetto  del  dovere  di  secondare 
la  determinata  volontà  di  difendersi  degl’  insorgenti,  e dì 
proteggerli  da’  fattigli  inattendibili  attacchi  per  parte  Fran- 
cese; e l’altra  fu  quella  di  coglier  il  tempo  possibile  per 
r arrivo  degl’  invocati  soccorsi,  che  abbiamo  sollecitati  con 
tutta  efficacia  anche  presso  1’  Ecc.  Sign.  Prov.  Estr.  Erizzo, 
che  ci  suffragò  con  30  barilli  di  polvere.  — Produsse  questa 
carta  la  risposta  segnata  N.  5,  nella  quale  confermando  egli 
le  sue  disposizioni  pacifiche,  chiede  la  comparsa  de'  Deputati 
nel  periodo  di  4 ore  di  tempo.  Anche  a questo  foglio,  ser- 
vendo alle  stesse  viste,  abbiamo  cercato  di  rispondere  in 
modo  di  cogliere  il  tempo  possibile  per  l’arrivo  de’  bramati 


suffragi.  Ci  parve  pure  necessario  di  metterci  in  istato  di 
trattare  ad  ogni  momento,  in  quanto  che  ben  poche  ancora  le 
palle  di  cannone  di  cui  ci  rimane  valerci,  e bisognosi  i loro 
letti  di  raddobbo,  conveniva  mettere  le  cose  in  modo  a pre- 
venir in  ogni  evento  le  conseguenze  d’  una  irruzione  de’  vin- 
citori armati  nella  città.  Non  è giunto  ancora  riscontro  di 
questo  foglio  ». 

Vedremo  in  seguito  il  risultato  finale  di  codesto  attivo 
scambio  di  let<-ere  e di  messi.  ‘Raccolgo  qui  intanto,  come 
concernente  tali  trattative,  un  passo  del  m.  s.  di  Francesco 
Crivelli,  credo  altre  volte  citato.  La  notizia  eh’  esso  contiene 
non  trova  appoggi  d’altre  fonti;  certo  non  è inverosimile, 
e,  contenesse  un  fondo  soltanto  di  verità,  basterebbe  a me- 
ritarle tutta  la  nostra  attenzione.  Ecco  il  passo  insomma,  per 
quello  che  può  valere:  « Kilmaine  (il  cronista  lo  scambia 
qui  e in  seguito,  per  Chabran)  domanda  al  Governo  di  Ve- 
rona di  attraversar  la  città  con  le  sue  truppe  onde  raggiun- 
gere r armata  di  Bonaparte,  e ciò  col  mezzo  del  Sig.  Alessandro 
Mutinelli  guardia  Nobile.  Il  Governo  avendo  rifiutato  il  pas- 
saggio per  non  compromettere  le  vite  dei  Francesi  stessi, 
Kilmaine  dice  che  tale  rifiuto  comprovava  che  i feriti  ed 
ammalati  di  S Bernardino  erano  stati  uccisi.  Mutinelli  ri- 
spose che  ciò  era  falso,  e si  esibì  di  comprovarlo  con  una 
dichiarazione  degli  Ulfiziali  stessi  che  si  trovano  a quel  Ospitale. 
Mutinelli  ritorna  a Verona,  partecipa  ogni  cosa  ai  Provve- 
ditori, ed  ottenuta  1’  autorizzazione,  prese  seco  un  Commis- 
sario di  Guerra  prigioniero,  col  quale  ritornato  al  quartier 
generale  di  Kilmaine  nel  borgo  di  Croce  Bianca,  il  Commis- 
sario assicurò  il  Genei’ale  che  i feriti  ed  ammalati  rimasero 
illesi....  Inoltre  fece  conoscere  al  Genei’ale  che  a la  Chiesa 
di  S.  Bernardino,  còme  pure  a.  tutti  gli  altri  ospitali,  furono 
barricate  le  porte  per  assicurare  le  vite  dei  Militari;  che  i 
cittadini  hanno  tu'ovveduti  gli  ospitali  di  tutto  il  bisognevole,  e 


(1)  In  Racc.  cron.  li,  iS4-lb6,  Gir.  anche  m.  s.  De  Medici,  U,  ^53, 


che  i feriti  curati  dai  loro  Medici,  Chirurghi  ed  Infermieri,  i 
quali  ogni  mattina  erano  condotti  agli  Ospitali,  e la  sera 
ritornavano  al  palazzo  del  Provveditore  ».  (^1 

Che  i fatti  stessero  realmente  così,  lo  sappiamo  ormai 
da  una  collezione  completa  di  fonti  e d’  argomenti  ; questa 
ne  sarebbe  novella  prova,  non  necessaria,  benché  utile  sempre. 

Le  trattative  col  Balland  invece  non  furon  potute  con- 
durre tanto  per  le  lunghe;  pensò  il  popolo  a troncarle  di 
botto.  L’ iniziativa  era  partita  dal  castello,  mediante  una 
lettera  scritta  dal  Nogarola,  colassi!  trattenuto,  al  provve- 
ditore Giuliari,  indubbiamente  dietro  pressione  del  Balland. 
Più  d’un  cronista  to^.ca  di  questa  lettera:  « Il  Conte  Oi- 
nadano  Nogarola  (scrive  il  Martini)  che  avea  salito  il  Ca- 
stello S.  Pietro  fino  da  mercordì  come  Parlamentario,  spedi 
per  un  Contadino  una  lettera  in  Città  per  la  strada  del  giar- 
dino del  Vescovo,  onde  invitare  i magistrati  a qualche  acco- 
modamento ».  (2)  Il  De  Medici  aggiunge  che  la  lettera  giunse 
alle  due  dopo  mezzogiorno,  per  un  villano  del  Nazareth, 
villeggiatura  vescovile,  che  siede  anche  oggi  su  la  collina, 
entro  la  cerchia  delle  mura,  tra  i due  castelli  di  San  Pietro 
e San  Felice. 

Ma  qual  esito  sortisse  il  tentativo,  ci  è detto  dal  di- 
spaccio 21  aprile  dei  rappresentanti:  « Non  ci  fu  possibile 
di  far  pervenire  risposta  al  Conte  Nogarola,  detenuto  nel 
Castello  S.  Felice,  alla  lettera  marcata  N.  7 eh’  egli  diresse 
a questo  Nobile  Sign.  Giuliari,  e che  avevamo  preparato  con 
il  foglio  N.  8.  Il  popolo,  fermo  nel  voler  cacciati  i Francesi 
da’  Castelli,  fattosi  sospetto  che  si  potesse  intavolare  ma- 
neggio diverso  da  questi  principj,  intercettò  la  lettera,  nè  fu 
possibile  al  Provveditor  persuaderli  non  esser  dessa  che  di 
semplice  veicolo  a maggiori  aperture.  L’  orgasmo  in  cui  si 
trova,  li  fa  spingere  lo  spirito  di  precauzione  fino  ad  oltre- 


(1)  M.  s.  N.  1505,  foglio  6. 

(2)  M.  s.  Martini,  I.  122. 

(3)  M.  s.  cit.  n,  250. 
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passare  le  misure,  consegnando  alle  pubbliche  forze  tutti 
quelli  che  una  voce  può  fargli  sospettare  che  non  siano  di 
conforme  avviso  ».  (^1 

Così  le  trattative  col  Balland  venivano  strozzate  in  sul 
nascere,  nè  era  possibile  riappiccarle  pel  momento. 

E intanto  i cannoni  tuonavano  dai  castelli  con  inces- 
sante fragore,  e il  grandinar  delle  bombe  e delle  palle  in- 
fuocate, le  sinistre  fumate  e il  baglior  degl’  incendi  che  mol- 
tiplicavano dentro  e fuori  delle  mura,  il  crepitar  delle  mo- 
schetterie,  i rintocchi  lugubri  delle  campane,  apparecchiavano 
una  nottata  di  battaglia  e di  terrori  non  meno  sconvolta 
che  la  precedente. 

Il  rapporto  del  mattino,  21  aprile,  già  tutto  riferito  pel 
rimanente,  conchiude  infatti  come  segue: 

« Dal  canto  francese  anche  in  questa  notte  si  conti- 
nuano gl’  incendi  in  San  Zuanne  in  Valle,  si  tentano  sortite 
da’  Castelli,  e si  fa  tutto  d fuoco  possibile  per  ogni  lato.  I 
nostri,  stanchi  dal  travaglio  della  giornata,  non  sono  cosi 
affluenti  come  sarebbe  necessario  alla  difesa,  e li  400  soldati 
che  rientrarono  col  Tenente  Colonnello  Ferro,  affaticati  e 
dalla  lunga  marchia  e dalla  sostenuta  battaglia,  sono  appena 
capaci  a sostenersi  in  piedi.  Si  fa  ad  ogni  modo  ogni  sforzo; 
il  Conte  Augusto  Verità,  il  Conte  Bortolo  Giullari  si  occu- 
pano con  tutto  il  zelo  per  accudire  e dirigere  quanto  occorre, 
e si  sta  nella  viva  speranza,  dietro  gli  avvisi  fattici  • perve- 
nire, ore  sono,  dall’  Ecc.  Provv.  Estr.  Frizzo,  di  esser  in 
marchia  con  rinforzi.  Che  possa  il  sospirato  loro  arrivo  far 
cambiare,  come  ogni  ragione  lo  vuole,  la  faccia  poco  grata 
dell’  odierna  situazione  di  cose.  Grazie. 

Verona  21  Aprile  1797,  ore  9 e mezza. 

Iseppo  Giovanelli  Prov.  Estr.  in  T.  F. 

Alvise  Contarmi  Gap.  V.  Podestà  ».  (^1 


(1)  Rogc.  crm.  II,  185, 

(2)  Ibid. 


L’ angoscia  dei  tranquilli  cittadini  si  rispocchia  nelle 
parole  del  De  Medici:  « Durò  il  cannonamento  dei  castelli 
tutta  la  notte....  Orribile  notte  fu  veramente  questa,  dove 
quasi  inermi  a sì  aspre  vendette  e senza  chiuder  pupilla, 
avvisati  delle  sortite  dei  castelli  in  città  e degli  incendi  sì 
dalla  gente  che  scorrea  paurosa  per  le  vie,  sì  dal  tetro 
suono  più  continuo  delle  campane  a martello,  stemmo  pallidi 
e tremanti  rinchiusi  ne’  più  secreti  luoghi  delle  proprie  abi- 
tazioni, in  forse  di  credersi  colti  e trucidati  senza  pietà;  e 
in  questo  stato  il  più  angoscioso  e terribile,  abbiamo  durato 
fino  air  alba  del  nuovo  dì  ». 

Ma  r alba  del  nuovo  di  non  recava  nulla  di  meglio  ; 
era  già  la  quarta  nottata  d’ insonnia  tempestosa,  per  la  tra- 
vagliata città;  purtroppo  non  doveva  ancora  esser  l’ultima. 


IX. 


L’ intero  venerdì,  21  aprile,  trascorre,  come  i giorni 
precedenti,  in  ostilità  senza  tregua,  e in  vani  tentativi  d’ ac- 
comodamento; la  crisi  perdura  ostinata  a lo  stadio  acuto, 
e benché  l’ infermo  sia  spacciato  irreparabilmente,  anche 
nell’  estremo  esaurimento  sa  attingere  sufficienti  forze  per 
ribellarsi  al  suo  destino  e ritardarlo  di  qualche  ora. 

Le  informazioni  pervenienti  al  senato  dal  successivo 
rapporto  dei  rappresentanti  in  Verona,  diventano  sempre 

(1)  M.  s.  cit.  IT,  261  •262.  Cfr.  m.  s.  Martini,  I,'  121,  e Anonimo  edito  dal  Bia- 
deg'o,  a la  data  •?!  aprilo. 
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più  scoraggianti,  sia  per  quanto  riguarda  il  territorio  che 
per  la  città  : « Era  riuscito  al  General  Chabran  d’ impadro- 
nirsi di  Pescantina,  presso  che  tutta  rimasta  incendiata,  e 
da  li  spinse  le  truppe  ad  occupare  le  alture  di  S.  Lonardo, 
e s’ impadronirono  anche  di  due  grossi  pezzi  d’  artiglieria 
su  di  esse  collocati  per  battere  il  Castel  S..  Felice.  Non  per 
questo  mancando  in  questi  abitanti  cincorso  e ne’  villici  il 
coraggio  e la  determinazione  alla  difesa,  punto  rallentarono 
r ardore  ne’  decorsi  giorni  palesato.  Il  bombardamento  con 
bombe  da  500,  con  altre  incendiarie  ed  infocate,  fu  in  que- 
st’ oggi  più  inviperito  che  ne’  decorsi.  Le  sortite  furono 
assai  più  frequenti,  e le  conseguenze  dello  scoppio  delle  Ar- 
tiglierie molto  più  dannoso  per  incendi  non  meno  che  per 
qualche  perdita  di  uomini  ».  (i) 

La  truppa  che  il  Chabran  inviò  ad  occupar  le  alture 
di  San  Leonardo  pare  fosse  quella  del  Lahoz,  e che  al  fatto 
accennato  nel  dispaccio  debbano  riferirsi  i seguenti  partico- 
lari del  De  Medici:  « In  questo  giorno  (21  aprile)  una  co- 
lonna di  mille  uomini  appartenenti  a quella  del  Lahoz,  avea 
passato  r Adige  a Pescantina,  e mettendo  la  distruzione  e 
lo  sterminio  per  dove  passava,  arrivò  verso  sera  ad  aprirsi 
la  comunicazione  col  castel  S.  Felice  e Castel  vecchio,  colà 
sbaragliato  avendo  un  corpo  di  villani  ch’orano  alla  difesa 
d’  una  batteria,  che  non  fu  mai  addoprata  per  mancanza  di 
munizione,  e quivi  fugando  un  corpo  di  nostra  cavalleria 
che  rientrò  disordinata  in  città  per  la  porta  S.  Giorgio,  e 
così  rimase  bloccata  anche  questa  porta,  e il  Comandante 
di  quella  colonna  entrò  per  la  porta  detta  del  Soccorso  nel 
castello  S.  Felice  ».  Ciò  vuol  dire  che  le  comunicazioni 
esterne  fra  i castelli  erano  ormai  perfettamente  libere;  è il 
secondo  comandante  francese  che  vediamo  introdursi  per 
codesta  porta  clandestina.  Lo  stesso  cronista  ci  dà  notizia 
d’  una  sortita  per  porta  San  Giorgio,  progettata  e tentata  dai 


(1)  Raoc.  oron.  H,  186. 


265 


nostri  a lo  scopo  d’ intralciare  la  detta  manovra  aggirante 
della  colonna  nemica.  La  notizia  offre  un  quadro  ben  triste 
del  disordine  con  cui  agivano  le  nostre  masse  armate,  ine- 
sperte e senza  capi,  ed  anche  del  panico  che  V incessante 
bombardamento  de’  castelli  incuteva  nel  popolo.  Eccola: 
« Aveasi  raccolto  un  corpo  di  quasi  500  tra  popolo  e vil- 
lici, cui  alla  testa  v’  erano  circa  40  del  corpo  dei  cacciatori 
volontari  Veronesi,  col  loro  comandante.  Nel  tragitto  per  il 
ponte  della  Pietra  fino  alla  Porta  S.  Giorgio,  a branchi  a 
branchi  si  disperdè  fuggendo  questo  corpo,  intimorito  dai 
colpi  di  moschetto  e di  cannone  che  su  quelle  contrade  man- 
davano i soprastanti  castelli,  a segno  che  il  Comandante  dei 
Volontarii  arrivò  alla  porta  con  solo  12  di  questi  e qual- 
cuno del  popolo.  Egli  però  sortì  coi  suoi,  e gli  altri  pochi 
rimasero  sulle  mura  scaricando  qualche  fucile.  Fortunata- 
mente il  nemico  non  crasi  avanzato  che  con  un  picciolissimo 
corpo  innanzi  alla  porta,  e alla  prima  vista  di  questa  sortita, 
già  non  essendo  suo  scopo  per  allora  di  entrare  in  città,  se 
ne  allontanò,  e contentossi  di  rimaDcre  non  inquietato  nel 
sobborgo  di  Avesa,  che  mise  tutto  a saccomano,  come  pure 
Valdonica  e que’  circonvicini  luoghi  ».  (^1 

Ma  il  panico  non  impedisce  che  l’ attacco  ai  castelli  pro- 
segua sempre  costante  ed  energico  anche  sotto  il  diluviar 
de’  proiettili  nemici.  Ce  lo  disse  il  dispaccio  Giovanelli;  or 
lo  ripete  il  Martini:  « Il  venerdì  giorno  21  il  grosso  can- 
none continua  a battere  il  Vecchio  Castello,  acquistando 
sempre  terreno,  venendo  collo  stesso  rigore  corrisposto  dai 
Francesi  ».  E più  sotto:  « Il  cannonamento  continua  sopra 
la  città,  ed  il  cannone  che  batte  il  Vecchio  Castello  tuona 
senza  intervallo;  continuo  è pure  il  campana  a martello,  e 
spiegata  bandiera  bianca.  (!)  Le  ville  vicine  alla  Città  sono 
saccheggiate  e varie  case  incendiate  ». 

(1)  M.  s.  cit.  n,  267-269. 

(2)  M.  s.  cit.  I,  121,  122. 
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L’  Anonimo  pubblicato  dal  Biadego,  sospira  a la  data 
d’  oggi  : « Che  orrida  notte,  e così  il  giorno  fu  questo  per 
le  continue  bombe  e palle  contro  le  abitazioni  ! Sia  ringra- 
ziata la  Misericordia  Divina,  non  è restata  sacrificata  alcuna 
persona  ».  Ma  Benedetto  Del  Bene  corregge:  « Alcuno  morì 
per  colpo  di  fucile  dal  Castel  Vecchio,  alcuno  fu  ferito  e 
morì  molto  dopo  da  frantumi  di  bomba  ».  h)  E delle  perdite 
d’  uomini  udimmo  lagnarsi  anche  i rappresentanti. 

Certo  la  circolazione  divenne  pericolosissima  e sopratutto 
il  transito  dei  ponti  su  1’  Adige,  interamente  esposti  ai  tiri 
de’  castelli  alti.  I danni  furon  tanto  rilevanti,  che  si  dovette 
improvvisare  « un  ponte  di  legno  di  dietro  a quel  delle  Navi, 
onde  potesse  essere  al  coperto  la  gente  che  passava,  mentre 
il  cannone  di  S.  Pietro,  carico  a metraglia,  ed  i falconetti 
ferivano  e molestavano  i passaggeri  » : così  1’  anonimo  Diario 
della  rivoluzione.  Di  questo  ponte  tocca  di  sfuggita 
anche  il  Del  Bene,  (^1  e di  proposito  il  De  Medici,  il  quale 
parla  insieme  di  un  altro  espediente  a cui  fu  forza  ricorrere 
per  difendersi  dal  fuoco  micidiale  de’  Francesi:  « Poiché  di 
sommo  pericolo  era  il  passaggio  dei  ponti  sull’  Adige,  per 
essere  dominati  dai  castelli,  se  ne  formò  uno  di  barche 
attacco  al  ponte  delle  Navi,  in  maniera  che  questo  servi- 
vagli  di  riparo  contro  i castelli;  e siccome  molte  famiglie, 
nella  notte  principalmente  dei  20,  fuggite  erano  dalle  case 
più  vicine  al  Castel  vecchio,  in  questa  notte  in  parte  sac- 
cheggiate ed  abbruciate,  ritirandosi  in  alcune  più  lontane 
dalla  parte  di  casa  Canossa,  così  non  potendo  queste  ricevere 
nessun  aiuto,  massime  di  viveri,  per  esser  troppo  pericoloso 
il  passar  per  il  corso,  si  aprì  un  passaggio  intermedio  (il 
che  fu  facile,  senza  molto  abbattere  di  muraglie)  lunghesso 
quel  corso  di  case  che  è fra  casa  Canossa  e Serenelli,  e 
così  si  diede  un  sicuro  sfogo  a questa  parte  d’  abitato,  im- 


(1)  Ediz.  cit.  a la  data  21  aprile. 

(2)  In  Ardi.  star.  vèr.  fase.  cit.  pag.  77. 

(3)  In  lina  postilla  al  menzionato  Anonimo.  Ediz.  cit.  a la  data  23  aprile. 
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mune  dalla  raoschetteria  de  castèllo  sino  a di  là  della  porta 
dei  Borsari.  Le  case  poi  che  sono  intorno  al  castello  si 
riempirono  di  popolo  e di  soldati,  che  dalle  finestre  tiravano 
contro  i Francesi,  sebbene  a questi  poco  o nessun  danno  ne 
arrivasse,  per  esser  difesi  dai  merli  delle  mura  ». 

Da  1’  Anonimo  edito  dal  Biadego  si  fa  parola  d’  un  fatto 
d’  armi,  avvenuto  in  quel  giorno  tra  porta  Nuova  e porta 
S.  Zeno,  che,  per  essere  confermato  dal  Del  Bene,  presenta 
una  certa  importanza.  Esso  fa  credere  a un  diretto  tenta- 
tivo d’  assalto  contro  la  città  intrapreso  da  quel  lato  dai 
vincitori  di  Croce  Bianca,  e vittoriosamente  respinto  dai 
nostri.  Eccone  il  laconico  cenno  del  cronista,  che  ne  prende 
nota  il  giorno  appresso  : « Jerì  tra  la  porta  S.  Zeno  e Nuova 
vi  fu  un  fatto  d’armi  colla  peggio  dei  Francesi.  Gran  gente 
armata  in  diffesa  della  Patria  ».  E il  Del  Bene  commenta: 
« I Francesi  non  furono  vinti  per  debolezza,  mal  ordine, 
forse  tradimento  della  milizia  Veneta  regolata,  che  poteva 
farne  strage.  Intanto  i Francesi  fecero  tutte  le  violenze,  le 
ruberie,  le  profanazioni  che  vollero  in  S.  Massimo,  S.  Lucia, 
Chievo,  ecc.  Pescantina,  nella  qual  sola  furono  incendiate 
circa  50  case  primarie  ». 

Si  vede,  da  le  sparse  notizie  di  scaramucce  parziali, 
come  anche  codeste  ultime  forze  su  le  (|uali  Verona  poteva 
contare,  s’  andassero  sperperando  a la  spicciola,  ^ua  e là, 
senza  un  criterio  direttivo,  senza  un  concetto  unico  d’  attacco 
e di  difesa.  Perciò  quell’  eroica  agonia  sciupavasi  infruttuosa. 
È vero  che  i rappresentanti  intrapresero  qualche  platonico 
tentativo  per  organizzare  quelle  forze,  ma  troppo  tardi,  troppo 
debolmente,  e,  bisogna  riconoscer  la  loro  attenuante,  troppo 
sprovvisti  del  necessario  e dimenticati  dal  governo  centrale. 
Abbiamo  riportato  un  loro  manifesto  del  giorno  19,  che  mi- 
rava a distribuir  per  contrade  il  popolo  armato  della  città; 
un  nuovo  manifesto  del  giorno  21  sembra  diretto  a mettere 

(1)  M.  s.  cit.  n,  204-265. 

(2)  Ediz.  eit.  a la  data  22  aprilo. 
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un  po’  d’ ordine  nella  massa  de’  villici  accorsi  di  fuori. 
Eccolo  : 


« Noi  Iseppo  Giovanelli 
ed 

Alvise  Contarini 

Per  la  Serenissima  Repubblica  ecc. 

Importando  alle  viste  del  pubblico  bene  il  conoscere  con 
precisione  il  numero  de’  Villici,  che  spinti  dall’  affetto  alla 
patria  e dal  vivo  attaccamento  al  naturale  lor  Principe  sono 
accorsi  armati  alla  comune  diffesa  in  questa  Città,  si  fa 
pubblicamente  intendere  e sapere:  che  cadaun  Villico  armato 
esistente  in  Verona  abbia  in  quest'  oggi  a darsi  in  nota 
nell’  Uffizio  del  Territorio,  onde,  fatta  questa  conoscenza,  si 
possa  disporre  quanto  si  rendesse  necessario  alla  circostanza. 
A quest’  oggetto  tutti  alle  ore  14  dovranno  trovarsi  colle 
loro  armi  nella  Piazza  della  Bra. 

Verona  21  Aprile  1797. 

Iseppo  Giovanelli  Prov.  ecc. 
Alvise  Contarini  Cap.  ecc. 

Rocco  Sanfermo  Secretario  ».  (^1 

Non  sappiamo  se  coloro  cui  il  bando  era  diretto  abbiano 
avuto  il  tempo  d’  accorgersene,  in  quel  po’  po’  di  trambusto, 
e la  voglia  d’  obbedire.  Sappiamo  però  che  in  quel  giorno 
molti  villici  vennero  licenziati,  la  qual  disposizione  potreb- 
b’  essersi  bandita  nell’  indetta  riunione  generale  di  piazza 
Bra.  Informa  infatti  il  De  Medici:  « Furono  licenziati  (il 
giorno  21)  molti  villici  dei  circonvicini  villaggi,  già  stanchi 
e spossati,  la  di  cui  sorte  non  era  abbastanza  deplorabile, 
giacché,  avendo  abbandonate  le  famiglie  e le-  case  per  soc- 


(1)  È conservato  neir  op.  cit.  del  Sanfermo,  pp.  223-224. 
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correre  la  comune  Patria,  ritornarono  a vederle  in  mezzo 
agli  orrori  che  vi  commettevano  ognora  V indisciplinatezza 
e il  furore  de’  Francesi.  Egli  è vero  però  che  meno  soffer- 
sero di  saccheggi  e d’ incendi  quelle  Comunità  che  senza 
contrasto  all’  avanzarsi  dei  Francesi  deposero  le  armi;  ma 
il  sobborgo  di  Avesa  ebbe  più  degli  altri  a soffrire  ».  (ù 

Ma  ben  più  che  ad  organizzare  possibilmente  quel  ri- 
masuglio di  forze,  si  davano  attorno  i rappresentanti  per 
protrarre  le  trattative,  sempre  sperando  negl’ invocati  rin- 
forzi. Fin  dal  giorno  innanzi  erano  in  corso  le  pratiche  col 
generai  Chabran,  come  sappiamo;  quelle  col  Balland  aveva 
interrotte  furiosamente  il  popolo,  appena  avutone  sentore. 
In  attesa  d’ un’  ultima  risposta  dal  primo,  si  ritentarono 
clandestinamente  le  relazioni  col  secondo,  dapprima  senza 
successo,  se  s’  ha  a credere  al  De  Medici  : « Si  determina- 
rono i Provveditori  Veneti  di  scrivere  eglino  stessi  una 
lettera  al  Balland,  giacché  tuttavia  continua  il  bombarda- 
mento e il  cannonamento  dai  castelli,  chiedendo  sospensione 
di  ostilità.  Il  Balland  così  loro  rispose:  Che  cessate  dal 
canto  loro,  esso  le  farebbe  cessar  dal  suo,  e che  egli  non 
era  che  incominciate  le  avesse.  Dopo  questa  risposta  fece 
una  sortita  alla  campagna,  mettendo  il  fuoco  a due  case, 
respingendo  i villani  dalle  alture  di  San  Leonardo,  e con- 
ducendo nel  forte  dei  bovi  e delle  pecore  ». 

Ma  poi  il  Balland  pare  piegasse  a una  men  scortese  con- 
discendenza, se  lasciò  anche  discendere  il  Nogarola  final- 
mente. Lo  dicono  i rappresentanti  nei  dispaccio  del  22: 
« Nel  prestarci,  come  noi  facciamo,  alla  difesa  di  questa 
popolazione,  non  si  abbandona  la  vista  essenziale  di  ten- 
tare, come  YV.  EE.  prescrivono,  le  vìe  possibili  a rispar- 
miare il  sangue  ed  a promuovere  la  conciliazione  e bra- 
mata tranquillità.  Coltivato  perciò  dal  generai  Nogarola 
questo  spirito  anche  presso  il  generai  Balland,  parve  che, 

(1)  M.  s.  cit.  n,  265. 

(2)  Ibid.  U,  267. 


riuscito  a farne  penetrare  il  suo  animo,  e lasciatolo  discen- 
dere, ci  invitasse  col  di  lui  mezzo  a nuove  pacifiche  trat- 
tative ».  E infatti  il  De  Medici  chiarisco:  « Il  Conte 
Nogarola,  eh’  era  restato  in  Castello  S.  Felice,  ne  discese 
alle  7 ore  di  questa  mattina,  e vi  spedì  poi  al  generai  Bal- 
land  un  parlamentario  con  una  lettera  verso  il  mezzogiorno, 
in  cui  diceva  : Che  il  comandante  Carrère  non  volea  desi- 
stere dal  far  fuoco  dal  castello,  perchè  non  credeva  il  No- 
garola essere  dal  Governo  autorizzato  ». 

Che  il  Carrère  e il  presidio  di  Castelvecchio  non  si 
fidasse,  o fingesse  non  fidarsi,  dei  parlamentari  che  gli  s’  ap- 
pressavano con  bandiera  bianca,  si  può  ritenere  come  as- 
sodalo. Anche  il  cronista  giacobino  che  vi  si  trovò  dentro 
fra  gli  assediati  scrive  : « Durante  sei  giorni  di  vero  asse- 
dio, venivano  sovente  dei  parlamentari  che  c’  invitavano  a 
cessare  dalle  ostilità,  ma  in  effetto  non  era  che  per  radu- 
nare delle  munizioni  di  guerra  di  cui  mancavano,  e met- 
tersi in  stato  di  meglio  ricominciare  ».  È appunto  co- 
tale diffidenza,  reale  o maligna  che  fosse,  la  quale  rese 
impossibile  ogni  tregua  intorno  a Castelvecchio,  mentre  il 
fuoco  non  mai  quivi  sospeso  distornava  il  Balland  da  le  vie 
conciliative,  ove  qui  pure  non  covi  una  subdola  preintelli- 
genza col  Carrère. 

Rimanevano  aperte  le  trattative  col  Chabran,  accam- 
pato a Croce  Bianca  e San  Massimo.  Di  lui  appunto  capi- 
tava nel  frattempo  a palazzo  l’ ultima  attesa  risposta  ; il 
Chabran  chiedeva  un  sollecito  abboccamento  al  Giovanelli, 
nella  vasta  spianata  che  stendesi  a mezzogiorno  di  Verona. 
Il  convegno  ebbe  luogo  il  giorno  stesso;  e il  colloquio,  d’in- 
tonazione vivace  e a base  di  reciproche  recriminazioni,  cui 
diede  luogo,  interessa  troppo  intimamente  il  nostro  argomento. 


(1)  Race,  erari.  Il,  186. 

(2)  M.  s.  cit.  .11,  266. 

(B)  Amico  degli  uomini  N.  1 : Trasuiito  eco.  cit. 
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perch’  io  tralasci  di  trascrivere  qui  per  intero  l’ ampia  re- 
lazione che  il  Giovanelli  ne  manda  al  senato  il  giorno  appresso, 
’«  Il  generai  Chabran  mostrato  essendosi  impaziente  di 
aver  con  me,  Giovmnelli,  una  intervista  tra  le  mura  e il 
campo  fu  forza  il  condiscendervi.  Tutto  era  anche  concer- 
tato per  una  parte  e per  Y altra  onde  cessar  avessero  le 
ostilità,  ma  V indocilità  del  popolo  e la  mala  fede  francese, 
le  ha  fatto  presso  che  mai  tacere.  All’  ora  stabilita  intanto, 
precorsi  gli  costumati  avvisi,  sortito  io  con  il  signor  Prov- 
veditore di  Città  conte  Emilj,  il  conte  Zorzi  Giusti,  e il 
signor  Francesco  Merighi  perchè  di  molta  probità,  e perchè 
prediletto  da’  San  Zonati,  verso  de’  qua’i  in  questi  aspri 
momenti  non  sono  trascurabili  molte  delicate  avvertenze, 
mi  portai  allo  stabilito  posto,  dove  poco  dopo  giunse  pure  il 
generai  Chabran,  accompagnato  dall’  ormai  troppo  cono- 
sciuto Landrieux,  e dall’  altro  generai  Chevalier.  11  dia- 
logo fu  lungo  e i fatti  occorsi  in  Brescia,  Crema  e Salò 
furono  le  basi  del  di  lui  discorso;  e quindi  arrestandolo  alle 
cause  produttrici  dell’  insurrezione,  parlò  dell’  oggetto  della 
nostra  intervista.  Egli  la  concentrò  à due  punti  essenziali. 
Libero  l’ ingresso  alla  sua . Truppa  in  Città  e sbando  de’ 
villici  per  aver  libere  le  comunicazioni  colle  armate.  Pro- 
nunziate le  due  proposizioni,  con  i modi  i più  energici,  e 
fermi,  niente  valse  a rimoverlo.  Vi  aggiunse  bensì  la  mi- 
naccia, che  lor  quando  forzato  fosse  ad  entrare  nella  città 
colla  spada  insanguinata,  egli  ridurrebbe  Verona  in  un  muc- 
chio di  sassi  ; tale  a molte  riprese  dicendo  esser  1’  ordine 
che  egli  teneva.  Quindi  imputando  ad  opera  della  più  raf- 
finata politica  r unione  de’  villici,  disse  che  VV.  EE.  volendo 
fare  la  guerra  a’  Francesi,  nè  osando  direttamente  di  pren- 
dere r armi  contro  i medesimi,  avevano  immaginato  una 
rivoluzione  per  armarsi  e piombargli  contro  ne’  momenti  ne’ 
quali  il  nemico  gli  stava  di  presso  : che  lo  provava  1’  esser 
egli  stato  costretto  ad  aprirsi  il  passo  della  Lombardia  sem- 
pre combattendo,  e disarmando  torme  di  villici,  sostenuti  e 
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diretti  da’  Veneti.  Che  era  colpa  Veneta,  se  il  Bonaparte 
venne  costretto  a segnare  un  armistizio  di  10  giorni  colle 
Truppe  Imperiali,  e che  questo  essendo  stato  in  conseguenza 
delle  Venete  disposizioni,  impedienti  il  passo  alla  marchia 
de’  rinforzi  all’  armata,  VV.  EE.  avranno  a pentirsi  di  tali 
misure.  Si  estese  poscia  sugli  assassinj,  ed  il  Landrieux  sulle 
cose  avvenute  oltre  Mincio,  attribuendo  all’  Eccellentissimo 
Provveditor  Battaja  il  noto  infantato  Proclama,  e cercando 
di  convalidare  con  questo  le  supposte  male  intenzioni  di 
VV.  EE.  contro  la  Francia.  — Questa  serie  di  accuse  e di 
dimande  non  dovevano  esser  lasciate  cader  senza  risposta. 
La  lealtà,  la  ingenuità  delle  pubbliche  massime,  comprovata 
da  dichiarazioni,  da  fatti,  dalla  ragione  e dallo  stesso  inte- 
resse, furono  le  basi  sulle  quali  appoggiai,  per  dimostrarU 
che  VV.  EE.  vogliono  mantenersi  in  quella  amicizia  e neu- 
tralità, che  fu  sempre  osservata,  che  1’  armo  dei  sudditi  non 
era  derivato  da  altro  movente,  se  non  da  spontaneo  voto 
di  vivere  fedeli  al  naturai  loro  Principe,  e difendersi  con- 
tro gl’  insorgenti  e loro  appoggi  : che  non  potevo  occultare 
essersi  molto  allarmati  i sudditi  Veronesi,  scorgendo  aper- 
tamente appoggiati  gl’  insorgenti  ■ a Salò  e nelle  valli  da  al- 
cuni Francesi  : che  questa  apprensione  divenne  maggiore, 
lorché,  credutosi  dal  Governo  di  far  arrestare  alcuni  mal 
intenzionati  turbatori  della  pubblica  tranquillità,  questi  es- 
sendosi ritirati  presso  il  signor  generai  Balland,  vi  trova- 
rono tutta  la  protezione,  non  avendo  egli  nemmeno  risposto 
ad  una  lettera  che  chiedeva  la  consegna  di  uno  di  essi  ; 
che  tali  circostanze  avendo  indotto  in  sospetto  il  popolo  che 
i Comandanti  Francesi  potessero  mirar  a prestar  assistenza 
ai  mal  intenzionati,  fu  poi  portato  a crederli  determinati 
lorché  nel  giorno  17,  mentre  regnava  nella  città  una 
piena  quiete,  si  sentirono,  quasi  segnali,  tre  colpi  di  can- 
none a polvere  tirarsi  dalle  batterie  de’  Castelli,  e quindi 
conseguentemente  attaccare  il  pubblico  palazzo  con  colpi  a 
palla:  che  vedendo  insultata  la  Pubblica  Rappresentanza  di 
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quel  Principe,  cui  tutto  volevano  sacrificare  1’  animo  loro, 
si  é acceso  in  modo  da  non  poter  calcolare  il  grado  del 
trasporto,  a cui  si  potessero  spingere  : che  perciò  se  non 
credevo  di  poter  assentire  all’  ingresso  delle  Truppe  Fran- 
cesi nella  città,  non  era  questa  che  una  misura  prudenziale 
per  veder  calmato  il  popolo,  onde  evitare  somme  conse- 
guenze, delle  quali  io  non  avrei  potuto  rispondere  ; che  gli 
offrivo  invece  di  far  gettar  un  ponte  sull’  Adige  dove  me- 
glio credesse  convenirgli  per  le  sue  operazioni  militari,  e 
che,  cessando  le  ostilità,  si  conciliassero  le  cose  in  modo  ad 
assicurar  la  comune  tranquilità,  facendo  che  la  guarnigione 
ne’  Castelli,  ed  altre  Guardie,  sia  mettà  Francese  e metà 
Veneta.  — Ma  rifiutata  quest’  offerta,  condiscese  a proporre 
che  si  ritirerebbe  dalla  vista  della  Piazza,  qualor  lo  si  vo- 
lesse indennizzar  de’  danni  che  pretende  avrebbe  a deri- 
varne  all’  economia  dell’  Armata,  ed  aveva  anche  estesa  la 
carta:  ma  poi,  dandosi  riflesso,  si  spiegò  che  non  era  un 
tal  progetto  conveniente  al  suo  onore  ; che  gli  ordini  che 
teneva  volevano  eh’  ei  passasse  per  Verona,  che  dissipasse 
ogni  unione  di  gente  armata,  e che  il  suo  onore  voleva 
che  ciò  eseguisse  a tutto  costo  ; che  si  presenterebbe  a 
Verona,  che  e trovasse  le  porte  aperte,  farebbe  che  la 
truppa  entrass.^  sotto  la  più  severa  disciplina,  diversamente 
saccheggerebbe  e brucerebbe  Verona.  Esercitai  tutta  l’ in- 
dustria per  calmarlo  ma  inutilmente.  Chiesi  alla  ^fine  due 
giorni  di  tempo,  fino  che  ci  fosse  concesso  d’ istruirne  VV. 
EE.,  ma  anche  questo  fu  rifiutato,  ed  obbligato  con  ciò 
dopo  l’inutile  colloquio  a congedarmi.  Rientrai  nella  città, 
nella  quale  già  continuavano  le  ostilità,  come  lo  furono  nel 
corso  di  tutta  questa  notte  ».  di 

Quanto  le  risposte  del  Giovanelli,  che  per  la  prima  ed 
ultima  volta  sa  serbare  un  contegno  dignitoso,  rispondes- 
sero strettamente  al  vero,  ce  lo  dice  tutta  la  trama  di 


(1)  Racc.  cron.  Il,  186-18S. 
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questa  storia  documentata.  Il  Chabran  al  contrarlo  usa 
modi  e linguaggio  sì  sconvenienti,  che  ben  da  essi  appare 
in  qual  conto  avesse  il  sistema  della  neutralità  adottato  da 
la  repubblica  di  Venezia,  Ma  da  l’ indole  e dai  secondi 
fondi  delle  sue  recriminazioni,  che  di  Verona  non  s’  occu- 
pan  quasi  affatto,  mentre  son  tante  frecciate  al  governo 
del  doge,  è troppo  evidente  da  chi  venga  l’ imbeccata  al 
generale;  il  suggeritore  che  gli  sta  accucciato  dietro  le 
spalle  è il  Bonaparte  in  persona,  che  di  Verona  sì  dà  poco 
pensiero,  mentre  non  ha  di  mira  che  gl’  infami  impegni  di 
recente  contratti  con  1’  Austria.  Che  dire  poi  dell’  ormai 
troppo  conosciuto  Landrieux,  il  quale  ha  la  faccia  tosta 
di  rammentare  quell’  apocrifo  manifesto  Battaglia,  già  elabo- 
rato nelle  officine  francesi  di  Milano,  proprio  sotto  1’  alta  sua 
direzione?  Era  il  colmo  della  spudoratezza. 

Così  cadeva  a vuoto  ogni  pratica  anche  col  Chabran. 

« Al  presente  ogni  conferenza  è rotta,  mi  fu  negato  defi- 


(1)  Cfr.  V identico  giudizio  del  Bonnal  (op.  e traduz.  cit.  pag.  173). 

(2)  Il  Grasilier,  n.Q\V Introdux.  a le  Mémoires  de  Jean  Landrieux  (Parigi,  Savine, 
1S93),  scrive,  desumendo  dal  secondo  volume  non  ancora  pubblicato,  che  la  parte  del 
Landrieux,  affatto  secondaria  in  tutte  queste  vicende  di  Verona,  « est  important  lors  des 
négociations  préliminaires  de  la  capitulation,  pendant  lesqueUes  il  se  trouve  en  contact, 
avec  le  provéditeur  Giovanelli  et  les  diploniates  vénitiens.  » (Pag.  214).  Deve  alludere  al 
riferito  colloquio,  giacché  vedi-emo  che  poi  negoziati  successivi  inteiTengono  direttamente 
i suoi  superiori  in  grado.  Aggiunge  poi  in  nota,  ibid.  : « C’  est  co  róle  qui  lui  permit  de 
recevoir  un  don  de  150,000  fr.  de  la  ville  de  Vérone  pour  le  remercier  de  V avoir  préscr- 
vée  dii  pillage.  » Secondo  i documenti  che  citeremo  più  innanzi,  questo  merito  non  gii 
spetta  davvero;  vedremo  invece  pesar  su  le  sue  spalle  certe  accuse,  che  lascieranno  iir- 
traveder  ben  altra  origine  a quel  siro  gruzzolo,  riportato  seco  in  Francia  iirsierne  al  resto. 
(V.  a pp.  280  e 291  àéì).’ Introdux.  cit.  l'elenco  dello  somme  cospicue  da  lui  raggranellate 
durante  la  campagna  d’Italia).  — Forse  coglie  nel  sogno  il  Trolard,  ossor-vando, a propo- 
sito di  codesta  riscossione  del  Landrieirx,  e della  parto  da  lui  presa  nella  capitolazione  d^ 
Verona  : « Ijaiidrioux,  qui  n'  ótait  qu'  adjudant  général,  n'  a pu  ar'oir  ce  nrérile,  ^dcl  ri- 
sparmiato saccheggio)  à lui  serri,  puisq'  il  y avait  à ce  moment  devant  Véroire  six  géné- 
rarrx  qui  lui  étaieirt  supérieiu's  eii  grado.  Mais,  doué  d' irne  infatigable  activité,  il  a pu, 
comme  chef  du  Service  suret,  ètre  mieux  renseigiré  que  personire,  et  influer  par  là  sur 
1' esprit  des  chofs  de  1' armée.  » (De  Montenottc  au  Pont  d' Arcale,  p.  p.  183-384^. 

(3)  Cfr.  su  detto  coUoqrrio  anche  il  Botta  (ediz.  cit.  Il,  144-145),  e il  Romanin 
(X,  101).  Fra  i min.  ss.  il  solo  De  Medici  ne  tocca;  dice  che  l'incontro  avvenne  verso 
il  mezzogioriro,  o che  lo  autorità  venete  vi  si  recarono  « in  duo  carrozze  scortale  da  lur 
corpo  di  cavalleria  o farrteria  veneta  ; ma  nessun  accomodamento  ne  nacque  da  questa 
conferenza,  e seguitarono  sì  i Francesi  che  i nostri  a cannonare.  » (II,  266). 
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nitivamente  il  passaggio  »,  scriveva  egli  al  suo  superiore 
Kilmaine,  immediatamente  dopo  il  colloquio. 

E si  tornava  da  capo.  La  tenacia  del  popolo  veronese 
nell’  interminabile  e disugual  battaglia  sa  davvero  di  leg- 
genda. 

11  De  Medici  riassume  così  la  situazione  della  città 
verso  sera:  « Verona,  per  li  avanzamenti  de’ Francesi,  era 
in  questo  giorno  ventiuno  cinta  da  ogni  lato  e minacciata 
esternamente  da  oltre  15  mila  nemici,  ed  avea  occupati  da 
questi  i castelli  in  numero  di  3 mila  fra  tutti,  ma  che  po- 
teansi  empire  a lor  piacere  ».  E della  notte  che  segue  dice: 
« Si  passò  questa  notte  come  le  precedenti,  strepitando 
tratto  tratto  le  artiglierie,  e suonando  le  campane  a mar- 
tello ». 

Se  non  che  in  questa  notte  un  improvviso  raggio  di 
speranza  fallace,  viene  ad  infondere  per  un  istante  nuova 
lena  e nuovo  entusiasmo  nella  turba  esausta  de’  combattenti. 

Il  dispaccio  del  22  mattina,  dopo  i soliti  verbosi  osse- 
qui a le  LL.  EE.,  reca  al  senato,  se  Dio  vuole,  la  seguente 
notizia  : « Giunge  il  benemerito  sargente  generale  Stratieo 
alla  testa  di  400  fanti  e mille  villici,  con  4 pezzi  d’ arti- 
glieria; e ben  opportuno  fu  per  agir,  supposto  il  suo  arrivo 
alle  ore  una  circa  di  notte,  circostanza  nella  quale  abbiamo 
pure  r onore  di  ossequiare  1’  Eccellentissimo  Provveditore 
Estr.  Erizzo  ».  01 

Sembra  che  1’  Erizzo  si  movesse  dietro  ordine  espresso 
del  senato.  Nell’  affidare  egli  la  difesa  di  Vicenza  al  capi- 
tano vice  podestà  Girolamo  Barbaro,  gli  scrive  la  sera  del 
19:  « Dovendo  questa  Carica,  per  prestar  obbedienza  ai 
Sovrani  comandi  delV  Eccellentissimo  Senato  portarsi 
subito  a Verona,  onde  portar  soccorso  a quella  fedelissima 
popolazione,  lo  rende  noto  a V.  S.  Illustrissima  ecc.  »;  indi 


(1)  Lettera  Chabraii  a Kilmaine,  in  data  del  21  aprile.  (V.  Daru,  XI). 

(2)  M.  s.  cit.  II,  269. 

(3)  Baco.  cron.  U,  186. 
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gli  dà  facoltà  di  suonare  a stormo  o\  e s’  accostino  Fran- 
cesi 0 Cispadani  per  prendere  a le  spalle  le  sue  genti  in 
marcia.  Nuove  e meglio  determinate  commissioni  gli 
rilascia  il  ^0  successivo,  aggiungendo  in  un  poscritto  : 
« Colle  ultime  Ducali  vengo  avvertito  che  mi  saranno  qui 
inoltrati  Ducati  20,000  V.  C.,  con  commissione  di  spedirli  a 
Verona.  All’  arrivo  de’  medesimi,  quando  niente  in  contra- 
rio le  derivi,  me  ne  farà  la  sollecita  e cauta  spedizione  a 
quella  parte  ».  Al  21,  Girolamo  Barbaro  annunzia  al 
senato  la  partenza,  già  avvenuta,  deU’Ei-izzo:  « Animato 
dal  più  zelante  cittadino  fervore  è partito  1’  Eccellentissimo 
Provveditore  Estr.  Erizzo  nella  notte  scorsa  per  Verona, 
traendo  seco  tutta  1’  artiglieria,  munizioni  e truppe  ».  G)  I 
rappresentanti  di  Verona,  finalmente,  dopo  aver  tante  volte 
avvertito  il  senato  delle  sollecitazioni  da  loro  dirette  a 
r Erizzo,  comunicali  la  consolante  notizia  del  suo  arrivo 
nella  notte  fra  il  21  e il  22.  Rispondendo  poi  il  senato, 
nello  stesso  giorno  22,  al  dispaccio  Giovanelli  e Contarini, 
ed  encomiando  il  loro  operato,  dichiara  nutrir  fiducia  che 
« la  zelante  comparsa  del  N.  H.  Provveditore  Estr.  Erizzo 
riesca  di  allontanare  da  codesta  felicissima  città  le  mag- 
giori disgrazie  che  ad  essa  fatalmente  sovrastano  ».  Niun 
dubbio  adunque  che  1’  Erizzo  agisse  dietro  ordine,  o per  lo 
meno  con  1’  assenso  del  senato. 

Tutto  ciò  ho  voluto  notare  per  la  ragione  che  V ano- 
nimo autore  d’  una  importante  Memoria  che  può  servire 
alla  storia  politica  degli  ultimi  otto  anni  della  Repub- 
blica di  Venezia  (Londra,  1798),  importante,  ripeto,  per- 
chè contemporanea  ai  fatti  e attribuita  ad  un  senatore 
stesso  della  repubblica  v^eneta,  farebbe  credere  piuttosto  in 
un  colpo  di  testa  dell’  Erizzo,  tale  da  compromettere  più 

(1)  Ibid.  n,  178. 

(2)  Ibid. 

(3)  Ibid.  pa?.  179. 

(4)  IWd.  pag.  190- 
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gravemente,  come  compromise  infatti,  il  governo  di  Vene- 
zia in  faccia  ai  Francesi,  tutti  intenti  a coglierlo  in  fallo. 
Ecco  r intero  brano,  utile  a conoscersi  per  le  considerazioni 
ed  anche  le  notizie  in  esso  contenute  : « L’  Erizzo  che,  per- 
duta Verona,  vedeva  perduta  altresì  tutta  la  suddita  terra - 
ferma,  mentre  non  v’  era  più  punto  fermo  sino  alle  lagune 
per  far  fronte  agli  assalitori,  e credendo  che  tale  fosse  il 
suo  mandato,  che  in  vista  avesse  la  preservazione  delle 
provincie  da  qualunque  invasione,  quando  invece  per  le  sue 
originarie  e posteriori  commissioni  non  doveva  se  non  pre- 
siedere da  Vicenza  in  giù  alla  possibile  economia  nelle  som- 
ministrazioni di  sussistenze  alle  estere  truppe,  vegliare  con 
ogni  studio  alla  tranquillità  dei  sudditi,  anche  col  castigo 
subordinato  alla  volontà  del  sovrano,  che  voleva  rispettati 
gli  esteri  in  conseguenza  della  religiosamente  professata  neu- 
tralità, e dispor  le  cose  in  maniera  che  resistere  si  potesse 
agli  attacchi  tentabili  dai  ribelli,  e molto  più  sopprimere 
quelli  che  di  tal  sentimento  rilevasse  nelle  provincie  alle 
sue  cure  affidate;  egli,  quantunque  • di  molti  talenti  do- 
tato, ma  con  un  carattere  famigliare,  fatalmente  accendibile 
air  eccesso,  senza  rifieltere  dette  commissioni,  che  pure  e- 
rano  quelle  di  tutte  le  altre  cariche  ordinarie  ed  istraordi- 
narie  dello  Stato,  tanto  ammirabilmente  adempite  dal  Prov- 
veditore Estr.  Zustinian  in  Treviso,  e senza  considerare  a 
quali  pericoli  esponeva  sè  stesso  e la  patria,  marciò  di  suo 
moto  proprio,  non  autorizzato,  alla  testa  delle  truppe  re- 
golate che  aveva,  e delle  collettizie  dei  sette  Comuni  e Pe- 
demontani, con  artiglieria  e munizioni,  accompagnato  dal 
sargente  generai  Stratico,  alla  volta  di  Verona,  forse  con 
intenzione  di  calmare  quel  popolo,  con  l’uso  anche  della 
pubblica  milizia,  ma  al  certo  con  1’  esito  il  più  sventurato  ; 
mentre  li  suoi  modi  risoluti  e poco  destri,  invece  di  sce- 
mare il  tumulto  lo  accrebbero,  e se  ebbe  1’  effimera  com- 
piacenza di  sentirsi  acclamare  dal  volgo  irriflessivo  come 
eroe,  come  nume  tutelare,  come  suo  liberatore,  dovrà  poi 


278 


sentire  -il  rimorso  eterno  di  avere  accelerata  la  caduta 
della  repubblica,  imprudentemente  compromettendo  le  di  lei 
armi,  unendole  ai  sollevati,  e così  verificando  li  desideri  dei 
Francesi,  che  a niente  altro  miravano  che  ad  avere  un 
pretesto  di  dichiarar  rotta  la  neutralità  per  opera  dei  Ve- 
neziani ».  (h 

Quand’  anche  errasse  V Anonimo  negli  apprezzamenti 
deir  iniziativa  presa  da  1’  Frizzo,  certo  non  erra  nel  giudi- 
carne severamente  il  risultato  e le  conseguenze.  Tutti  i 
cronisti  concordano  purtroppo  nell’  affermare  che  se  a la 
vista  de’  rinforzi  che  sfilarono  da  porta  Vescovo,  1’  unica 
ormai  di  cui  rimaneva  libero  1'  accesso,  il  popolo  si  rianimò 
h per  lì,  abbandonandosi  a dimostrazioni  di  giubilo,  altret- 
tanto amara  fu  la  sua  delusione,  quando  vide  i nuovi  so- 
pravvenuti starsene  con  le  mani  in  mano,  e chi  avrebbe 
dovuto  dirigerli  non  uscir  più  di  palazzo,  e non  saper  come 
orientarsi  nella  nuova  situazione. 

Afferma  seccamente  il  Maffei:  « I soccorsi  giunti  do- 
vean  restar  inattivi,  il  generai  Stratico  starsene  a letto 
colla  podagra,  1’  Frizzo  a dir  molto  e far  nulla.  » (2)  e [\ 
De  Medici  : « Parve  che  non  poco  allievamento  apportasse 
a si  molteplici  disavventure  la  venuta  in  città  del  Sergente 
Generale  Stratico....  e Prov.  Fstr.  di  Vicenza  S.  F.  Andrea 
Frizzo,  che  volle  far  sorte  comune  colle  Cariche  Venete 
qui  in  Verona.  Questo  rinforzo,  che,  più  celere,  avrebbe  ar- 
recato qualche  vantaggio,  non  servì  allora  che  di  maggior 
imbarazzo.  Invano  attese  immediatamente  il  General  Stra- 
tico a un  piano  di  difesa  e di  attacco.  La  di  lui  esecuzione 
potè  bensì  venir  a sollevare  i zelanti  cittadini,  parecchi  dei 
quali  erano  stati  in  continua  attività  per  cinque  giorni  e 
sei  notti  onde  impedire  ai  Francesi  le  sortite  dai  castelli, 
dando  loro  cambio  con  gente  fresca  ; ma  non  già  a ritar- 


(1)  Op.  cit.  pp.  2S7-‘289. 

(2)  M.  s.  cit.  c.  100. 
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dare  la  caduta  della  città,  resa  dalla  circostanza  ormai  ine- 
vitabile. » 

Molto  significative  le  sprezzanti  espressioni  dell’  anoni- 
mo Diario  della  riviluzione  \ « Promise  (1’  Erizzo  ai  rap- 
presentanti di  Verona,  che  il  giorno  19  trovavansi  a Vi- 
cenza accanto  a lui)  mandare  soccorsi,  e di  venire  egli  in 
persona  per  giovare  coll’ opera  e col  consiglio.  Oh  grand’o- 
pera e gran  consiglio  veramente  che  dimostrò  questo  bab- 
bione  ! Basta,  Iddio  glielo  perdoni.  Dagli  uomini,  ed  in  par- 
ticolare dai  Veronesi,  non  lo  può  sperare.  » 

Ma  forse  tutti  costoro,  non  giudicando  che  dagli  ef- 
fetti, son  troppo  severi  verso  1’  Erizzo  ; mentre  è assai  pro- 
babile che  la  sua  prima  e vigorosa  risoluzione  venisse  ir- 
retita in  seguito  e intralciata  dagli  ordini  sempre  contrad- 
ditori! del  senato,  da  le  lettere  ducali  che  pervenivano  in 
quei  giorni  a l’ Erizzo,  al  Giovanelli,  ai  rappresentanti  di 
Padova  e Vicenza,  inculcanti  or  1’  amore  a la  repubblica,  e 
quindi  energiche  misure  di  difesa,  or  la  massima  prudenza 
e r estrema  cautela  nell’  uso  dell’  armi. 

Comunque  stia  la  cosa  e a chiunque  spettino  le  re- 
sponsabilità, (forse  un  giorno  chiarirà  la  questione  la  sco- 
perta di  nuovi  documenti  negli  archivi  veneziani)  certo  è 
che  la  comparsa  di  codesti  rinforzi  non  giovò  che  a tra- 
sfonderò un  soffio  d’  effimero  ardore,  a provocar  1’  ultimo 
contorcimento  convulso  del  moribondo,  il  quale  tenta  an- 
cora una  volta  di  ribellarsi  a Y agonia  che  lo  strozza. 

Dopo  aver  durato  il  fuoco  tutta  la  notte,  la  mattina 
del  sabato,  giorno  22,  non  rischiara  che  nuovi  e più  feb- 
brili preparativi  di  battaglia  d’  ambo  le  parti.  Il  dispaccio 
del  22  aprile,  che,  accanto  a la  data,  reca  la  indicazione 
ore  11,  chiude  fornendo  le  più  recenti  notizie:  « Il  giorno 
è di  già  avanzato,  e l’ inimico  comincia  a prendere  alcune 
disposizioni  spezialmente  al  monte  S.  Lonardo,  usando  de’ 

(1)  M.  s.  cit.  n,  263-261. 

(2)  In  Arch.  stor.  ver.  fase.  cit.  pag.  73. 


280 


pezzi  di  cui  s’  è ieri  impadronito.  Si  cerca  per  conto  nostro 
di  far  il  possibile  per  garantirci  : e il  General  Stratico  è 
già  in  attivo  esercizio,  presiedendo  e dirigendo  la  massa 
delle  cose  militari.  » 

Intorno  al  tanto  conteso  Castelvecchio  lo  sforzo  dei 
nostri  divenne  supremo.  « Il  sesto  giorno  (narra  l’Anonimo 
N.  2095)  cioè  il  sabbato  da  che  si  era  incominciata  la  in- 
surrezione del  popolo,  fecero  i nostri  gli  ultimi  sforzi  ad 
onta  che  non  cessasse  il  cannonamento  dal  castello  di  S. 
Pietro  contro  la  città  a lui  soggetta.  Collocati  tre  mortari 
da  bomba  dirimpetto  all’  osteria  del  teatro  grande,  due  ne 
posero  sulla  riva  di  S.  Lorenzo,  uno  mezzano  sull’  introllo 
dei  Miracoli  ; a questi  aggiungendovi  il  mortaro  da  bomba 
che  avevano  posto  innanzi  alla  sega  di  S.  Eufemia,  con  tal 
impeto  incominciarono  a battere  il  castello  (Vecchio),  onde 
misero  in  qualche  confusione  da  prima  gli  assediati;  ma 
meglio  poi  essendo  diretti  e sempre  più  animati  dai  nostri, 
fecero  tal  fuoco  contro  il  forte,  cosicché  disperati  quelli  di 
dentro  per  la  tempesta  delle  balle  che  gli  cadevano  sopra, 
non  sapendo  più  quasi  come  salvarsi,  alcuni  per  lo  ponte 
interno  si  fuggirono  in  Campagnola,  altri  disperati  si  get- 
tarono nell’  Adige,  sperando  di  potere  guazzarlo,  e all’  altra 
riva  assicurare  la  loro  vita;  ma  per  lo  più  restarono,  per 
la  ridondanza  delle  acque,  a quelle  in  mezzo  affogati.  Dopo 
acquietate  siffatte  cose,  ebbe  a confessare  poi  un  ufficiale 
francese,  che  si  ritrovava  dentro  il  castello,  che  tale  era 
stato  il  suo  terrore  in  questa  occasione,  che  un  simile  non 
ne  aveva  provato  in  Francia  all’  avvenimento  della  grande 
rivoluzione  che  là  vi  ebbe  e in  cui  vi  si  trovò  involto,  nè 
alcuna  volta  che  avea  avuto  a combattere  cogli  inimici  a 
campo  aperto,  il  che  più  volte  gli  era  accaduto  ».  A 
sentir  1’  Anonimo  del  Diario  ecc.,  per  poco  il  popolo  non 


(1)  Raoc.  oron.  U,  188. 

(2)  M.  s.  cit.  pp.  205-207. 
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riuscì  nell’  impresa  : « I nostri  continuavano  a cannonare  il 
Castel  vecchio,  e già  dice  vasi  in  gran  parte  demolito  » 

Contemporaneamente  i Veronesi  rendono  vani  e disa- 
strosi a porta  S.  Zeno  e a porta  S.  Giorgio,  gli  attacchi 
tentati  da’  nemici  esterni  che  accerchiano  la  città.  Ne  dà 
notizie  al  senato  il  rapporto  del  23  mattina  : « Il  cannona- 
mento,  mescolato  con  il  bombardamento,  fu  durante  la  gior- 
nata quasi  continuo,  e gli  attacchi  esterni  delle  truppe  co- 
mandate dal  generai  Chabran,  vennero  sostenuti  con  molto 
calore,  e spinti  fino  alle  fosse  della  città  alla  parte  della 
porta  S.  Zeno.  Dalli  castelli  pure  attaccata  la  porta  S.  Gior- 
gio, il  ponte  della  Pietra,  e tentata  qualche  sortita  dal  Ca- 
stel Vecchio,  fu  duopo  esercitare  da  ogni  lato  vigilanza  e 
coraggio,  onde  frenare  i tentativi  nemici.  Furono  felicemente 
respinti;  la  perdita  fu  lieve  per  parte  nostra,  ed  assai  mag- 
giore quella  de  Francesi  ». 

Ma  che  poteva  importare  ormai  a’  Francesi  di  que’ 
fugaci  successi  ? Ora  non  mancavan  più  di  nulla,  erano  in 
mille  contro  uno  e la  preda  ormai  assicurata.  Intanto  bom- 
bardavano a tutto  spiano,  arrischiandosi  a continue  sortite 
e razziando  quasi  per  passatempo:  « Mentre  i nostri  si  bat- 
tevano (narra  ancora  l’Anonimo  N.  2095)  oltre  i cannoni 
che  affliggevano  la  città,  alcuni  di  quelli  che  erano  nel  ca- 
stello di  S.  Pietro,  fatta  una  nuova  sortita,  si  presero  a 
diletto  di  sforzare  le  porte  delle  case  eh’  erano  al  castello 
soggette  e vicine,  di  rubare  le  sostanze  delle  famiglie,  di 
insultare  le  donne,  e,  non  potendo  al  loro  perfido  fine  per- 
venire, abbruciare  le  loro  case,  lasciandovi  tutti  i segni 
della  più  trista  desolazione  ».  « Verona  è circondata 

d’ ogni  parte,  1’  artiglieria  francese  raddoppia  il  fuoco,  » 
scrive  semplicemente  il  Mafie!  del  giorno  ventidue.  1*^1  E il 


(1)  In  Arch.  stor.  ver.  fase.  cit.  pag,  78, 

(2)  Racc.  cron.  II,  197.  Cfr.  Dani,  op.  cit.  Yih.  32. 

(3)  M.  s.  cit.  pag.  207. 

(4)  M.  s.  cit.  c.  27, 
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De  Medici  informa  che  ai  danni  si  cominciò  ad  aggiungere 
la  corbellatura:  « I Francesi  di  tempo  in  tempo  sbarravano 
sopra  la  città,  nel  mentre  che  una  partita  si  stava  sulle 
occupate  alture  di  S.  Leonardo  esultando,  ed  allegra  alla 
vista  delle  nostre  desolazioni  facendo  risuonar  l’ aria  di  mi- 
litari strumenti  » La  quale  ultima  notizia  trova  perfetto 
riscontro  nell’  Anonimo  Diario  della  rivoluzione  : « Sul 
colle  dirimpetto  a porta  San  Giorgio  suonavano  la  banda, 
•corbellando  i nostri  col  continuo  grido  Viva  S.  Marco  ! > 

I poveri  rappresentanti,  guardandosi  attorno,  s’accor- 
sero allora  che  i rinforzi  arrivati  non  valeano  a mutar 
d’un  punto  la  situazione,  eh’ erano  un’ irrisione  a petto 
della  valanga  nemica  che  veniva  sempre  ingrossando  sot- 
to le  mura,  e che,  malgrado  quelli,  Verona  rimaneva  pur 
sempre  sguarnita  di  truppe,  di  armi,  e più  che  tutto  di 
munizioni.  S era  ridotti  a tal  miseria,  che,  per  continua- 
re in  qualche  modo  la  resistenza,  fu  necessario  eccitare 
il  popolo  a raccattar  le  palle  di  cannone  piovute  dai  ca- 
stelli e disseminate  qua  e là  per  le  contrade,  promettendo 
un  premio  in  proporzione  del  calibro.  Lo  prova  quest’ul- 
timo manifesto,  affisso  appunto  il  giorno  22: 

« Noi  Iseppo  Giovanelli 

Per  la  Serenissima  Repubblica  di  Venezia  Prov.  ecc. 

Utile  essendo  che  non  cadano  dispersi  senza  vantaggio 
deUa  pubblica  causa  i mezzi  opportuni  alla  difesa  si  fa 
pubblicamente  intendere  e sapere,  che  chiunque  porterà 
polvere  da  fucile  al  deposito  al  Ballon,  questa  gli  verrà 
pagata  a pronti  contanti  al  prezzo  di  soldi  cinquanta  la 
libbra.  Che  chi  porterà  ai  civico  Uffizio  Militare  una  palla 


(1)  M.  s.  cit.  II,  289-270. 

(2)  In  Arch.  stor.  ver.  fase,  cit.  pp.  74-75. 


da  cannone  da  cinquaita,  li  saranno  contate  Lire  due;  una 
da  trenta,  soldi  trenta;  una  da  venti,  soldi  venti. 

Verona,  22  Aprile  1797. 

Iseppo  Giovanelli  Prov.  ecc. 

Rocco  Sanfermo  Secretano.  » 

E si  fosse  stati  almeno  nella  certezza  di  secondar  le 
viste  del  senato  non  trascurando  alcun  espediente  che 
potesse  giovare  a la  difesa!  Ma  no;  il  senato  continuava  a 
non  saper  quel  che  si  volesse  e le  sue  lettere  brillano  per  l’as- 
soluta assenza  di  suggerimenti,  di  consiglio  persin  di  con- 
cetto. Se  ne  vuole  un  saggio?  Ecco  la  risposta  da  Venezia 
al  dispaccio  annunziante  la  rottura  definitiva  delle  pratiche 
sia  col  Chab  ’an  che  col  Balland,  annunziante  cioè  una  situa- 
zione assai  grave,  e invocante  perciò  istruzioni  precise  : 

« 1797,-22  Aprile  in  Pregadi 
Al  Provv.  Estr.  ed  al  Pubbl.  Rappr.  di  Verona 

Al  vivo  rincrescimento  che  risente  il  senato  nell’ in- 
tendere dal  diligente  dispacci  vostro  cont  nuate  le  gravi 
disgrazie  da  cui  sono  afflitti  codesti  amatissimi  abitanti,  si 
aggiunge  il  riscontro  dell’  inutilità  del  colloquio  da  voi, 
N.  H.  Giovanelli,  avuto  con  codesti  Comandanti  Francesi. 
Nei  rimarcare  però  a distinto  vostro  merito  il  costante  fer- 
vore ed  impegno,  che  sebben  esposti  a’  più  pericolosi  azzar- 
di non  lasciate  di  esercii  are,  il  senato  non  può  abbando- 
nar la  fiducia,  che  per  effetto  della  continuazione  delle  pra- 
tiche, con  ottime  viste  da  voi  istituite,  e dalla  zelante  com- 
parsa del  N.  H.  Provv.  Estr.  Erizzo,  vi  riesca  di  allonta- 
nare da  codesta  fedelissima  città  le  maggiori  disgrazie  che 


(1)  Conservato  nell' op.  cit.  del  Sanfermo,  pag.  221. 
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ad  essa  fatalmente  sovrastano.  Quindi  nella  maggior  impa- 
zienza de’  vostri  riscontri,  ed  in  mezzo  alla  somma  agita- 
zione che  ci  perturba  in  vista  delTostremità,  dalle  quali  si 
scorge  la  stessa  Città  minacciata,  sarà  in  faccia  al  senato 
medesimo  il  più  grato  uffizio  quello  che  dalla  benemerita 
opera  di  tutti  Ire  possano  sorgere  espedienti  capaci  di  al- 
lontanare la  temuta  desolazione  di  codesti  amatissimi  Abi- 
tanti, e di  rimetter  le  cose  ad  un  tranquillo  sistema,  al 
quale  essenzialissimo  oggetto  ci  assicuriamo  che  saranno 
costantemente  rivolte  le  prudenti  vostre  discrezioni.  Ad  op- 
portuno vostro  lume  poi  vi  annettiamo  copia  delle  Lettere 
del  Luogotenente  di  Udine  del  giorno  d’oggi,  dalle  quali 
risulterà  la  consolante  (c’era  davvero  di  che  consolarsi!) 
notizia  di  esser  stata,  sin  dai  19  del  corrente  mese,  segna'a 
la  pace. 

Andrea  Alberti  Segretario.  » t't 

Per  tutte  codeste  cause  lo  scoramento  definitivo  si  ve- 
ne insinuando  non  solamente  nelbanimo  dei  rappresentanti 
veneti,  ma  in  quello  ben  anche  dei  cittadini  più  assennati 
ed  influenti,  che  pur  s’ erano  adoperati  infaticabilmente  a 
la  difesa  della  patria  in  tutto  il  corso  de’  giorni  precedenti. 
Ritardò  ancor  di  qualche  ora  ad  estinguersi  l’ardor  belli- 
coso nella  massa  di  quel  popolo  mirabile,  che  combatteva 
da  sei  giorni;  la  notte  seguente,  fra  il  22  e il  23,  manda 
infatti  un  ultimo  guizzo,  cui  accenna  l’ Anonimo  edito 
dal  Biadego,  sotto  la  data  del  23  : « Nella  scorsa  notte 
vi  fu  una  grande  moschetteria  sulle  colline  di  S.  Leonar- 
do, tentando  i nostri  d'  impossessarsene,  ma  ancora  non 
r ottennero  ».  Di  quel  povero  popolo  si  poteva  ben  ripetere: 

il  iioverin,  che  non  se  n’  era  accorto, 

andava  combattendo,  ed  era  morto. 


(1)  Raec.  cron.  Il,  19>). 
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A la  fine  anche  il  popolo  giacque  sfinito.  Tale  esau- 
rimento generale,  dal  pomeriggio  del  22  in  poi,  si  rispec- 
chia nel  linguaggio  di  tutti  i cronisti.  Spigoliamo  dai  prin- 
cipali. 

Dice  l’Anonimo  N.  2095:  « E”ano  ormai  ridotti  gli  af- 
fari a segno  tale,  che  già  i nostri  più  fedeli  cittadini,  co- 
me uomini  avveduti  e di  buon  senso,  cominciarono  a dubi- 
tare deir  esito  felice  della  tentala  impresa,  e già  vedevano 
avvicinarsi  il  caso  disperato  della  totale  rovina.  Sopra  le 
Coste  e monticelli  di  S.  Massimo  si  vedeva  esser  giunto 
un  nuovo  numeroso  corpo  di  Francesi,  il  quale,  benché 
ozioso,  stava  però  apparecchiato  al  primo  ordine  a discen- 
dere e venire  in  aiuto  dei  suoi  compagni,  e intanto  i sol- 
dati usando  del  suo  libertinaggio,  andavano  tutto  giorno 
al  saccheggio  delle  vicine  e lontane  famiglie,  ed  alla  ro- 
vina delli  villaggi  intieri,  facendo  quello  che  facevano  i 
loro  colleglli,  ogni  qual  volta  uscivano  dai  castelli  sopra  i 
monti  e le  vai  lette  dell’  interno  e del  esterno  » 

Dice  il  Martini:  « Ritrovasi  sempre  la  città  sull' orlo 
del  precipizio;  i parlamentari  nulla  han  giovato,  nulla 
hanno  ottenuto,  e questi  sudditi  fedeli  sono  riserbati  ad 
essere  lo  scherno  de’  Francesi  ed  il  ludibrio  degli  stessi 
suoi  concittadini.  » 

Il  De  Medici  dice:  « Il  giono  22  si  passò  quasi  del 
tenore  dei  precedenti.  L’  avvilimento  però  divenne  gene- 
rale nel  popolo,  e dalla  maggior  parte  si  comprese  la 
necessità  di  un  qualche  accordo  coi  Francesi,  e quasi  un’ 
impossibilità  di  rimanere  nello  stato  di  prima,  il  che  prima 
a tutto  costo  SI  volea  sostenere Le  Cariche  Vene- 

te, risolute  di  venire  ad  ogni  costo  a qualche  accomo- 
damento, ne  affidarono  il  pensiero  al  Gen.  Strattico.  Fu 


(1)  M.  s.  cit.  pp.  2U8-209. 

(2)  M.  s.  cit.  I,  128.  Segue  nel  ni.  s.  un'  ampia  lacuna,  a cagione  della  quale  a 
noi  non  seivirà  più. 
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consumato  questo  gioì  no  sulle  misure  più  accdlice  da 
tenersi,  onde  men  gravoso  riuscisse  ai  cittadini.  » 

Ed  era  vero.  11  dispaccio  del  23  mattina,  quello  stesso 
che  principiava  attestando  con  elogio  gli  ultimi  atti  di 
valore  de’  Veronesi,  in  tutto  il  rimanente  rivela  il  defini- 
tivo accasciamento  de’  governanti,  e le  già  intraprese  pra- 
tiche di  resa.  Ometto,  nei  trascriverlo  per  intero,  il  brano 
citato  più  sopra. 

« Serenissimo  Principe. 

Convien  liberamente  ripetere  a VV.  EE.  ciò 

'che  il  zelo  nostro  cittadino  ebbe  per  più  volte  a rassegna- 
re sulla  situazione  in  cui  si  trova  questa  sfortunata  città; 
essa  è assai  infelice,  e l’allontanamento  delle  pubbliche 
massime  verso  i Francesi,  dal  dover  nostro  con  tutto  lo 
sforzo  sin  ora  sostenute,  non  farebbe  che  più  fatale  e 
sollecito  sviluppare  il  destino  dei  la  sua  politica^  esisten- 
za. - Formato  V armo  attuale  coll’oggetto  della  comandata 
difesa  contro  pochi  insorgenti  Bergamaschi  e Bresciani, 
non  è egli  ancora  organizzato,  come  sarebbe  di  bisogno. 
La  ristrettezza  dei  tempo  non  lo  concesse,  e la  nostra 
situazione  perciò  non  può  riuscire  che  imbarazzata,  ad 
onta  che  sommi  siano  gli  sforzi  per  accorrere  ad  ogni 
esigenza,  e vivo,  sebbene  non  sempre  costante,  in  questi 
Abitanti  1’  ardore  di  prestarsi  a la  comune  difesa.  Pieni 
d’impegno  verso  il  naturale  loro  Sovrano,  cede  però  tal- 
volta la  ragione  al  senso,  e quindi  ne  derivano  i mal  cauti 
trasporti,  e impaziente  pericoloso  contegno,  ed  eccessi-  e 
misure  tali  da  render  vuoti  di  effetto  li  più  prudenziali 
concerti,  e a tutto  azzardo  la  pubblica  sicurezza  medesima. 
In  mezzo  a cosi  acerbe  vicissitudini,  che  senza  calcolare 
gli  esterni  rapporti,  pesano  sul  uostro  cuore,  ci  è riuscito 


(1)  M s.f  ' it.  Il,  269-270. 
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di  qualche  conforto  il  leggere  nella  riverita  Ducale  d’  oggi 
degnata  di  approvazione  la  riverente  nostra  condotta,  e 
riconosciuti  conformi  alle  pubbliche  massime  gli  studi  da 
noi  esercitati  per  tentar  d’allontanare  il  momento  d’una 
aperta  rottura  con  la  Nazione  Francese,  (non  pareva  ancor 
bastantemente  aperta  ! ) e coltivare  insieme  li  mozzi  di  con- 
ciliare le  insorte  ben  amare  combinazioni.  Animati  perciò 
dalla  Pubblica  volontà,  bramosi  di  ubbidirla,  e prepararne 
insieme  meno  acerbe  a questa  città  le  conseguenze,  che 
dall’  odierna  situazione  di  cose  possono  temersi  a ragione, 
abbiamo  questa  sera,  d’ intelligenza  con  l’ Eccellentissimo 
Signor  Provveditore  Estr.  Erizzo,  e delli  Rappresentanti  li 
Corpi,  scritta  l’ inserta  lettera,  che  all’  albeggiar  faremo 
tenere  al  generai  Balland.  Essa,  dirigendosi  all’oggetto  del- 
la comandata  conciliazione,  la  confidiamo  approvata  dalle 
loro  autorità,  riservandoci  di  riscontrar  a VV.  EE.  il  risul- 
tato della  risposta  che  sarà  per  venirci.  Grazie. 

Verona  27  Aprile  1797, 

Iseppo  Giovanelli  Prov.  Estr.  in  T.  F. 

Alvise  Contarini  Gap.  V.  Podestà  ». 

La  triste  deliberazione  venne  dunque  presa  in  solenne 
adunanza  notturna,  assenzienti  tutte  le  autorità  venete  e 
cittadine  convenute  a palazzo.  Riconosciutosi  assurdo  e im- 
possibile qualunque  prolungamento  d’  ostihtà,  si  volle  almeno 
impedire  un’  irruzione  in  città  di  soldatesche  trionfanti,  cui 
la  vittoria,  ottenuta  con  1’  armi  a la  mano,  desse  diritto  a 
le  violenze  ed  al  saccheggio. 

Di  queir  adunanza,  e de’  moventi  che  indussero  a te- 
nerla, fa  parola  anche  il  Sanfermo,  che  v’  intervenne  nella 
sua  qualità  di  segretario:  « Già  battuto  a la  Croce  Bianca 
il  piccolo  corpo  di  truppe  e de’  villici,  vedevansi  avanzate 


(1)  Racc.  cron.  II,  197. 
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le  colonne  de’  generali  Chabran  e Kilmaine  a tiro  di  fucile 
dalla  piazza,  ed  in  fiamme  i circonvicini  villaggi.  Era  in 
marcia  sforzata  sulla  strada  di  Vicenza  una  terza  divisione 
francese  sotto  gli  ordini  del  generale  Victor,  fulminavan  i 
castelli,  le  sortite  eran  frequenti  ed  estenuati  i villici,  la 
difesa  versava  in  grave  pericolo.  La  sorte  di  quell’  illustre 
e troppo  sfortunata  città  pareva  già  più  non  dubbia,  nè 
chi  vi  presiedeva  ometter  poteva  d’ intendere  la  voce  del- 
r umanità  e di  giustizia:  era  suo  uffizio  tentare  di  possi- 
bilmente preservarla  da  que.’le  calamità  che  un  crudel  vin- 
citore gli  minacciava.  Il  Senato  lo  avea  comandato.  Fu 
tenuto  consiglio,  venne  discussa  ogni  cosa  : le  opinioni  di 
tutti  vennero  intese.  I NN.  HH.  Provveditori,  il  Podestà,  il 
generai  Stratico,  il  Segretario  del  N.  H.  Frizzo,  ed  io  pro- 
nunciammo il  proprio  parere.  Preso  in  ogni  vista  il  grave 
affare,  le  Cariche  alla  fine  decisero  che  al  vicino  albeg- 
giare passerebbe  lo  Stratico  ne’  castelli,  per  far  accogliere 
dal  generale  francese  una  Capitolazione  da  lui  estesa,  det- 
tata da  buon  desiderio,  più  che  dalle  funeste  circostanze 
del  moinento.  » 

La  capitolazione  veniva  dunque  deliberata  nelle  ore 
mattutine  della  domenica,  23  Aprile,  dopo  sei  giorni  e sei 
notti  di  combattimento  senza  tregua,  dopo  una  lunga  alter- 
nativa di  slanci  fiduciosi,  di  scoramenti,  d’ ansie  febbrili, 
d’  infruttuosi  tentativi  d’ accordo,  di  sofferenze  terribili  e 
danni  senza  nome  per  la  cittadinanza. 


(1,  condotta  Ministeriale,  pag.  54, 
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X. 


Le  trattative  incominciano  sotto  fausti  auspici  : il  Bal- 
lane! vi  si  mostra  ben  disposto,  e dopo  aver  lanciato  sulla 
città,  ancora  nella  mattina  del  23,  una  cinquantina  fra 
palle  e bombe,  che  dovean  esser  le  ultime,  se  Dio  volle, 
accorda  a 1’  uopo  un  armistizio  fino  al  mezzodì  del  24. 

Ecco  come  procedette  il  primo  scambio  reciproco  di 
messaggi  fra  il  palazzo  e il  castello.  A la  lettera  invia- 
tagli in  su  1’  alba,  il  Balland  rispondeva  col  seguente  bi- 
glietto : 

« Armata  d’ Italia. 

Dal  Quartier  Generale  della  Cittadella  di  Verona,  li 
4 Floreal  deU’anno  V.  della  Repubbl.  Frane,  una  ed  indi- 
visibile. 

Il  General  Divisionario  Balland  a’  Signori  Provvedi- 
tori e Podestà  di  Verona. 

Signori, 

Io  continuo  nella  stessa  disposizione  pacifica.  Mentre 
vado  a restituirmi  all’  Armata,  se  volete  intavolare  un 
trattato,  fatemi  pervenire  un  parlamentario. 

Salute  e considerazione. 


Balland  ». 


(1)  « Jeri  ILO  fra  palle  e bombe  furono  gettate  contro  la  città,  dopo  si  publicò 
armestizio  per  accomoclamònto.  » Ojsì  1’  Anonimo  edito  dal  Biadego,  a la  data  21  aprile. 
Secondo  carte  posseduto  dal  Perini,  il  combattimento  sarebbe  cessato  del  tutto  precisa- 
mente a lo  oro  tre  del  p 'emiiggio.  (Op.  cit.  II  315,  nota). 


LE  PASQUE  VEf?CNESl  19 
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I provveditori  e il  podestà  s’  affrettano  a spedirgli  il 
seguente  riscontro: 

« Al  Signor  General  Divisionario  Ball  and. 

Hanno  ricevuta  ed  accolta  con  compiacenza  le  Cariche 
la  lettera  del  Signor  General  Balland,  e ben  volentieri 
concorrono  a quanto  egli  desidera.  Perciò  dipenderà  da  esso 
Signor  Generale  assegnare  l’ ora,  luogo  e forme,  ove  il 
Parlamentario,  per  l’ oggetto  della  bramata  conciliazione 
destinato  per  parte  veneta,  avrà  a trovarsi  entro  la  gior- 
nata d’oggi.  Attenderanno  i Signori  Comandanti  i riscontri 
del  Signor  Generale,  ricevuti  i quali  sarà  tutto  disposto 
in  conformità,  e sospese  del  pari  le  ostilità  contro  i ca- 
stelli e le  truppe  francesi,  che  si  trovano  fuori  della  città 
sotto  gli  ordini  del  Gener.  Chabran;  come  vorrà  egli  pure 
rilasciare  ordini  egualmente  precisi  alle  sue  truppe  ne’ 
castelli  S.  Pietro,  S.  Felice,  e Castel  Vecchio,  e fuori  al 
campo.  Se,  attesa  la  circostanza  di  trovarsi  il  popolo  in 
fermento  e disperso,  gli  ordini  non  potessero  pervenire  sul 
momento  a tutti  gli  abitanti,  e sortisse  qualche  colpo  di  fu- 
cile, questo  non  porterà  alcuna  conseguenza,  e la  sospen- 
sione d’  armi  e la  trattazione  avranno  a continuare. 

Verona,  23  Aprile  1797,  ore  17  e mezza.  » 

E il  Balland  di  rimando: 

« Armata  d’ Italia. 

Dal  Quartier  Generale  della  Cittadella  di  Verona  ecc. 

Signori. 

Ricevo  con  piacere  la  proposizione  che  mi  fate  d’  un 
accomodamento.  In  conseguenza  rilascio  gli  ordini  necessari, 
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perchè  abbia  a cessar  ogni  ostilità  da  mia  parte,  e prego 
nel  tempo  stesso  lì  Offìziali  Generali  di  portarsi  qui  do- 
mani mattina.  A quell’  ora  io  attenderò  il  parlamentario 
che  volete  inviarmi,  e frattanto  mi  lusingo  che  questo 
mezzo  servir  possa  a ristabilire  fra  noi  quella  buona  ar- 
monia che  precedentemente  esisteva.  Vi  prego  ancora  a 
voler  far  giungere  le  accluse  lettere  al  loro  destino.  Salute 
e considerazione. 


Balland  ». 

Le  lusinghiere  espressioni  del  generale  ispiravano  fi- 
ducia. Aggiungi  che  proprio  in  quel  giorno  perveniva  la 
novella  al  Balland  della  pace  conchiusa  fra  la  repubblica 
francese  e V imperatore  ; e i rappresentanti,  che  lo  vengono 
a sapere  dal  generale,  vanno  in  solluchero,  poveri  in- 
genui, lusingandosi  che  gii  equi  articoli  d’  un  trattato  in- 
ternazionale abbiano  a riporre  in  assetto  ogni  cosa  a lo 
stato  pristino.  Il  dispaccio  adunque  eh’  essi  inviano  al  se- 
nato la  sera  del  23  è insolitamente  ottimista  e spirante 
rosee  speranze.  Eccolo  per  intero. 

« Serenissimo  Principe. 

Crescenti  ad  ogni  istante  e sino  a questo  momento  le 
angustie  che  afflissero  cotanto  lo  spirito  nostro,  e di  questi 
fedelissimi  abitanti,  sorge  un  raggio  di  luce  a temperarle, 
ed  a far  rinascere  negli  afflitti  nostri  cuori  la  speranza 
che  le  cure  indefesse  da  noi  prestate  per  allontanare  il 
sacrificio  e la  strage  della  popolazione,  possine  esser  co- 
ronate di  qualche  successo.  La  lettera  scritta  al  General 
Balland,  già  conosciuta  da  VV.  EE.  col  precedente  nostro 


(1)  V.  i tre  documenti  in  Racc.  eron.  II,  199-200.  Il  primo  e il  terzo  son  versioni 
dal  francese. 

(2)  Cfr.  a questo  proposito  anche  Daru,  Hist.  de  Venisc^  lib.  32. 
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dispaccio,  fu  accolta  in  modo  amico.  Egli  ci  scrisse  in  ri- 
sposta quella  che  annessa  accompagniamo  alle  sapienti  loro 
considerazioni,  e ci  offri  occasione  a rispondergli  con  l’altra 
pur  unita  al  N.  2,  alla  quale  fece  risposta  con  quella 
che  rassegniamo  al  N.  3.  Accordato  con  essa  un  armistizio, 
devono  fin  domani  al  mezzogiorno  trattarsi  le  condizioni 
del  conciliamento.  Questo  maneggio  avendo  massimamente 
rapporto  a cose  militari,  sarà  appoggiato  all’  esperto  Ge- 
nerale Conte  Stratico;  e le  basi  del  medesimo,  d’intelli- 
genza anche  coll’  Ecc.  Sign.  Provv.  Estr.  Erizzo,  comuni- 
cate ed  aggradite  dai  capi  dei  Corpi  e del  Popolo,  e delle 
persone  fra  lo  stesso  più  influenti,  sono  descritte  nell’  in- 
serta carta.  L’  entusiasmo  che  aveva  palesato,  la  costanza, 
che  mal  conoscendo  i propri  interessi,  dimostrava  di  non 
voler  accedere  a proposizioni  di  sorte,  esigevano  dal  dover 
nostro  tutte  le  precauzioni  onde  prevenire  e disporre  gli 
animi  ad  un  conciliamento,  voluto  da  YV.  EE.,  e indispen- 
sabile al  benessere  della  città,  nella  somma  incertezza  che 
le  scarse  e disorganizzate  forze  potessero  essere  valevoli 
a sostenere  1’  urto  interno  dell’  artiglieria  e guarnigione 
de’  castelli,  e quello  esterno  insieme  delle  truppe  francesi, 
tutto  di  crescenti  in  numero.  Non  è per  vero  dire  che 
lusingarci  abbiamo  che  le  condizioni  da  noi  proposte  esser 
possano  pienamente  accettate  dal  General  Francese,  ma 
qualunque  sia  per  essere  il  risultato,  speriamo  di  cogliere 
partito  dal  tempo,  e maggiori  le  opportunità  di  calmare 
r agitazione  degli  abitanti,  conducendoli  a quanto  che  l’ im- 
pero delle  circostanze,  salva  la  massima  di  non  ammei- 
tere  disarmo,  potesse  esigere  dalle  prudenziali  viste  di 
Stato.  — La  nostra  fiducia  però  d’  un  esito  felice  all’  in- 
tavolata negoziazione,  parte  da  un  altro  appoggio.  Nella 
lettera  che  il  General  stesso  ci  fece  rimettere  per  il  Co- 
mandante del  Castel  Vecchio,  perchè  cessar  avessero  le 
ostilità,  abbiamo  rimarcato  queste  precise  parole  : Za 
è fatta  coll’  Imperatore,  ne  ho  ricevuto  in  questo  istante 
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V avviso  uffiziale.  Combinando  questa  nuova  con  Ja  gen- 
tilezza delle  frasi  con  le  quali  egli  si  esprime  nella  lettera 
a noi  diretta,  ci  fa  coltivare  l’ idea  che  nelle  condizioni 
della  pace  stessa  possa  esservi  quella  della  restituzione  a 
Cesare  de’  conquistati  paesi  in  Italia,  cosa  questa,  che  se 
è di  fatto,  portar  potrebbe  1’  utile  effetto  d’ una  più  facile 
e men  gravosa  conciliazione  delle  correnti  dolorose  circo- 
stanze, non  potendo  dubitarsi,  che  abbandonar  dovendo 
r armata  francese  la  Lombardia,  giovi  alle  sue  viste  di 
non  turbar  le  sue  disposizioni  con  maggiormente  irritare 
un  popolo,  che,  stanco  dalle  sofferte  oppressioni,  spiega  in 
ora  energia  e coraggio,  e che  dalla  disperazione  potrebbe 
esser  tratto  ad  usarlo  con  proprio  sacrifizio,  è vero,  ma 
altresì  con  danno  assai  grave  della  Francese  armata.  — 
Intanto,  ricevuta  appena  la  lettera  del  Generale,  abbiamo 
sul  fatto  stesso  reso  pubblico  F interinale  armistizio,  rila- 
sciati gli  ordini  in  conseguenza  alla  Truppa,  ed  ai  Villici 
per  far  cessare  V incessante  fuoco;  e per  maggiormente 
assicurarne  1’  osservanza,  i Nobili,  gli  Uffiziali  e le  persone 
infìueiiti  sul  popolo,  furono  da  noi  sparse  nella  città  per 
mantenerlo  calmato,  ed  attendere  1’  esito  della  negoziazione. 
Essa  avrà  luogo,  come  dissimo,  in  domani  al  mezzogiorno, 
e vi  interveniranno  tutti  i Generali  Francesi  da  una  parte, 
e il  Sargente  Generale  Conte  Stratico  per  la  nostra.  Voglia 
Iddio  Signore  secondare  i nostri  voti,  e benedire  F opera 
che  ci  sembra  incamminata  con  non  ingrati  auspicj.  Se 
VV.  EE.  potessero  nel  frattempo  farci  giunger  la  loro  vo- 
lontà, e quelle  istruzioni  e 'lumi  che  trovassero  opportuno 
di  fornirci  in  quest’  importante  diffìcilissimo  affare,  sarebbe 
ciò  di  massimo  conforto  agli  animi  nostri,  giacché 
giunger  ci  potrebbero,  se  solleciti,  prima  della  notificazione 
della  convenzione  che  avrà  a segnarsi.  Grazie. 

Verona  23  Aprile  1797,  ore  21  e mezza. 

Iseppo  Giovanelli  Provv.  Estraord.  in  T.  F. 

Alvise  Contarini  Gap.  e V.  Podestà.  » d) 

(1)  Racc.  eron.  II,  198-199. 
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I preiiminari  da  proporsi  al  nemico,  di  cui  è parola 
nel  dispaccio,  estesi  da  lo  Stratico  e approvati  da  l’ as- 
semblea il  giorno  istesso,  risentono  del  medesimo  ottimismo 
a cui  il  dispaccio  è improntato.  Erano  otto  articoli,  deco- 
rosi per  ambe  le  parti,  poggiati  quindi  su  di  un  patto  bi- 
laterale, come  ogni  buona  pasta  di  galantuomo  si  sarebbe 
creduto  in  diritto  di  pretendere.  Non  avean  torto  però  i 
rappresentanti  di  crollare  il  capo,  poco  persuasi  di  vederli 
approvati,  nè  il  Sanfermo  a dirli  suggeriti  « da  buon  de- 
siderio più  che  dalle  funeste  circostanze  del  momento  ». 
Eccone  il  testo,  di  cui  era  inclusa  copia  nel  dispaccio: 

« Ferma  ed  inalterabile  la  massima  della  Veneta 
Repubblica  di  mantenere  religiosamente  conservata  la  vi- 
gente neutralità  colla  Repubblica  Francese,  e coerente  alla 
medesima  la  volontà  ed  il  desiderio  delle  cariche  rappre- 
sentanti il  Governo  stesso,  si  determinano  queste,  dietro 
le  lodevoli  manifestazioni  del  Sig.  Generale  Francese  Bal- 
land,  di  proporre  li  modi  più  opportuni  ed  amichevoli  per 
far  cessare  quelle  reciproche  ostilità  eh’  ebbero  origine 
da  accidentali  imprevisibili  cause,  e si  lusingano  in  pari 
tempo,  che  per  reciproca  quiete,  e per  la  continuazione 
della  prima  buona  intelligenza,  il  Generale  medesimo  sarà 
per  concorrere  agli  infrascritti  articoli. 

I.  Che  r attuai  numero  di  milizie  Francesi  continui 
a stazionare  nelli  tre  castelli  S.  Pietro,  S.  Felice  e Castel 
Vecchio,  con  la  solita  guardia  Veneta. 

II.  Che  per  la  reciproca  quiete  si  tengano  per  ora  le 
milizie  Francesi  entro  li  distretti  de’  castelli  medesimi, 
riservandosi  le  Cariche  di  combinare  il  momento  nel  quale 
senza  pericolo  d’ inconvenienti  possano  li  Francesi  conver- 
sare in  Città. 

III.  Sarà  somministrato  ai  Francesi  tutto  il  bisogne- 
vole, come  prima  delle  ostilità. 

IV.  Saranno  da’  Francesi  licenziati  li  ritenuti  uffiziali, 
soldati  e villici  della  Repubblica,  e saranno  dalle'Rappre- 
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sentanze  del  Veneto  Governo  licenziati  parimenti  altrettanti 
Francesi  di  pari  grado  e qualità. 

V.  Li  restanti  ritenuti  Francesi  si  faranno  al  primo 
momento  passare  fuori  della  Città  di  Verona,  e saranno 
consegnati  a qualche  corpo  di  truppa  Francese,  o in  qualche 
luogo  dove  essa  truppa  stazionasse,  come  sarà  più  oppor- 
tunamente convenuto. 

VI.  Non  passeranno  per  Verona  truppe  Francesi,  ma 
occorrendo  loro  di  passar  F Adige,  sarà  costrutto  un  ap- 
posito ponte. 

VII.  Le  truppe  francesi,  senza  reciproca  intelligenza, 
non  potranno  avvicinarsi  a Verona  in  prossimità  di  mi- 
glia dieci. 

Vili.  Atteso  la  voluta  puntual  osservanza  della  neu- 
tralità, non  potranno  le  truppe  francesi,  dipendenti  da 
detto  Generale,  o da  altro  Comandante  in  sua  vece,  pro- 
teggere e spalleggiare  gl’  insorgenti  nel  Dominio  Veneto.  » 

Erano,  in  sostanza,  le  condizioni  altra  volta  proposte 
nel  convegno  col  Chabran,  sempre  escluso  il  disarmo,  troppo 
arduo  a mettersi  in  pratica.  Ma  se  condizioni  simili  erano 
state  respinte  quando  i Veronesi  opponevano  ancora  una 
valida  resistenza,  figuriamoci  quale  accoglienza  avrebbero 
incontrato  ora,  che  la  sfinitezza  li  avea  ridotti  a l’ impo- 
tenza ! Tuttavia  le  melliflue  frasi  del  Balland  davan  adito 
a qualche  speranza. 

Frattanto  con  la  promulgazione  dell’armistizio  si  ottiene 
finalmente  un  po’  di  calma  in  città,  la  calma  lugubre  che 
sottentra  al  fragor  della  battaglia  perduta,  il  quale  rende 
più  tristi  e funeree  le  mille  tracce  di  morte  onde  il  campo 
resta  disseminato.  Il  popolo  s’  era  opposto  fino  a poche  ore 
innanzi  a qualsiasi  accordo;  ora  non  n’  ha  più  la  forza  e 
lascia  fare. 


(1)  Racc.  cron.  II,  2j0-201.  Gfr.  Sanfermo,  op.  cit.  pp.  227-228,  e m.  s.  De  Me- 
dici, n,  271-27'. 
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I cronisti  hanno  poco  o nulla  da  raccontare  durante 
r armistizio,  che  tutti  s’ accordan  nel  dire  passato  tran- 
quillamente. « Composto  un  armistizio  di  24  ore  col  Gen. 
Balland  (scrive  il  De  Medici)  si  espose  per  tutto  bandiera 
bianca,  nè  il  popolo  vi  si  mostrò  renitente,  per  essere  ormai 
spossato  e stanco.  » « Dopo  tutto  il  feroce  cannonamento 

(così  r Anonimo  N.  2095)  che  nella  domenica  stèssa  era 
seguito  fino  alle  ore  venti  della  sera,  finalmente  fu  con- 
venuta una  tregua,  e intanto  da  quel  giorno  furono  so- 
spese le  ostilità  persino  al  giorno  di  lunedi  all’  ora  stessa, 
caso  che  le  parti  non  si  avessero  potuto  convenire.  In 
questo  mezzo  si  sperava  dai  nostri  cittadini  che  potesse 
succedere  una  capitolazione  vantaggiosa  ed  onorata  e per 
la  Repubblica  e per  la  città  stessa.  0 folle  speranza  1 
troppo  avvantaggiati  erano  i Francesi  di  forze  ».  « Do- 

menica tutto  fu  quieto  »,  e:  « la  notte  ce  l’ abbiam 
passata  bastevolmente  bene  »,  dice  l’altro  Anonimo  del 
Diario  della  rivoluzione,  a la  data  del  23.  E il  Maffei: 
« Tacque  il  cannone  francese  dal  mezzogiorno  del  23  a- 
prile  sino  alla  mezzanotte  fra  il  24  e il  25;  cessarono  le 
ostilità  da  ambe  le  parti;  al  fragor  dell’ artiglierie,  al 
trambusto  delle  genti,  successe  un  cupo  silenzio,  una  mesta 
inazione,  un  mistero  impenetrabile,  e quella  dolorosa  tre- 
pidazione che  genera  in  tutti  gli  uomini  una  sorte  futura 
sconosciuta,  e che  non  può  aspettarsi  se  non  terribile  ». 

Arriva  il  mattino  del  lunedi  24.  A T ora  convenuta 
lo  Stratico  avrebbe  dovuto  salire  al  castello,  secondo  l’ in- 
tesa; quand’  eccoti,  a farlo  apposta,  gli  piglia  un  improv- 
viso attacco  di  gotta.  Paterne  sollecitudini  de’  governanti  ! 
Nonché  il  materiale,  anche  i generali  spedivansi  da  Ve- 
nezia deteriorati  ! Ma  in  questo  caso  c’  è a sospettare  si 


(1)  M.  s.  cìt.  II,  270. 

(2)  M.  s.  cit.  pag.  209. 

(3)  In  Ardh.  stor.  ver.  fase.  ott.  1880,  pp.  77-78. 

(4)  M.  s.  cit.  c.  101. 


tratti  di  una  gotta  piuttosto  provvidenziale.  Non  monta; 
li  per  lì  si  provvide  a la  meglio,  surrogandogli  il  Sanfermo. 

Narra  il  Sanfermo  stesso,  e si  badi  che  quand’  egli 
scriveva  era  tuttora  vivente  la  maggior  parte  delle  persone 
eh’  egli  nomina,  le  quali  avrebbero  potuto  smentirlo  ove 
si  fosse  scostato  da  la  verità:  « Sorto  il  nuovo  sole,  do- 
lente combinazione  ha  voluto,  che  il  Signor  Stratico  ve' 
nisse  sorpreso  dalla  gotta,  e fosse  creduto  impossibile  ch’egli 
adempisse  l’incarico.  Li  Provveditori  Erizzo  e Giovanelli 
in  allora,  il  N.  H.  Podestà  tutti  a me  rivolti,  usando  de’ 
modi  i più  insinuanti  ed  autorevoli  insieme,  mi  comanda- 
rono di  portarmi  al  Castello.  Estraneo  a questa  sorta  di 
affari,  cercai,  non  lo  nego,  di  rifiutarmi;  ma  i pericoli 
facendosi  ad  ogni  istante  più  gravi,  l’ubbidienza  ha  in 
me  soppresso  ogni  personale  riguardo.  Tuttavolta,  diffidando 
di  me  stesso,  chiesi  ed  ottenni  che  due  altri  soggetti  di" 
vider  meco  ne  avessero  la  responsabilità  ed  il  travaglio. 
La  scelta,  a mio  conforto,  cadde  sopra  il  Provveditor  Conte 
Emilei,  e sul  Dottore  Garavetta.  Un  pieno  potere,  la  ca- 
pitolazione nella  sera  innanzi  estesa  furono  le  carte  con 
le  quali  siamo  montati  al  castello;  le  verbali  istruzioni  si 
riducevano  a procurare  le  migliori  condizioni  possibili  ». 

Del  mutamento  dei  negoziatori  s’ informa  il  senato 
nel  rapporto  del  giorno  stesso,  ma  meglio  in  quello  da 
Padova  del  giorno  dipoi  : « Per  esser  stato  attaccato  da 
improvvisa  gotta  il  benemerito  General  Conte  Stratico^ 
destinato  dalle  Cariche  a detta  trattativa,  si  è creduto 
ben  fatto  di  sostituirvi  il  circospetto  Segretario  Sanfermo, 
dandogli  per  compagni  il  Signor  Conte  Francesco  Emilej» 
il  Dottor  Garavetta,  ed  il  tenente  di  artiglieria  Scotti, 
accordando  al  Secratario  stesso  la  facoltà  di  declinare  di 
qualche  grado,  occorrendo,  sulle  condizionali  del  compo- 
nimento ». 

(1)  In  Condotta  Ministeriale,  pp.  54-55. 

(2)  Baco,  crm-  II,  206-207. 


L’  Anonimo  del  Diario  eco,  soggiunge  che  i quattro 
incaricati  « andarono  al  Castello  San  Felice  mal  volentieri, 
dicendo  che  le  condizioni  che  voleano  proponessero  non 
poteano  assolutamente  esser  accordate  dai  Francesi  ». 

Ma  di  tal  parere  ormai  era  pienamente  anche  chi  li 
mandava,  nonché,  forse,  la  gotta  del  generale.  Nell’at- 
tesa febbrile  che  i negoziatori  tornassero  dal  castello,  il 
Giovanelli,  V Frizzo  e il  Contarini  insieme  stendono  al 
senato  un  altro  breve  rapporto,  ben  differente  da  1’  ultimo 
nell’intonazione,  e che  prova  come,  nel  volger  di  poche  ore, 
sfumasse  ogni  illusione  in  chi  lo  scrisse.  È questo  l’ ultimo 
rapporto  steso  in  Verona  da  governanti  veneti: 

« Serenissimo  Principe 

La  speranza  di  una  conveniente  definizione  degli  affari 
molestissimi  che  turbano  gli  animi  nostri,  la  pubblica  e 
privata  tranquillità,  si  diminuisce  ad  o^ni  momento.  La 
marchia  del  General  Victor,  per  riscontri  avuti  dal  N.  H, 
Rappresentante  di  Padova,  con  6000  d’ infanteria  e 1000 
di  cavalleria  e 20  cannoni,  oltre  quelle  accampate  fuori 
delle  mura  e nei  castelli,  le  nuove  d-fila  pace,  di  cui  s’i- 
gnorano le  condizioni,  sono  le  cause  che  fanno  trepidare 
il  nostro  cuore  sull’  esito  della  negoziazione.  La  sola  nostra 
lusinga  è fondata  sulla  possibilità  che  fra  le  condizioni 
della  pace  vi  possa  esser  la  restituzione  della  Lombardia 
a Sua  Maestà  Cesarea.  Questa  non  è a nostra  notizia;  ma 
conosciamo  troppo  fondatamente  la  debolezza,  la  disorga- 
nizzazione delle  nostre  difese,  l’impossibilità  di  sostenerci 
senza  un  sacrifizio  deciso,  massime  ora,  che  i villici  sono 
disarmati,  come  ne  abbiamo  molteplici  rapporti,  e come 
era  ben  ragionevole  di  prevedere.  Si  studierà  il  possibile 
perchè  le  condizioni  sieno  le  migliori  alle  circostanze;  ma 
certo  non  è nemmeno  sperabile,  non  che  possibile,  l’ ac- 
cettazione di  quelle  rassegnate  a VV.  EE.  in  jeri  sera. 

(1)  In  Arch.  stor.  ver.,  fase.  cit.  pag.  78.  Cfr.  pure  in.  s.  Do  Medici,  II,  270. 


Il  Sergente  Generale  Stratico  fu  colpito  dalla  gotta,  ed  in 
sua  vece  abbiamo  appoggiato  l’ importante  affare  per  voce 
universale  al  veramente  benemerito  circospetto  Segretario 
San  fermo,  unitamente  al  Conte  Francesco  Emilj  e Dottor 
Garavetta.  Grazie. 

Verona  24  Aprile  1797. 

Iseppo  Giovanelli  Prov.  Estraord.  in  T.  F. 

Nicolò  Frizzo  Prov.  Estraord.  in  T.  F. 

Alvise  Centanni  Capitanio  V.  Podestà.  » (b 

Mentre  costoro  stavano  almanaccando  trepidanti  a pa- 
lazzo, i quattro  parlamentari  guadagnavano  il  castello, 
annunziati  da  un  trombetta.  Con  loro  sorpresa  non  si  tro- 
varono a fronte  del  solo  Balland:  attorno  a lui  stavano  i 
generali  Chevalier  e Lahoz,  oltre  il  Beaupoil  e gli  aiu- 
tanti generali  Landrieux  e Dereaux;  allora  soltanto,  scrive 
il  De  Medici,  i nostri  « non  furono  più  in  dubbio  della 
perfetta  comunicazione  dei  forti  colle  truppe  che  forma- 
vano il  blocco,  e con  ciò  dell’  irreparabile  rovina  delle 
cose  nostre  ».  Com’  era  da  attendersi,  que’  signori  non 
vollero  nemmeno  sentir  discorrere  di  un  patto  bilaterale: 
niente  accordi,  bensì  capitolazione  formale  esigevano  essi, 
precisamente  come  se  le  due  repubbliche  si  trovassero  in 
guerra  dichiarata.  Ma  cediamo  la  parola  al  Sanfermo  stesso. 

« Eccoci  ne’  castelli,  seguiti  dal  Tenente  degli  Arti- 
glieri Scotti.  Egli  è fra’  vivi,  nè  il  suo  onore  bilanci  a 
chiamarmi  impostore  e vile  se  mi  distacco  dal  vero.  No; 
nè  il  furore  francese,  nè  la  sorpresa  cagionataci  dal  veder 
colà  ridotti  dal  campo  que’  Generali,  e distrutte  le  mal 
ideate  lusinghe  che,  isolata  quella  guarnigione,  fosse  più 
facile  ad  ascoltare  voci  di  pace,  poterono  scuotere  la  nostra 

(1)  Raoo.  cron.  Il,  201. 

2)  M.  s,  cit.  II,  271.  Cfr.  Jìaooolta  di  tutti  gli  ordini  e prodamaxioni  ecc. 
altrove  cit.  Voi.  I,  pag.  3. 
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costanza.  La  causa  della  Repubblica,  quella  de’  Veronesi 
si  è sostenuta  con  la  maggiore  energia.  Ma  se  i nostri 
sforzi,  i tentativi  per  far  conoscere  le  cose  nella  lor  ve- 
rità, e dimostrare  che  gli  avvenimenti  occorsi  erano  con- 
seguenti degli  attacchi  ostili  de’  castelli  contro  la  città  e 
di  queir  affetto  che  il  popolo  nutriva  per  chi  rappresen- 
tava il  Governo,  non  ci  lasciarono  mai  penetrar  nel  cuore 
ombra  alcuna  di  rimorso,  il  dolore  fu  per  noi  assai  vivo 
di  vedersi  costretti  a discendere  con  una  capitolazione 
dettata  dai  Francesi,  ingiusta  non  solo,  ma  per  le  sue  con- 
seguenze affatto  cruenta  ». 

Le  rosee  proposte  dello  Stratico  non  furon  nemmeno 
potute  leggere  ; la  carta  presentata  al  Sanfermo  in  quella 
vece  ne  differiva  parecchio: 

« Armata  d’ Italia. 

Dal  quartìer  generale  della  Cittadella  di  Verona,  li 
5 floreal,  alle  ore  5 di  Francia  dopo  il  mezzo  giorno,  anno 
V.  della  Repubblica  Francese  una  ed  indivisibile. 

Articoli  preliminari 

Un  commissario  francese  accompagnato  dal  suo  segre- 
tario e da  due  corpi  di  granatieri,  preceduto  e seguito  da 
truppa  veneta  a piedi  e disarmata,  entrerà  in  Verona  per 
la  porta  di  S.  Zeno,  che  sarà  consegnata  ad  un  battaglione 
di  granatieri  francesi. 

Egli  si  recherà  in  tutt’ i luoghi  della  città  ove  fos- 
sero rimasti  Francesi,  e questi,  detenuti  o no,  in  qualunque 
luogo  sieno,  avranno  ad  essere  indicati  e consegnati  su- 
bito al  detto  commissario,  che  li  farà  uscir  tosto  per  la 
Porta  S.  Zeno. 


(1)  Condotta  Ministeriale,  p]).  5j-56. 
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Tutti  i pezzi  di  cannone^  obizzi  ecc.  della  città,  sa- 
ranno inchiodati  subito  dai  Veneziani,  affinchè  i villici  non 
possano  servirsene,  dal  momento  presente  sino  a che  i Fran- 
cesi ne  prenderanno  possesso.  Il  commissario  li  visiterà  e 
ne  farà  processo  verbale. 

Sedici  ostaggi  prigionieri  di  guerra  saliranno  in  cit- 
tadella, e tra  questi  i capi  della  città,  i conti  Frizzo  e 
Giovanelli  proveditori,  il  vescovo,  i fratelli  Miniscalchi, 
il  conte  Emilei,  Maffei,  condottiero  d’ armi,  il  nominato 
Filiberi  ed  il  signor  Garavetta. 

Se  esce  di  città  una  sola  vettura,  un  sol  cavallo,  un 
solo  abitante  di  Verona,  o per  le  porte  o per  F Adige,  il 
trattato  resta  rotto. 

Da  ora  sino  a sera  tutta  la  truppa  armata,  di  qua- 
lunque genere  essa  sia,  porterà  le  sue  armi  nella  pianura, 
lontano  500  passi  dal  gran  campo  in  faccia  alla  Croce 
Bianca. 

Le  altre  condizioni  saranno  dettate  dal  generale  Kil- 
maine,  che  or  ora  mandò  questi  primi  articoli. 

La  risposta  deve  arrivare  nella  fortezza  a quattro  ore 
di  Francia. 


Balland,  Divisionario. 

Landrieux,  Capo  dello  Stato  Maggiore  della 
cavalleria  dell’  armata  d’ Italia  e del 
campo  sotto  Verona. 

Per  copia  conforme 
Saint  Servin.  » 


(1)  Baco.  cron.  Il,  204-205.  Cfr.  Sanferino,  op.  cit.  pp.  230-231;  e Race,  di  tutti 
gli  ordini  ecc.  (I,  3-5),  la  qiialo  reca  Y ultimo  articolo  modificato  così:  « Il  rifiuto  delle 
condizioni  sarà  indicato  per  mezzo  di  un  colpo  di  cannono  a la  Porta  S.  Zeno,  a qiiattro 
ore  precise  dopo  mezzogiorno.  » Cfr.  anche  m.  s.  De  Medici,  II.  273-275  ; Diario  della 
rivol.  in  Ardi.  stor.  ver.  fase.  cit.  78-80;  Anonimo  N.  2096,  pp.  211-212. 
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Era  una  capitolazione  in  piena  regola,  e tanto  più 
terribile  a cagione  di  quel  penultimo  articolo,  che  dava 
facoltà  al  Kilmaine  di  aggravar  le  condizioni  a suo  ta- 
lento; quell’articolo  inchiudeva  una  completa  resa  a di- 
screzione. 

Quando  i parlamentari  ridiscesero  a palazzo  con  la 
carta  in  mano,  i rappresentanti  ne  furono  sgomenti,  tanto 
più  che,  trattandosi  ora  di  dar  sè  stessi  in  ostaggio  per 
primi,  tornavano  a galla  i famosi  pericoli  per  le  loro  ec- 
cellentissime persone.  Ma  il  termine  concesso  era  di  due 
ore:  non  c’  era  campo  a nicchiare. 

« I plenipotenziarii  (narra  1’  Anonimo  del  Diario  ecc.) 
stimolavano  che  sottoscrivessero,  poiché  l’ ora,  che  co’ 
Francesi  aveano  appuntata,  era  già  vicina.  L’ eccellent. 
Frizzo  si  mostrò  più  inclinato  alla  fuga  di  quello  che  sot- 
toscrivere la  carta.  Allora  i ministri  plenipotenziarii  lo 
rimproverarono  acerbamente,  ponendogli  sotto  gli  occhi  le 
mine  alle  quali  era  soggetto  il  popolo  veronese,  dal  giusto 
furor  de’  Francesi,  il  nero  tradimento  che  usavano,  la 
rinuncia  eh’  essi  facevano  del  diritto  di  sovranità  su  questo 
popolo  fedele  che  tanti  segni  d’amore  avea  dato,  ed  essere 
meglio  seppellirsi  piuttosto  sotto  le  ruine  di  una  misera 
città,  di  quello  che  abbandonarla.  Mosso,  non  che  avvilito, 
da  queste  parole,  F Erizzo  segnò  la  carta,  come  fecero  pure 
gli  altri  due.  » Certo  il  bollente  Emilei  avea  tanto 
fegato  da  dir  loro  in  faccia  questo  ed  altro.  Anche  da  la 
relazione  del  Sanfermo  appare  che  a lui  e a 1’  Emilei  toccò 
spendere  del  fiato  pareccchio  per  convincere  le  Cariche 
non  esservi  da  far  meglio  che  firmare:  « Sottoposta  (la 
carta)  al  giudizio  dei  N.  H.  Rappresentanti,  loz’o  non  si 
tacque,  che  principale  motivo  di  tanta  durezza,  era  perchè 
lungi  dal  credersi  effetto  1’  occorso  di  spontaneo  movimento 
popolare,  lo  si  voleva  considerar  da’  Francesi,  come  l’opera 


(^1)  In  Ardi.  stoi\  ver.  l'asc.  novembre  ISSO,  pag.  138. 
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di  un  preventivo  concerto,  di  cui  ne  amavano  attribuire 
le  cause  ai  NN.  HH.  stessi.  La  Capitolazione,  dopo  molti 
riflessi^  fu  da  tutti  e tre  sottoscritta.  Le  Pubbliche  Rap- 
presentanze, nell’accordarsi  in  ostaggio,  nel  rischio  che  cor- 
revano, offrivano  un  luminoso  testimonio  in  faccia  all’Eu- 
ropa di  quanto  può  il  dovere  di  cittadino  verso  la  Pa- 
tria » Si  trattava  infatti  di  preservar  dal  saccheggio 
e da  l’eccidio  un’intera  città. 

Ecco  la  precisa  forinola  d’  accettazione  incondizionata, 
apposta  in  calce  agli  articoli  del  Balland: 

« Accordato  da’  sottoscritti.  Essi  abbandonansi  alla 
generosità  Francese.  La  vita,  le  proprietà  degli  Abitanti, 
delle  truppe  e dei  lor  capi,  sono  poste  sotto  la  salvaguardia 
della  lealtà  della  Nazione  Francese,  de’  suoi  Capi  e delle 
sue  Truppe. 

Iseppo  Giovanelli  Prov.  Estr.  in  T.  F. 

Andrea  N.  Frizzo  Prov.  Estr.  in  T.  F. 

Alvise  Contarini  Gap.  V.  P.  di  Verona. 

Per  copia  conforme. 

Saint  Servin.  » 

C’  è anzi  chi  afferma  che  la  formola  fosse  estesa  dai 
Francesi  stessi  in  castello,  e consegnata  ai  parlamentari 
onde  la  riportassero  tal  quale,  con  la  semplice  aggiunta 
delle  firme.  Ad  ogni  modo  la  formola  non  presenta 
certo  alcun  carattere  restrittivo,  in  rapporto  agli  articoli 
sopra  segnati:  potrà  riguardarsi  come  una  raccomanda- 
zione, una  preghiera,  o come  T espressione  di  un  voto,  di 
un  desiderio,  ma  non  implica  per  nulla  una  riserva,  come 
poi  vorrebbero  far  credere  i sottoscritti  nel  rapporto  al 
senato  del  giorno  dopo.  Nel  quale  rapporto  rifà  capolino 


(1)  Op.  cit.  pag.  5'. 

(2)  Cfr.  tutto  lo  fonti  citato  che  riferiscon  gli  ai-ticoli  del  Balland. 

(3)  Cfr.  m.  s.  De  Medici,  U,  276. 
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un  altro  vezzo,  quello  di  gonfiar  la  gravità  dei  fatti  e dei 
propri  pericoli.  In  chi  ci  ha  seguiti  fin  qui,  la  ricomparsa 
di  quel  vezzo  potrebbe  far  nascere  il  sospetto  che  s’  av- 
vicini qualche  altra  marachella  bisognosa  di  giustifica- 
zioni. Ma  stiamo  a vedere. 

Ecco  intanto  com’  essi  il  giorno  dopo  danno  contezza 
al  senato  degl’  intrapresi  negoziati  : « Superbi  per  natura 
e per  le  tante  vittorie,  li  Francesi  non  lasciarono  campo 
al  Sanfermo  di  leggere  tranquillamente  un  solo  articolo, 
dichiarando  che  ad  essi,  e non  a’  veneti  Rettori,  spettava 
dar  la  legge.  In  coerenza  dei  che,  con  estrema  nostra  sor- 
presa e con  infinito  dolore,  ricevemmo  una  Carta  firmata 
dal  Generale  con  le  più  aspre  inaudite  condizioni  che  mente 
umana  possa  concepire,  consistenti  nel  rilascio  di  tutti  i 
prigionieri  Francesi  senza  cambio,  nel  disarmamento  del 
popolo  e della  milizia,  destinata  a prigionia  di  guerra,  in 
molti  ostaggi  da  ritenersi  ne’  castelli,  cioè,  le  due  Cariche 
Estraordinarie,  Mons.  Vescovo,  il  Conte  Giullari,  il  Conte 
Emilj,  Dottor  Garavetta,  Segretario  Sanfermo,  quattro  fra- 
telli Conti  Miniscalchi,  Capitan  Filiberi,  ed  altri,  permet- 
tendo al  solo  N.  H.  Capitanio  (Contarini)  di  rimanere  alla 
sua  sede,  forse  per  lasciarlo  in  preda  al  popolar  furore,  (!) 
e commettendo  di  nominare  il  General  Comandante  Conte 
Stratico  in  aggiunta  al  licenziamento  dei  paesani  e segna- 
tamente del  Colonnello  Conte  Nissaro,  e milizie  de’  Sette 
Comuni,  nell’ inchiodamento  delle  artiglierie,  e consegna 
di  tutte  le  munizioni  da  bocca,  da  guerra  ed  alcune  altre  ; 
obbligandoci  in  pari  tempo  all’  esecuzione  di  dette  condi" 
zioni  entro  il  breve  periodo  di  poche  ore;  e minacciando 
stragi,  rovine  e morti,  ,se  fossero  ricusate,  e protratta  più 
a lungo  la  obbedienza.  Quanto  scabroso  e malagevole  sa- 
rebbe stato  il  tentativo  d’indurre  il  popolo  Veronese,  di- 
venuto entusiasta  per  affetto  di  patria  e del  naturale  So- 
vrano, ad  accogliere  le  dette  condizioni,  la  Pubblica  Sapienza 
può  agevolmente  comprenderlo,  come  anche  a qual  pericolo. 
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incorso  dalla  tregua  d’  un  giorno,  accordata  da’  Francesi 
per  la  trattativa,  si  esponeva  la  popolazione,  lasciando  pe- 
netrare alla  stessa  il  tirannico  giogo  che  si  voleva  imporle, 
giacché  senza  riserva  inveito  avrebbe  e contro  i Pubblici 
e li  Rappresentanti  Civici,  e contro  gli  stessi  Francesi. 
Ommesso  in  detta  carta  il  più  essenziale  articolo,  riguar- 
dante la  sicurezza  della  vita  e delle  proprietà  della  popo- 
lazione, de’  villici  e delle  truppe,  e atteso  la  stringenza 
del  tempo,  presimo  il  partito  di  firmare  la  Carta,  con  la 
riserva  che  accettato  fosse  pienamente  esso  articolo.  » 

Ora,  ripeto,  nella  formola  d’  accettazione  io  non  so  scor- 
gere ombra  di  riserve:  al  contrario,  quell’  accordato  e 
queir  abbandonansi,  vincolano  i sottoscritti  incondiziona- 
tamente, c li  vincolano  pure,  si  badi  bene,  a l’osservanza 
del  penultimo  articolo,  cioè  delle  eventuali  aggiunte  che 
al  Kilmaine  piacesse  di  fare. 

Ma  teniam  dietro  ai  quattro  parlamentari  dì  nuovo 
avviati  al  castello  col  documento  firmato. 

Continua  il  Sanfermo  : « Addolorati  rimontammo  i 
castelli,  dove  il  generale  Kilmaine  era  pur  giunto.  Si 
trattava  non  di  stipular  le  condizioni,  alle  quali  nel  sot- 
toscritto preliminare  i NN.  HH.  predetti  si  erano  di  già 
obbligati,  ma  di  attenderle  dettate  dalla  fierezza  Francese. 
Questo  fu  il  punto  nel  quale  il  nostix)  trasporto  per  il 
servigio  della  repubblica,  il  dover  nostro  han  f„.tti  gli 
ultimi  sforzi  per  diminuire  i mal , che  il  preliminare 
medesimo  necessariamente  trascinare  doveva.  Il  Generale 
Kilmaine,  tuttoché  si  mostrasse  alterato,  ne  fu  comm  sso, 
e le  condizioni  ottenute  furono  quali  in  tanto  dolorosa 

circostanza  sperar  si  potevano Vedemmo  accolte  le 

giustificazioni  dagli  altri  Generali  rifiutate  al  nostro 
primo  giungere  al  castello,  e segnare,  con  nostro  conforto, 
nella  capitolazione  l’ultimo  articolo.  Egli,  escludendo  dal 


(1)  Rate.  cron.  Il,  2.7. 


LE  PASQUE  VERONES:  20 
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numero  degli  ostaggi  il  Podestà  Contarini,  lascia  a lui 
la  cura  ed  il  governo  delle  cose,  ma  conserva  la  condizione 
che  li  NN.  HH.  Provveditori  avessero,  con  noi  ed  altri 
ancora,  a rimanere  in  ostaggio.  » 0) 

Sta  il  fatto  che  il  Kilmaine  non  si  valse  di  quell’ar- 
ticolo che  gli  concedeva  mano  libera,  per  gravare  di  piu 
sui  vinti,  cosa  difficile  a potersi  fare,  del  resto;  la  nuova 
carta  da  lui  presentata  non  differisce  per  nulla  da  la  pre- 
cedente, solo  determina,  meglio  gli  articoli  e ne  fissa  le 
modalità  -di  tempo  e di  luogo  per  la  loro  pratica  esecuzione. 
Eccola  qui: 

« Libertà  Egualianza. 

Armata  d’ Italia. 

Dal  Quartier  General  della  Cittadella  di  Verona,  li  5 Floreal, 
alle' ore  5 dopo  il  mezzogiorno,  anno  V.  della  Repubblica 
Francese  una  ed  indivisibile.  Il  General  Divisionario 
Kilmaine,  Comandante  in  capo  la  Cavalleria  dell’Armata,  la 
Lombardia  ed'  il  INlantovano. 

Dietro  F adesione  del  Governator  di  Verona  alle  con- 
dizioni preliminari  che  gli  furono  imposte  oggidì,  è stato 
convenuto  ciò  che  segue,  i^cr  la  loro  esecuzione. 

Tulli  i Francesi  usciranno  fra  la  mezzanolle  e due 
ore  per  la  porla  S.  Zeno,  c saranno  scori ati  dalla  Truppa 
Veipeta,  che  rientrerà  poscia  nella  citlà. 

, ,.,Gli  ostaggi  si  renderanno  gli  ultimi,  e con  essi  i Prov- 
veditori, che  saranno  accompagnati  dalla  metà  della  ve- 
n.eta, guarnigione,  tanto  cavalleria  che  infanteria,  che  de- 
porrà allora  le  armi  e rientrerà  nel  campo  francese. 

L’arrivo  de’  Provveditori  e degli  ostaggi  sarà  annun- 
ziato da  un  Trombetta  mezz’ora  prima. 


(1)  Op.  cit.  pp.  56-57. 
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Gli  ostaggi  sono  : i Signori  Provveditori  Giovanelli  ed 
Erlzzo,  Giiiliari,  Emilej,  il  Vescovo,  Maffei,  quattro  fra- 
telli Miniscalclii,  Filiberi,  due  fratelli  Parlotti,  Sanfermo 
e Garavetta. 

Se  non  fosse  possibile  ritrovare  i Signori  Maffei  e Mi- 
niscalctii,  sarà  loro  rimpiazzato  un  numero  eguale  di 
P^’incipali  abitanti  della  Città. 

I Paesani  evacueranno  la  città  a piedi,  lasciandovi 
tutti  i fucili  di  munizione  avanti  9 ore  della  sera  di  do- 
mani, 6 del  corrente. 

Si  previene  che  si  farà  fuoco  sopra  ogni  carrozza, 
uomo  a cavallo  o convoglio  qualunque  che  uscisse  dalla 
città,  fino  a nuovi  ordini. 

Convenuto  che  il  governatore  adoprerà  tutti  i mezzi 
che  sono  in  suo  potere  per  rimettere  tutte  le  armi  della 
piazza,  fucili,  materiali  d’  artiglieria  e munizioni  sì  da  guer- 
che  da  bocca  all’  armata  francese,  e che  gli  cederà  la 
Porta  San  Zeno  subito  dopo  1’  uscita  de’  Paesani. 

Per  facilitare  V esecuzione  de’  presenti  articoli  vi  sarà 
sospension  d’  armi  fino  a domani,  alle  ore  9 della  sera  di 
Francia. 

Kilmaine,  Generale  Divisionario 
Comandante  i paesi  conquistati  d’Italia  » 9^ 

Le  condizioni  rimangono  sempre  gravissime,  non  è chi 
noi  veda;  ma  codeste  ultime  hanno  su  le  preliminari  il 
vantaggio  di  concedere  intanto  ventott’  ore  di  tempo,  di 
non  richiedere  prigioniera  di  guerra  che  metà  della  guar- 
nigione veneta,  anzi  che  tutta,  e di  eliminare  quel  penul- 
timo articolo  elastico,  che  avrebbe  potuto  offrir  adito  a 
nuove  soperchierie  e vessazioni  illimitate.  Il  permettere 
al  Contari  ni  di  rimanere  al  suo  posto,  infine,  poteva  signi- 
ficare, in  certo  qual  modo,  un  riconoscimento  della  sovra- 


(1)  Racc.  cron.  U,  •205-203;  Sant'onno,  op.  cit.  pp.  232-2:33;  m.  s.  De  Medici, 
II,  277-279.  . _ . 
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nità  di  Venezia  su  Verona,  e una  dichiarazione  che  detta 
sovranità  non  verrebbe,  pel  momento,  contestata.  A ragio- 
ne adunque  il  Sanfermo  asseriva  che  le  condizioni  ottenu- 
te furono  quali,  in  tanto  dolorosa  circostanza,  si  potevano 
sperare. 

Un’  impensata  circostanza  venne  però  a minacciare  per 
un  istante  la  buona  disposizione  del  Kilmaine.  Continua  a^ 
informare  il  Sanfermo:  « Stava  per  essere  sottoscritta  la 
carta,  quando,  fatai  momento  ! il  comandante  de’  castelli  Beau- 
poil,  rivolto  al  Kilraiaine,  lo  invitò  fieramente  ad  astenersene, 
dicendo  e protestando  eh’  eravamo  de’  traditori,  di  nulla  più 
studiosi  che  di  guadagnar  tempo,  e offrire  facile  lo  scampo  ai 
NN.  HH.  Provveditori;  che,  se  segnar  la  voleva,  gli  conce- 
desse almeno  di  collocare  due  pezzi  d’  artiglieria  a mitraglia 
sul  baio  ardo  che  infila  la  porta  Vescovo,  unica  sortita  che, 
sebben  con  qualche  difficoltà,  pur  rimaneva  ai  Veronesi;  che 
ordinasse  dal  castello  la  discesa  di  150  fanti,  e che  facesse 
altresì  marciare  dal  campo  150  cavalli,  onde  tutti  e due 
questi  corpi,  incrociando  la  strada  innanzi  quella  porta,  po- 
tessero di  tal  modo  cogliere  quelli  che  tentassero  la  fuga. 
Colpiti  dall’  insidioso  discorso,  atterriti  dal  vedere  sorta  nel 
Kilmaine  una  inquietante  incertezza,  il  nostro  cuore  ne  fu 
vivamente  turbato.  Lo  nostre  risposte  non  si  limitarono  a 
rinfacciare  al  Beaupoil  l’ ingiuria  che  si  permetteva  di  fare 
alla  lealtà  de’  Rapresentanti  una  Nazione,  che  nel  prelimi- 
nare già  segnata  avevano  la  loro  sorte.  L’  amor  alla  dignità 
del  nostro  goveimo,  il  dovere  di  uffizio  c’  indusse  ad  offrirci 
su]  momento  preventivi  volontari  ostaggi  della  loro  parola. 
L’offerta  fu  accettata;  Kilmaine  sottoscrisse  e noi  siamo 
rimasti  in  castello  ». 

Così  la  carta  fu  salva  ; poco  invidiabile  guadagno  in 
vero,  ma  buono  a scarso  di  peggio.  Anziché  portata,  fu 
dunque  spedita  a palazzo,  verosimilmente  per  mezzo  del  te- 
nente Scotti,  che  non  rimase  in  ostaggio  con  gli  altri  tre.  Il 
Sanfermo  stesso  conchiude:  « Segnata  la  carta,  l’abbiamo 
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accompagnata  con  lunga  lettera  ai  NN.  HH.  Provveditori, 
e vi  abbiamo  aggiunto  quanto  credevamo  meglio  adattato  per 
verificarla.  Si  disse  che,  lorquando  sorgesse  qualche  difficoltà, 
spedissero  pure  al  castello  de’  parlamentari,  che  sarebbero 
stati  ascoltati.  » 

Dietro  r aperta  confessione  del  Sanfermo  cade  da  sè  la 
notizia  che,  nel  disgraziato  rapporto  del  giorno  dopo,  i rap- 
presentanti vorrebbero  dar  a beere  al  senato,  per  dipingere 
più  imbrogliata  e buia  la  propria  posizione  : la  notizia  cioè 
che  i tre  parlamentari  fossero  trattenuti  in  arresto  da  la 
slealtà  francese.  Ecco  le  loro  parole,  da  le  quali  appare 
inoltre  che  1’  apprezzamento  eh’  essi  facevano  delle  nuove 
condizioni  spedite  dal  Kilmaine  non  concordava  con  quel  del 
Sanfermo;  « Inviato  al  General  Ballami  per  la  seconda  volta 
il  sopraddetto  Sanfermo,  e scorse  tre  ore,  ci  pervenne  la 
carta,  firmata  dal  General  Kilmaine,  nella  quale  a un  di 
presso  vi  erano  espresse  le  stessa  raccomandazioni,  e pie- 
namente ommesso  1’  arlicolo  della  chiesta  salvezza  di  vita  e 
proprietà,  colV  aver  ritenuti  nel  castello  il  Segretario,  il 
Dottor  Garavetta  et  il  Co:  Emilj.  » t->  E siccome  la  let- 
tera con  la  quale  il  Sanfermo  accompagnava  la  capitolazione, 
li  avea  messi  necessariamente  al  corrente  d’  ogni  cosa,  bi- 
sogna conchiudere  eh’  essi  affermano  coscientemente  cosa 
non  vera,  in  altri  termini  eh’  essi  mentono.  Decisamente  c’  è 
per  r aria  qualche  marachella  da  mascherare. 

Fra  i numerosi  nemici  che  si  tirò  addosso  più  tardi  il 
Sanfermo,  vuoi  per  le  sue  idee  liberali,  vuoi  per  essersi 

(1)  Op.  cit.  01-7)9.  Cfi'.  il  Diario  della  rivolux.  : « I tre  plenipotenzi:a-ii,  onde 
far  vedere  la  lealtà  delie  loro  intenzioni,  instarono  onde  essere  ostaggi.  Ciò  fu  loro  accor- 
dato. Spedirono  chi  apportasse  lo  stabilito.  » [Ardi.  stor.  ver.  fase.  nov.  1380,  pag.  130). 
E il  Del  Bene,  a la  data  aprile  : « Spontanei  vanno  a mettersi  ostaggi  nel  castello  di 
S.  Felice  il  Conte  Francesco  Einilej  Proveditor  di  Comun,  il  Co.  Rocco  Sanfermo  Segre- 
tario del  Senato,  e il  Dott.  Gio.  Battista  Garavetta.  » 

(2)  llacG.  cron.  II,  207.  Il  Garzoni  è tratto  in  inganno  dal  passo  cit.,  qirando 
declama  che  « i Francesi  aveano  infranti  tutti  i titoli  del  dhltto  pubblico,  tutti  i princi- 
pj  del  gius  dello  genti  con  V arresto  degl’inviolabili  messaggieri  d’ una  città  tuttavia  in- 
dipendente. » [Rivol.  della  Republ.  di  Venezia:  I.  20G). 
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acconciato,  quando  fu  spenta  Venezia,  al  nuovo  go- 
verno, dal  quale  accettò  impieghi  lauti  ed  onorifici, 
si  bucinò  che  in  questa  circostanza  egli  pensasse  bene 
di  farsi  arrestare  in  castello,  perchè  accortosi  d’  esser  caduto 
in  sospetto  di  connivenza  co’  Francesi.  Come  accade  spesso 
di  codeste  voci  maligne,  che  non  si  sa  donde  sbuchino  fuori, 
ninno  pensò  mai  a produrne  una  prova,  quindi  la  diceria 
non  meriterebbe  d’ esser  raccolta.  Rammenteremo  a buon 
conto  che  il  Sanfermo  stesso  se  ne  difese  molto  bene,  coi 
documenti  a la  mano,  nella  sua  Condotta  Ministeriale; 
che  nò  il  Giovanelli,  nè  1’  Frizzo,  nè  il  Contarmi  seppero  mai 
rispondere  a quella  pubblicazione,  benché  qualche  punto 
avrebbe  dovuto  toccarli  sul  vivo,  e l’ interesse  di  costoro 
di  metter  tutto  in  tacere,  torna  tutto  a prova  della  veri- 
dicità del  Sanfermo;  che  non  fu  egli  solo  ad  offrirsi  volon- 
tario ostaggio,  ma  eran  con  lui  il  Garavetta  e,  più  notevole, 
quel  Francesco  Emilei  che  fu  T anima  di  tutta  l’ insurrezione, 
come  ne  divenne  poi  la  generosa  vittima  espiatoria,  nè  può 
quindi  esser  tocco  da  1’  accusa  calunniosa,  come  ninno  infatti 
osò  mai  farnelo  bersaglio;  che  infine,  ad  insurrezione  com- 
piuta, anche  al  povero  Sanfermo  toccò  sorbirsi  una  buona 
dose  di  prigionia,  ciò  che  non  sarebbe  stato  certamente,  se 
i Francesi  avessero  riconosciuto  in  lui  un  fautore  dei  loro 
intrighi  e dei  loro  progetti.  Se  poi  in  seguito  egli  seppe 
acquistarsene  la  fiducia,  e,  per  tirar  su  la  numerosa  figlio- 
lanza, accettò  impieghi  da  loro,  non  mi  sembra  meriti  bia- 
simo per  questo  ; come  pretendere  eh’  ei  serbasse  fede  a un 
governo  che  non  esisteva  più? 

Ma  torniamo  a 1’  argomento.  La  capitolazione  accordata 
dal  Kilmaine,  giunta  a conoscenza  del  popolo,  che  temeva 
assai  peggio,  sembra  recasse  qualche  sollievo,  giacché  nes- 
suno, ad  eccezione  dei  rappresentanti,  vi  scorse  minaccia  a 
le  vite  ed  a le  proprietà,  bensì  1’  assicurazione  che  la  città 
non  ^’errebbe  abbandonata  al  furor  vandalico  delle  soldatesche. 


4-^  r • • 
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Dice  r anonimo  Diario  della  rivoluzione:  « La  città 
esultava  per  questa  pace  e si  riputava  giustamente . fortu- 
nata d’  aver  ottenuto  tanto  in  sì  calamitosa  situazione.  Si 
passò  con  qualche  allegrezza  il  giorno,  vedendoci  aitine  sol- 
levati da  tante  paure,  da  un  cambiamento  'continuo  e da  un 
dolore  di  vederci  saccheggiati  ed  incendiati  dal  furore  pa- 
tr lotico.  » d) 

Giunse  la  notte,  in  apparenza  più  tranquilla  assai  delle 
precedenti,  in  realtà  la  più  funesta  per  Verona ’e  per^  Ve- 
nezia, poiché,  nel  cuore*  di  essa,  e per  opera  di  coloro  stessi 
cui  n’era  affidata  la  tutela,  maturavasi  la  pienezza  delle  sue 
sventure.  Per  la  seconda  volta  i veneti  rappresentanti,  Gio- 
vanelli  e Contarini,  abbandonavano  il  loro  posto,  fuggendo 
in  faccia  al  pericolo  ; tanto  più  colpevoli  che  non  la  prima, 
in  quanto  che,  fuggendo,  sapevano  di  render  nullo  un  patto 
da  essi  sottoscritto,  di  ripiombare  una  fedele  popolazicme 
nell’  ansia  e nel  terrore  di  venir  abbandonata  in  balia  delle 
rappresaglie  francesi.  Quell’  E rizzo  sul  cui  -consiglio  ed  aiuto 
s’ era  tanto  contato,  partecipa  a la  vigliacca  fuga  dei  col- 
leghi,  condividendone  la  responsabilità  ; nè  s’ accontenta  di 
fermarsi  a Vicenza,  dond’ era  venuto  e dov’ era  il  suo 
posto,  ma  prosegue  cogli  altri  più  in  là,  incalzato  da  la  paura. 
E quel  tanto  benemerito  generale  Strafico,  cui  là-  goffa 
impediva  di  salir  fino  al  castello,  di  lì  a poche  ore,-  guarito 
d’ incanto,  inforca  un  cavallo  e ti  fa  una  trottata  sola  fino 
a Padova  senza  riprender  fiato. 

Ed  ora  ascoltiamo  le  giustificazioni  degl’  imputati.  Giunte 
appena  a Padova,  le  tre  Cariche  spediscono  immediatamente 
al  senato  il  dispaccio  già  tutto  citato  a spizzico,  salvo  1’  ul- 
tima parte,  la  più  importante,  che  trascriviamo  qui.  Data 
la  falsa  novella  che  il  Sanfermo,  Y Emilei  e il  Garavetta 
fossero  trattenuti  in  arresto  dal  Kilmaine,  prosegue  il  rapporto: 


(1)  In  Areh.  stor.  ver.  fase.  nov.  1880,  pag’.  139, 
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« Confusa  dall' aspetto  ierribile  delle  circostanze  la  ra- 
gion nostra  e la  mente,  abbiamo  creduto  di  consultarci  con 
pochi  ma  saggi  cittadini  veronesi,  e fissata  la  massima  che 
non  erano  le  Cariche  nostre  nè  dal  Governo  nè  da  ragione 
autorizzate  a cedere  a discrezione  una  piazza,  e tanto  meno 
a’  Francesi  neutrali,  ci  siamo  determinati  a render  nullo  il 
nostro  assenso  alle  prime  condizioni,  e porre  nella  piena 
libertà  del  popolo  il  deliberare  sulla  propria  sorte.  Quindi, 
assistiti  dalli  Co:  Giullari,  dal  Marchese  Pellegrini,  e dal 
Sindico  del  Territorio  Pandini,  presimo  il  partito  di  cauta- 
mente sottrarci  dalla  faccia  del  popolo  e dalla  ferocia  de’ 
Francesi;  e postici  noi  due,  alle  4 della  notte,  trammezzo  60 
e più  soldati  a cavallo,  diretti  dal  Capitan  Filiberi,  unita- 
mente al  N.  H.  Capitanio,  Sargente  Generale  Co:  Stratico, 
e al  Segretario  Pagan,  e al  Tenente  Scotti,  sortimmo  dalla 
porta  Vescovo,  timorosi  pel  triplo  rischio  di  essere  o tru- 
cidati dal  popolo,  (Q  0 dai  picchetti  avanzati  de’  Francesi, 
che,  come  ci  fè  sapere  il  Kilmaine,  avevano  ordine  di  fuci- 
lare chiunque  in  legno,  a cavallo  o in  altro  modo  sortisse 
dalle  porte,  o per  ultimo  inseguiti  dalla  cavalleria  del  Kil- 
maine, per  ritenerci,  come  quelli  che  ferono  tramontare  rac- 
cordo: la  qnal  vista  forse  tuttora  sarà  per  coltivare,  e per 
effettuarla  con  un  colpo  di  mano,  ovunque  fossimo  per  tro- 
varci. Non  fu  timore  di  prigionia  nè  di  morte  che  condotti 
ci  abbiano  a tal  risoluzione,  ma  il  riflesso  che  mancavaci  la 
più  lontona  lusinga  o di  moderare  la  feroce  fermezza  de’ 
Francesi,  o lo  egualmente  feroce  furore  del  popolo  Veronese, 
Fatta  presente  a V.  S.  1’  ingenua  storia  di  sì  fatale  avve- 
nimento, come  anche  la  critica  nostra  situazione,  il  Provv. 
Estr.  Erizzo  di  Vicenza,  e lo  Estr.  Giovanelli  unitamente  al 
N.  H.  Contarini,  nella  città  di  Padova,  con  rassegnazione 
pienissima  attendiamo,  qualunque  siensi,  li  Sovrani  comandi. 


Padova,  25  Aprile  1797. 
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Iseppo  Gìovaiielli  Prov.  Estr.  in  T.  F. 

Nicolò  Erizzo  Prov.  Estraorcl.  in  T.  F. 

Alvise  Contarini  Gap.  e V.  Podestà  di  Verona»,  d) 

Padronissimo  il  Perini  di  passar  loro  buona  codesta  fi- 
lastrocca di  scuse;  per  parte  mia  uon  ci  so  veder  aHro 
che  un  indegno  gioco  schermistico  di  cavilli  e menzogne,  a 
r intento  di  palliar  la  turpitudine  della  condotta  loro. 

In  sette  lunghi  dispacci  spediti  al  senato,  fra  il  17  e il 
25  aprile,  non  hanno  essi  che  parole  di  elogio  per  1’  entu- 
siasmo patriottico  popolare:  nei  più  recenti  ripetono  che  le 
forze  di  quel  povero  popolo  sono  ormai  esauste,  che  non  ha 
più  fiato  di  reggersi  in  piedi  : si  sa  per  bocca  loro  e per 
bocca  dei  cronisti  che,  avviate  le  pratiche  finali,  le  ostilità 
erano  pienamente  cessate  d’  ambo  le  parti,  che  la  calma  in- 
sieme a r abbattimento  era  sottentrata  in  città,  che  il  po- 
polo, ormai  sfinito,  lasciava  fare,  abbandonandosi  a f umanità 
delle  condizioni  che  al  vincitore  piacesse  dettare;  ed  ora 
d’  un  tratto,  non  badando  a la  contraddizione  flagrante,  osano 
qui  risciorinarci  alf  aria  i famosi  pericoli  minacciati  a le  loro 
eccellentissime  persone  dai  Francesi  e da  V egualmente  fe- 
roce furor  del  popolo  Veronese!  Quanto  meschino  e grot- 
tesco poi  lo  sfoggio  del  preteso  triplo  rischio  incorso  nel- 
r affrontar  la  fuga  ! Per  distornar  1’  attenzione  dai  rischi 
reali  a cui  volgon  le  spalle,  dai  rischi  eh’  era  lor  dovere 
guardare  in  faccia,  dandosi,  a salvezza  della  cilfà,  in  ostaggio 
al  Kilmaine,  come  avean  solennemente  promesso  in  iscritto, 
tentano  di  dar  apparenza  di  merito  e coraggio,  là  dove  non 
è che  vergogna  e pusillanimità.  Nè  giova  a giustificarli  la 
scappatoia  ideata  a loro  difesa  da  qualche  storico  pietoso: 
aver  essi  sottoscritti  i preliminari  del  Balland  con  la  riserva 
che  fosse  ratificato  l’articolo  aggiunto,  concernente  la  sal- 
vezza delle  vite  e delle  proprietà,  e una  volta  omesso  detto 

(1)  i2«cc.  cron.  Il,  207-208-. 

(2)  Stoì-ia  di  Verona  U,  321-323. 
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articolo  nella  seconda  carta  inviata  dal  Kilmaine,  rimaner 
sciolti  i rappresentanti  da  ogni  impegno.  Abbiamo  detto 
e fatto  notar  bene  come  in  quella  formola  d’accettazione 
non  entrasse  riserva  di  sorta,  e le  condizioni  del  Kilmaine 
non  differissero  in  nulla  da  quelle  del  Balland,  non  ne  fos- 
sero che  un  logico  corollario,  forse  con  qualche  leggiera 
miglioria  per  i vinti;  obbligandosi  ad  accettar  le  prime,  i 
rappresentanti  obbligavansi  dunque  implicitamente  anche  a 
le  seconde.  Ciò  del  resto  comprendono  gl’  interessati  stessi  ; 
della  seconda  carta  non  accennano  che  per  dirla  eguale  a 
la  prima,  e della  scappatoia,  che  tornerebbe  loro  si  comoda, 
non  si  giovano  affatto.  Tutt’  altro  : la  frase  « ci  siamo  de- 
terminati di  render  nullo  il  nostro  assenso  alle  prime  con- 
dizioni »,  dice  chiaro  eh’  essi  riconoscono  perfettamente 
r impegno  assunto,  nè  se  ne  credono  dispensati  in  grazia 
delle  seconde,  che  non  nominali  neppure;  solo  stupisce  l’ in- 
differenza con  cui,  riconoscendo  il  proprio  impegno,  deliberai! 
di  renderlo  nullo,  quasi  la  parola  data  fosse  un  gingillo 
da  fanciulli,  che  si  può  rompere  e buttar  via  a capriccio. 

Sempre  ad  attenuar  la  propria  responsabilità  affermano 
* i fuggitivi  d’ essersi  consultati  con  pochi  ma  saggi  cittadini 
- veronesi,  il  Giullari,  il  Pellegrini,  il  sindaco  del  territorio 
Pandini;  e qui  pure  ci  ho  i miei  riveriti  dubbi.  Udremo  frà 
poco  il  Giullari  annunziar  costernato  che  i rappresentanti 
sono  fuggiti',  e c’  è un  cronista  che  si  fa  le  meraviglie  per 
quel  sindaco  del  territorio  Pandini,  il  quale,  dice,  « non 
fu  mai  sindico  del  territorio  ma  invece  avvocato,  ed  i sin- 
dici del  territorio  erano  Ambrosi  e Sembenelli.  » t‘^1 

Hanno  un  bel  dire  che  non  fu  timore  di  prigionia  nè 
di  morte  che  li  determinò  a disertare;  ma  quando  a la  men- 
zogna dei  parlamentari  arrestati  s’ aggiungono  tante  altre 
inesattezze  e inverosimiglianze  e incoerenze,  quando  si  ve- 
dono passar  per  Vicenza,  prima  logica  tappa,  specie  quale 

(1)  Così  p.  e.  il  Tentori,  in  nota  a pag'.  208  del  voi.  II. 

(2)  V.  Anonimo  m.  s.  N.  1733,  pag.  13. 
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residenza  ufficiale  dell’  Erizzo,  senza  far  sosta,  e tirar  di 
lungo  fino  a Padova,  1’  Erizzo  compreso,  quando  con  tanta 
insistenza  si  torna  a far  presente  al  sonalo  la  critica  nostra 
situazione,  i tentativi  cui  sarebber  ricorsi  i Francesi  per 
impadronirsi  delle  loro  persone,  inseguite,  dicono,  (ed  anche 
questa  non  era  che  un’  allucinazione  del  loro  terrore)  da  la 
cavalleria  del  Kilmaine,  quando  si  scorge  insomma  tanta 
premura  per  sollecitare  il  proprio  richiamo  a Venezia,  che 
giunse  infatti  di  li  a qualche  giorno,  come  non  conchiudere 
che  invece  il  limore  di  prigionia  e di  morte  fu  proprio  1’  u- 
nico  stimolo  a la  fuga  ? 

Nè  i cronisti  altro  motivo  vi  sanno  scorgere,  da  1’  u- 
mile  oste  ale  Tre  Corone,  Valentino  Alberti,  il  quale  scrive 
ingenuamente  che  « il  podestà  di  notte  è scappato  a Ve- 
nezia trasvestito,  perchè  se  stava  a Verona  i Franzesi  lo 
fusilavano,  » fino  ai  più  cospicui  e coscienti,  come  il  De 
Medici  e il  Maffei,  i quali  non  sanno  reprimere  il  loro  sdegno 
contro  i vigliacchi  traditori  della  loro  Verona.  Persino 
un  anonimo  patrizio  loro  concittadino,  probabilmente  senatore, 
che  nell’  opera  sua  mostrasi  informato  a meraviglia,  come 
chi  ebbe  le  mani  in  pasta,  che  dichiara  di  avere  intesi  gli 
avvenimenti  ,di  Verona  in  senato,  avverte  essere  in  inganno 
chi  crede  « che  le  capitolazioni  avvenute  fra  i Rappresen- 
tanti Veneti  e i Francesi  non  furon  sottoscritte  da  quelli, 
mentre  non  v’è  dubbio  che  lo  furono,  e che  la  vile  paura 
di  darsi  in  balìa  de'  Francesi  li  fè  fuggire.  » La  qual 
dichiarazione  potrebbe  rappresentare  1’  opinione  prevalente 
nel  moribondo  senato  intorno  a la  condotta  del  Giovanelli 
e colleghi. 

Il  cronista  che  più  esce  dai  gangheri  è l’ autore  del 
Diario  della  rivoluzione,  il  quale  s’  era  contentato  di  stim- 
matizzare la  prima  fuga  con  una  semplice  frase,  in  cui 

(1)  M.  s.  N.  9ó0,  I,  pag.  9. 

(2)  Cfr.  m.  s.  Maffoi,  c.  1C3  ; m.  s.  De  Medici,  II,  280. 

(3)  Mmiioria  che  può  servire  alla  storia  ecc.  altrove  citata  (Londra  1798),  pag.  282. 
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schiatta  però  lo  sdegno  compresso:  « Quali  anime  vili  rinserra- 
vano in  petto  cotestoro!  » ; ma  nel  dar  notizia  della  seconda, 
non  sa  più  trattenersi,  e concede  libero  sfogo  a la  passione: 
« La  notte,  che  pareva  la  più  queta  di  tutte  V altre  e nella 
quale  credevasi  ognuno  sicuro,  fu  quella  nella  quale  dove- 
vamo rimanere  tutti  sotto  i miseri  avanzi  della  nostra  città. 
Sì,  lo  dovevamo  essere  per  que’  tre  abbominevoli  mostri, 
per  que’  scellerati  spergiuri,  i quali,  alle  ore  cinque  della 
notte,  non  badando  al  sacrifìcio  di  un  popolo  dal  quale 
aveano  avuto  tante  prove  d’  amore,  accompagnati  da  una 
grossa  banda  di  cavalleria  croata,  coll’  uniforme  di  quella, 
uscirono  dalla  porta  del  Vescovo,  ingannandone  i custodi. 
L’ Erizzo,  il  Giovanelh,  il  Contarini  furono  que’  bjrbari  che, 
con  nuovo  esempio  di  tutte  le  nazioni,  hanno  tradito  la  fede 
più  sacra,  dopo  una  capitolazione  riflettuta,  segnata,  miglio- 
rata. Sì,  questi  saranno  annoverati  fra  i primi  spergiuri 
dell’  universo,  avranno  un  rimorso  che  li  logorerà  eterna- 
mente, che  li  distruggerà  a poco  a poco,  per  premio  ben 
giusto  del  loro  nero  tradimento,  » ù) 

A conferma  e compimecto  delle  notizie  concernenti 
codesta  seconda  fuga,  trascrivo  ancora  la  relazione  del  De 
Medici:  « Poiché  i Rappresentanti  sottoscrissero  i prelimina- 
ri di  capitolazione,  in  forza  de’  quaU  rimaner  doveano  ostag- 
gi in  mano  de’  Francesi,  dimenticatisi  del  sacro  dovere  di 
mantenere  quei  patti  che  sottoscriiti  aveano,  e donde  dipen- 
deva la  sorte  di  un’  intera  popolazione,  pensarono  di  fuggi- 
re, e cosi  fecero  verso  la  mezzanotte  dei  24,  v^enendo  i 25, 
vestiti  da  usseri  (ossia  capelletti),  e frammischiati  a un 
detto  corpo  di  cavalleria,  comandati  dal  Capitanio  Filberi; 
a spron  battuto  sortirono  dada  porta  del  Vescovo,  per  la 
quale  straordinaria  fuga  di  questo  corpo  di  cavalleria  la 
popolazione  venne  presto  al  chiaro  della  partenza  delle 
Cariche.  Il  Gen.  Stratico  tenne  immediatamente  dietro  col 


(1)  In  Arch.  stor.  ver  fase.  ott.  ISSO,  pag.  70,  e novembre  id.  pp.  139-1 10. 
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resto  della  cavalleria  che  potè  in  fretta  unire.  Appena  ne 
fu  accorto  di  questa  fuga  il  noto  Leonardo  Salimbjni,  corse 
lor  dietro  con  gente  armata  a cavallo,  ma  inuti'mente.  » (h 
In  conseguenza  di  questa  fuga,  la  città  è irremissibil- 
mente perduta  pel  dominio  veneziano,  che  V avea  tenuta  per 
poco  men  di  quattro  secoli  : chi  stava  a rappresentarlo  ne  ab- 
dicava volontariamente,  quasi  segnandone  una  tacita  rinunzia 
a favor  de’  Francesi.  I quali,  si  capisce,  ostentarono  in  pale- 
se gran  collera,  dandosi  1’  aria  di  scandolezzati  per  la  manca- 
ta fede  dei  veneti  rappresentanti,  ma  in  segreto,  c’  è a 
scommetterne,  si  scambiarono  maliziose  strizzatine  d’occhio 
e si  stropicciarono  allegramente  le  mani,  trovandosi  per  tal 
modo  appianata  meglio  la  via,  e sbarazzati  da  ogni  impiccio 
di  carta  scritta.  Si  direbbe  quasi  che  per  parte  loro  si  cer- 
casse d’ agevolare  anziché  impedir  quello  sgombero;  la  porta 
Vescovo  venne  infatti  bloccata  subito  dopo,  al  par  dell’ altre, 
sicché  parve  non  s’  attendesse  altro  per  farlo.  E la  colonna 
Victor,  accampata  in  quella  notte  a San  Bonifacio,  donde 
avrebbe  avuto  ogni  agio  d’intercettar  la  via  di  Verona 
ad  ogni  passaggi  ero,  finse  non  s’ av  vedere  dfi  misterioso 
drappello  di  cavalieri,  lasciandolo  trottare  indisturbato  su 
la  via  di  Venezia. 

(1)  M.  s.  cit.  II,  284.  Cfr.  anche  Anonimo  N.  2095,  pp.  212-214,  il  cxuale  ag" 
giunge  : « La  notte  stessa,  ben  avvertito  forse  deli’  affare,  partì  solecitamonte  il  Cavalier 
Couiendatore  Angelo  Conte  Miniscalco,  il  quale  era  stato  uno  di  quelli  che  era  andato  a 
sollecitare  il  General  Tedesco,  perchè  venisse  ad  assistere  i Veronesi,  e a prendere  pro- 
iezione della  città  involta  in  tanta  confusione  e pericolo  estremo.  E così  egualmente  prima 
di  giorno  essendo  stato  avvertito  dal  Cassiere  della  Camera  fiscale,  il  Signor  Antonio  lAigo, 
r ecc.  Giorgio  Camerlengo,  a partire  subito  senza  perdere  tempo  e fuggire,  mentre  la  mat- 
tina ste.ssa  doveano  scendere  i Francesi  dal  Castello,  o che  già  era  tutto  in  rovina,  e la 
città  depressa;  a questo  avviso,  pieno  di  angustia  o di  sollecitudino,  con  una  sedia  mal 
concia,  lasciando  qui  ogni  cosa  se  ne  partì,  e salvo  si  condusse  a Vicenza.  » 

(2)  Non  può  negarsi  veramente  che  nel  viluppo  di  questi  ultimi  avvenimenti  siav^ 
molto  dello  strano;  nella  condotta' del  Giovanolli  non  si  legge  chiaro,  e si  comprende  come 
potesse  dare  appiglio  a gTavissimi  sospetti,  ed  anche  a formali  accuse,  quali  si  troveranno, 
ad  esempio,  nelle  Méymircs  de  Jean  Landrmtx,  che  il  Grasilier  sta  pubblicando  (Parigi- 
Savine).  « Par  des  rapprochoments  terribles  (scrive  il  Grasilier,  a pag.  244  della  dotta 
Introduz.)  Landrioux  en  est  arrivò,  — et  il  iP  était  pas  le  seni  à 1’  armée  d’  Italie,  — à 
cette  conviction,  qui  fut  celle  de  presque  tous  les  Véniticns,  que  Giovanelli  était  veiuhc 
à Bonaparte,  et  que  ce  fut  le  général  en  chef  de  P armée  d’ Italie  qui  suscita  les  Pàques 
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Véronaises.  * Non  maUcheran  certo  d'interesse  queste  altre  considerazioni  del  Grasilier, 
sempre  poggiate  esclusivamente  sul  memoriale  del  Landrieux  : « Bonaparte,  en  le  doWne, 
n’  avait  point  l’ intention  de  taire  assassiner  dcux  oli  trois  mille  (!)  Franpais  pour  s'assttrer 
^ln  droit  plus  positif  contro  le  Sénat  de  Venise,  mais  il  avait  re-\'é  de  taire  insulter  Bai-- 
land  et  sa  garnison  d' ime  manière  assez  torte  poni-  en  arguer  aux  yeux  de  1'  Europe  ; 
Giovanelli  ne  put  contenii-  les  quatre-vingt  mille  paysans  qu’  il  avait  ameutés,  (?)  oupar 
une  odieuse  duplicité,  qui  ne  serait  point  chose  étonnante  chez  un  Yénetien  (?),  il  aurait 
voulu  jusqu’  au  bout  conserver,  à tout  événement,  le  crédit  dont  il  jonissait  auprès  du 
Sénat.  Cette  dernière  hypothèse  explique  la  tuit  de  Giovanelli  après  la  capitulatiom  de 
Yérone,  pour  se  mettre  à 1' abri  des  premiers  ettcts  de  la  tui-ev.f  des  Franpais.- Landrieux 
remarque,  à 1’  appui  de  cette  thèse,  que  la  colere  de  Bonaparte,  lors  du  massacre,  ne 
l’ empècha  pas  de  contérer  plus  tard  à Giovanelli  une  des  plus  hautes  dignités  du  royaume 
d' Italie;  que  les  peines  prononcèos  par  le  conseil  do  guerre,  après  un  premier  acquitte- 
me  it  scandaleux,  contre  Giovanelli,  Frizzo  et  Contarmi,  ne  timeiit  prononcées  que  par 
contumace  et  qu'  il  n'  y eut  qu'  un  très  petit  nombre  d' exécutions,  comme  si  on  ne  se 
fut  point  soucié  d'  approtondir  la  question  des  responsabilités.  » Quantunque  ci  ripugni 
prestar  tede  a la  fiera  accusa  mossa  al  Giovanelli,  perchè  in  troppo  crudo  contrasto  con 
tutta  la  serie  dei  documenti  cuciti  insieme  fin  qui,  è debito  dello  storico  tener  conto  anche 
di  altre  importanti  affermazioni  del  Landrieux,  che  vorrebbero  aver  1'  aria  di  rivelazioni. 
Nel  poscritto  di  un  rapporto  eh'  egli  invia  dal  campo  di  Yerona  al  Ivilmaine,  la  sera  del 
primo  fiorile  (2D  aprile),  dà  notizia  d'  una  bega,  insorta  in  castello  tra  il  Balland  e il  Lahi-z, 
che  avea  lor  tatto  sfoderar  le  sciabole:  il  Lahoz  rirrtacciava  in  termini  insolenti  al  Balland 
la  sua  inettitudine,  per  non  dire  il  suo  tradimento.  « Balland  nous  a dit  tout  net  (conti- 
nua il  Landrieux,  che  si  sarebbe  trovato  presento)  qu'  il  avait  vu  ime  lettre  de  Bonaparte, 
signée  Berthier,  entro  les  mains  de  Giovanelli,  par  laqiieUe  il  ét.ùt  recommandé  à ce  Yè- 
nitien  de  bien  vivre  avec  lui,  BaUand.  G’  était  à la  vérité  tout  ce  que  le  provéditeur  gé- 
néral  lui  avait  tait  Lire  de  cotte  lettre  et,  d' après  cela,  il  n' avait  pas  da  refuser  les  in- 
vitations  à des  diners  et  des  conversations.  Lahoz  lui  a dit  aussitit  qu'il  en  avait  menti, 
qu'  il  était  impossible  que  le  général  en  chef,  ni  le  général  Berthier  eussent  corTespon- 
dance  avec  un  brigand  connu  de  tout  le  monde  pour  un  forcené  et  qui  se  clisait  haiitement 
1' ennemi  juré  des  Franyais.  J'  ai  óté  bien  otonné,  général,  de  cette  assertion  de  BaUand. 
Je  la  crois  vraie  piiisqu'  il  la  met  en  avant  : BaUand  est  trés  borué,  mais  c’  est  bien  la 
créature  la  plus  honnéte  du  monde.  Je  presume  que  pour  1'  eirdormir,  ce  misèrable  Gio- 
vaneUi  ama  fabriqué  cette  lettre.  Oependant,  si  cette  lettre  n’  était  pas  siipposée  ? Qu'en 
dites  - voiis,  général?  GiovaneUi  serait  - U un  agent  de  Bonaparte?  Qu'  amait  - U pro- 
mis  au  gènèral  en  chef?  Se  serait  - U engagé  avec  lui  à détruire  le  Sénat,  en  le  mon- 
trant  à 1’ Em'opo  comme  une  bande  d’ ègorgeurs  ?. . . Le  stratagéme  de  se  faire  insulter 
pour  avoir  droit  de  punir  n'  entre  pas  dans  mon  code  des  ruses  de  guerTe.  Cependant  cela 
se  voit  quelquefois,  Nous  avons  soulevé  la  Terre-Ferme  et  nous  V avons  soutenue  dans  sa 
rébellion,  c'  est  mai  ; mais  c'  était  au  moment  oìi  le  Sènat  la  soulevait  lui  méme  contro 
nous...  Mais  assassiner  de  mallieureux  blesscs,  dans  leur  Ut,  ne  peut  étre  que  le  fait 
d'  une  populace  soulevèe,  ivre  et  qui  ne  connait  plus  ni  gouvernernent,  ni  loi,  ni  aiicirne 
espàce  de  subordination,  et  U rn'  est  impossible,  à moi,  de  ero  he  que  GiovaneUi,  si  mé- 
eliant,  si  atroce  qu’  il  soit,  tei  qu'  on  me  V a déjmnt  enfin,  alt  premi  tout  ce  qui  pouvait 
arriver.  » {Introduci  cit  pp.  246-247).  Non  istò  ad  analizzare  questo  curioso  brano,  non 
si  capisco  bone  se  diletto  a screditar  maggionnente  Giovanelli  o Bonaparte,  con  un’  aria 
ingenua  d'  orrore  che  fa  un  bizzarro  effetto  su  la  troirjro  nota  faccia  tosta  dello  scrivente. 
0 io  m'inganno,  o vi  trapelali  molti  sottofondi,  e non  tutti  molto  acconci  a mettere  in  odor- 
di  santità  lo  scandolozzato  Lamhieiix.  Fo  solo  notare  eh'  ci  non  conosce  il  Giovanelli  so 
non  por  quello  qu  on  lui  V a depeint;  e 1'  esattezza  dello  suo  informazioni  su  quel  ma" 
gistrato  veneto,  il  cui  carattere,  per  lo  meno,  conosciamo  abbastanza  bone,  ci  sia  caparra 
per  1'  esattezza  di  queUe  che  concernono  il  fatto  degli  ospedali,  tanto  più  che  mentr’  egli 


A questo  punto  si  rifa  vivo  e diviene  fonte  preziosa 
un  cronista,  della  cui  grande  attendibilità  si  disse  altrove. 
È queir  Anonimo,  che  dal  caffè  Zampi  fu  testimonio,  insieme 
ad  una  famiglia  d’amici,  del  primo  scoppio  dell’  insurrezione. 
Costretto,  per  condiscendere  a la  madre,  a starsene  pruden- 
temente tappato  in  casa  in  tutti  questi  giorni  burrascosi,  è 
richiamato  in  azione  il  giorno  24  dal  dovere  di  capo  pattuglia. 
Come  tale  si  trovò  presente  e partecipò  a fatti  che  segui- 
rono immediatamente  la  clandestina  fuga  dei  Rappresentanti. 
Degli  avvenimenti  che  precedono  non  potè  riportare  che 


Scriveva  (20  aprile)  non  si  potevan  per  attiche  avere,  fuori  di  città,  notizie  esatte  di  quanto 
era  accaduto  a S.  Eufemia.  — In  un  nuovo  rapporto  della  notte,  insinua  sotto  forma  più  so- 
lenne la  terribile  responsabihtcà  di'  egli  sospetta  gravare  sul  suo  generale  in  capo,  il  còrso 
Bonaparte  : » Co  serait  une  bien  faible  excuse  pour  nous,  si  nous  étions  réduits  un  jour 
à dii-e  quc  iious  n’  étions  pas  commandés  par  un  Fraji^ais  ! » Del  tradimento  o della  per- 
fidia del  GiovaneUi  poi  si  mostra  pienamente  convinto  anche  in  una  lunga  nota  delle  Mc- 
moires  (I,  215-216),  ov' è curioso  senthlo  difendere  il  Sanfermo,  il  più  bersaglialo  invece 
da  le  accuse  dei  suoi  concittadini.  Dico  : « Rocco  San  Fermo  était  1’  ennemi  juré  de  Gio" 
vanelli(?).  On  a cru  longtemps  que  ce  zóle  partisan  des  concessions  était  payé  par  nous. 
C’ était  un  hommo  sans  tacho  qui  servai!  fidélement  son  pays.  Après  la  prise  do  Vérone» 
il  nous  vint  un  ordro  do  Bonaparte  do  V enfcrmcr  au  chatoau  Saint-Félix,  et  tonte  Varmco 
sut  que  cet  ordre  avait  étó  lance  à la  demando  de  GiovaneUi,  alors  tout  puissant  à l'état- 
major  generai,  malgré  tout  1’  odieux  de  Verone.  GiovaneUi  culbutta  Battaja,  honime  de 
inoyens,  mais  plus  doux  et  nioins  intrigant  que  lui.  Il  trouva  moyen  de  mettre  Rocco  San 
Fermo  sous  ses  ordres,  et  le  for^a  de  lui  obéir.  Bonaparte  avait  promis  à GiovanelU  do  le 
faire  seni  gouverneur  de  Venise,  si  par  son  moyen  il  pouvait  s’ en  rendre  maitre.  Pou^' 
cela,  il  faUait  des  raotifs.  Jamais  Bonaparte  ni  Rocco  San  Fermo  n’  eussent  commandó 
1'  égorgement  de  la  deuxièmo  fèto  de  Paques.  GiovaneUi  1’  ordonua  et  marcha  lui-mém^ 
à la  tète  des  assassins.  » (!!)  Prosegue  regalando  del  monstre  o del  cannibale  a queUa  po- 
vera lumaca,  che  dui’ante  il  tafferuglio  non  aA'ea  osato  sporgere  un  momento  le  corna 
^uori  del  guscio  ; o conchiude,  con  piena  convinzione,  almeno  ai)parente  : « Mais  alors 
(prima  delle  Pasque)  jo  ne  savais  pas  que  GiovaneUi  était  gagne;  le  géneial  en  chef,  avec 
®on  arr  de  confiance,  ne  disail  jamais  tout,  pas  méme  à Berthier.  » Non  si  direbbe  che  il 
Landrieux  parli  in  perfetta  buona  fede? 
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un’  impressione  assai  generica:  « Otto  giorni  passarono  pei 
Veronesi,  in  cui  non  udiansi  che  colpi  di  cannone  e di  bombe 
ed  un  continuo  rumoroso  tintinnìo  di  campana  a mai’tel- 

lo Io,  per  far  piacere  a mia  madre,  non  m’ assentai  un 

momento  dada  sua  casa.  » Di  quanto  avveniva  al  di  fuori 
non  riferisce  quindi  se  non  le  voci  vaghe  pervenutegli 
a r orecchio  per  qualche  amico,  che  veniva  a informarlo 
« quando  alcun  momento  di  calma  (ed  erano  pochi)  gliel 
permetteva.  » Codeste  voci  noi  abbiamo  già  intese,  ciasche- 
duna a suo  luogo.  Per  ultimo  il  cronista  riassume:  «Il  fatto 
sta  che  per  tutti  questi  giorni  non  si  poteva  aver  requie 
nè  di  giorno  nè  di  notte,  per  il  continuo  rimbombo  de’  can- 
nóni, per  il  suono  delle  campane  a martello  e per  gl’incendi 
che  alle  volte  accadevano  in  alcune  parti  della  città;  il  fatto  stà 
che  tutti  cercavano,  almeno  i più  vicini  alla  Piazza  dei 
Signori  od  alle  cariche  principali,  di  star  sotto  i volti  i più 
massicci,  la  più  parte  abitavano  le  cantine,  tanto  venne  ri- 
dotta ai  sovvertiti  Veneziani  la  loro  fedele  Verona.  » 

Benché  ci  costringa  a risalire  alcune  ore  più  indietro 
del  momento  a cui  siamo  giunti  con  la  esposizione  dei  fatti, 
credo  non  sarà  inutile  conoscere  quanto  gli  occorse  il  lune- 
dì, giorno  24,  mentre,  ad  armistizio  già  segnato,  disimpegnava 
le  funzioni  di  capo  pattuglia  civica:  « Io  abitavo  allora 

colla  mia  famiglia  paterna  nella  or  via  di  S.  Nicolò 

Verso  le  cinque  pomeridiane  di  detto  giorno  (lunedì  24), 
venne  il  parroco  di  S.  Tornio  in  casa  di  mia  madre  ed 
invitommi  capo  della  pattuglia  per  la  seguente  notte.  Cercò 
d’  opporsi  mia  madre;  ma  rispostole  non  saper  egli  chi  aves- 
se da  funger  tal  carica  (perchè  ristretto  assai  era  il  numero 
dei  parrocchiani,  nè  v’  erano  nobili  per  accidente  in  quella 
parrocchia)  e che  suo  dovere  era  di  provvederci,  mia  madre 
lasciommi  andare,  tanto  più  che  in  quel  giorno  non  si  sen- 
tivano cannonate,  ed  anzi  era  uscito  un  proc’ama  del  Rap- 
presentante che  minacciava  di  morte  chiunque  avesse  tirato 
un  sol  colpo  di  fucilo  o di  pistola;  ed  orasi  sparsa  una  voce, 
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la  qual  fu  poi  vera,  come  dirò  più  basso,  che  segnato  si 
fosse  un  armistizio  tra  i Francesi  e i veneti.  Andai  dunque 
alla  casa  parrocchiale,  dove  trovai  li  12  miei  compagni,  con 
due  mercanti,  i quali  aveano  da  esercitar  le  funzioni  di 
sotto  capi,  e 12  schiavoni;  presi  ancor  le  istruzioni  che  non 
ricordo,  salvo  quella  di  non  iscostarci  molto  dalla  parrocchia. 
Passeggiava  la  Piazza  d’  Erbe,  allorché  usci  ad  uno  de’  miei 
sotto  capi  (Bernardo  Tesori,  chincagliere  in  piazza  d’  Erbe; 
il  fatto  accadde  proprio  dinnanzi  alla  sua  bottega)  armato  di 
pistolla,  e che  andava  con  essa  giocarellando,  una  pistolettata; 
tanto  era  desso  valente  militare  ! ! Sbigottito  io,  che  sapevo 
T escito  proclama,  1’  andava  rimproverando  della  sua  balor- 
daggine, quando  vidi  una  pattuglia  venire  direttamente  contro 
la  mia.  Era  questa  comandata  dal  fu  Cozza  Antonio,  che, 
richiestomi  dell’  accaduto,  e da  me  informato  dell’  onesto 
carattere  di  chi  avea  lasciato  scappare  quel  colpo,  risposemi: 
Ebbene,  io  lo  lascierò  ancora  in  vostra  compagnia.  Tanto 
erano  obbediti  i proclami  in  quegli  estremi  frangenti  ! - 
Continuai  a girare  la  contrada  fino  ad  un  ora  dopo 
mezzanotte;  nè  mi  ricordo  d’aver  veduto  altro  che  pattuglio 
e soldati  di  cavalleria,  fra  i quali  in  piazza  d’Erbe,  sulla 
strada  che  conduce  al  ghetto  ed  alla  chiesa  suddetta,  60  e 
più  cappelletti  (truppe  venete  di  cavalleria)  framezzo  ai  quali 
giurerei  che  fossero  ancora  i veneti  rappresentanti  e prov- 
veditor  generale,  i quali,  facendo  contro  l’articolo  dei  preli- 
minari da  loro  stessi  firmato  e dal  General  Balland,  — se 
esce  dalla  città  una  sola  vettura  ecc.  — fuggirono  dalla 
città.  » 

Biasima  vivamente  la  condotta  dei  due  fuggitivi,  che, 
infrangendo  i patti  appena  firmati,  esposero  la  città  a gravis- 
simi rischi,  nè  approva  i pretesti  del  loro  rapporto.  Indi 
c’informa  di  quanto  seguì  in  città  appena  si  trovò  così  ab- 
bandonata a sè  medesima.  È questo  che  più  c’  interessa 
c ci  fa  riprendere  il  filo  interrotto. 
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« Erano  otto  notti  che  non  si  poteva  dorrairè  tranquilli^ 
ed  io,  sentendo  tutto  quieto  all’  intorno,  confidata  la  pattuglia 
ad  un  altro  sottocapo,  mi  posi,  guardato  da  un  civico,  a 
dormire  sulla  porta  della  chiesa  che  guarda  il  ghetto.  Non 
passò  mezz’  ora  che  io  mi  ero  addormentato,  quando  giunse 
a cercarmi  un  soldato,  d’  ordine  del  Provveditor  Generale, 
colla  comunicazione  di  tosto  recarmi  a lui,  ed  intesi  aver 
egli  un  pari  ordine  per  tutti  gli  altri  capi  pattuglia.  Porta- 
tomi nella  di  esso  anticamera,  vidi  uno  squallore  che  indi- 
cava ciò  che  seppi  dappoi:  ne  dimandai  la  cagione,  e fummi 
risposto  che  la  saprei,  Di  fatti,  giunti  tutti  anche  gli  altri 
capi  pattuglia,  vedemmo  aprirsi  la  portiera  del  Provveditor 
Generale,  ed  uscire,  invece  di  lui,  il  nob.  Cav.  Bartolameo 
Giullari,  (^1  con  il  march.  Alessandro  Carlotti  ed  il  Co:  Giov. 
Giuseppe  Marogna,  persone  in  concetto  allora  di  francesi 
per  genio;  il  cav.  Giullari  era  allora  Provveditore  del  comune. 
Mi  risovvengono  ancora  le  sue  parole:  Nel  maggior  uopo 
che  abbia  la  città  di  Verona,  s’implora,  o signori,  il  vostro 
soccorso,  il  vostro  consiglio.  Pescantina  arde  dalle  fiamme; 
il  Castel  Vecchio  ha  comunicazione  con  quello  di  S.  Pietro 
e di  S.  Felice;  il  generai  Kilmaine  è alla  porta  di  Santo 
Zenone  con  4000  uomini,  il  generai  Victor  con  altri  8000 
viene  da  Legnago  a Verona;  il  Provveditor  Generale  ed  il 
rappresentante  sono  fuggiti .....  Che  si  deve  fare?  — Puote 
ognun  figurarsi  quali  restammo  a si  fatto  annunzio.  Quando 
sorse  un  dottore  in  legge,  che  io  non  nomino  e che  è già 
morto,  ma  che  può  ben  risovvenire  al  Cav.  suddetto,  perchè 
abitava  non  molto  lungi  dal  suo  palazzo,  con  la  proposizione: 
Se  i danari,  le  gioie,  quant’  abbiamo,  vale  a farne  restar 
fedeli  alla  serenissima  repubblica  veneta,  che  si  spendano, 
ma  conserviamole  fedeltà.  Questa  risposta  fu  redarguita  da 

(1)  A questo  punto  reca  in  nota:  « C'erano  il  Sign.  Antonio  Tanara,  che  mi  ri- 
spose così,  e panni  il  Dottor  Vincenzo  Cesarini,  e Vincenzo  Trevisani,  insigniti  (por  quanto 
Sovienmi)  della  divisa  di  guardie  d'  onore  del  Pro'V'A'editor  Generalo.  » 

(2)  E in  nota  ancora  : « Esso,  che  fungeva  in  tal  momento  la  prima  carica  di  V e- 
rona,  potrà  far  fede  s’  è vero  o meno  quanti)  esposi.  » 
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un  altro  col  riflesso:  Come  vuole  che  rimaniamo  fedeli  a 
una  repubblica  che  ci  ha  abbandonati?  — Tale  risposta 
fece  ripigliar  la  parola  al  Cavaliere  suddetto,  che  disse: 

Ebbene!  dunque  darci  ai  Francesi Vengano  elleno  alle 

ore  otto  antimeridiane  in  questo  stesso  luogo;  io  farò  radu- 
nare tutti  que’  capi  di  cittadini  che  potrò,  e vedremo  in  un 
altra  sessione  locchè  abbi  am  a fare.  — Poi,  raccomandatoci 
il  disarmo  delle  nostre  pattuglie,  ch’io  e,  credo,  tutti  gli 
altri  eseguirono  felicemente,  ci  accomiatò.  Così  finì  quella 
notte  fatale,  ed  io  ritornai  a casa  di  mia  madre,  ove  dissi: 
Nel  giorno  di  S.  Marco  la  veneta  repubblica,  lo  stato  di 
S.  Marco,  perde  la  città  più  fedele!  » ù) 

Così  era:  l’ironia  della  sorte  fece  si,  che  appunto  il 
giorno  22  aprile,  mentre  a Venezia  solennizzavasi  1’  annuale 
festa  del  patrono,  spirasse  per  sempre  su  le  labbra  dei  Ve- 
ronesi quel  grido  di  Viva  San  Marco ^ che  n’  avea  tanto 
acuito  r ardor  patriottico,  ed  elevato  a sì  nobile  grado  d’ in- 
tensità lo  spirito  d’ indipendenza. 

Ben  dolorosa  dev’  essere  stata  l’ amarezza  di  que’  sudditi 
nel  vedersi  cosi  compensati  della  fedeltà  loro,  appena  sug- 
gelkta  col  sangue,  e stupisce  altamente  come  persino  in  sì 
terribile  frangente,  in  mezzo  a lo  scoramento  della  solenne 
assemblea  notturna,  sorgesse  ancora  una  voce  per  proporre 
nuovi  sacrifici,  a vantaggio  e difesa  di  chi  li  avea  testé  ab- 
bandonati al  loro  destino.  Ma  quella  voce  non  potea  trovar 
eco;  ridotte  le  cose  a si  estremo  partito,  non  rimaneva  più 
ai  cittadini  libertà  di  scelta;  era  forza  abbandonarsi  a occhi 
chiusi  nelle  mani  del  vincitore. 

L’  altro  Anonimo,  il  N.  2095,  cosi  descrive  l’ imbarazzo 
e r avvilimento  della  cittadinanza  in  quella  mattina  : « Giunta 
la  mattina  del  martedì,  e venuti  a cognizione  i Capi  e Prov- 
veditori della  Città  dell’  improvvisa  fuga  degli  duo  Eccel- 
lentissimi Signori,  restarono  estremamente  sbigottiti  e confusi. 


(l)  M.  b.  N.  1783  : Brevi  cenni  occ.  pp.  7,  8,  lC-15. 
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nè  sapevano  a quale  partito  dovevano  appigliarsi,  perchè 
sopra  tutto  oss:rvavano  che,  per  tale  partenza,  veniva  infranto 
il  capitolo  principale,  in  cui  si  commetteva  che  niuno  do- 
vesse allontanarsi  dalla  città  in  questo  tempo,  altrimenti 
sarebbe  decaduto  e rotto  e reso  inabile  ogni  accordato.  Di 
più,  già  si  vedeva  fuori  delle  porté  avvicinalo  il  corpo  fran- 
cese; entro  i castelli  sapevano  che  si  erano  rinforzati  colla 
truppa  stessa.  Abbandonati  si  ritrovarono  dalla  Repubblica, 
e cosi  pure  dai  suoi  Rappresentanti.  Or  che  più  restava 
agl’infelici  Veronesi?  Chi  può  riferire  la  somma  confusione, 
r agitazione  che  nacquero  ben  a ragione  allora  ? Quanto  più 
pensavano  il  rimedio,  tanto  più  si  ritrovavano  imbarazzati. 
Vari  erano  i pareri;  chi  ima  cosa  proponeva,  chi  un’  altra, 
ma  tutte  pativano  le  sue  difficoltà.  Finalmente  quella  sola 
dai  più  fu  adottata,  che  già  in  questo  disperato  caso  con- 
veniva cedere,  conveniva  umiliarsi,  e che  altro  non  restava 
che  venire  all’  ultima  risoluzione,  di  supplichevoli  ricorrere 
ai  Francesi,  e di  abbandonarsi  totalmente  alla  discrezione 
di  loro,  e cercare,  per  quanto  fosse  possibile,  con  un  nuovo 
accordato  di  ottenere  il  minor  male  e la  minore  rovina  della 
sventurata  Città  e dei  miseri  cittadini.  » 

Scoccate  le  otto  del  mattino,  tutti  i capi  del  popolo  e 
i cittadini  più  influenti  si  trovavan  raccolti  a consiglio  nel 
pubblico  palazzo,  secondo  gli  avvisi  diramati  dal  Giullari 
nella  notte.  Riconcediamo  la  parola  a 1’  anonimo  capo  pat- 
tuglia che  v’intervenne:  « Tutti  arrivammo  al  luogo  ed 
all’  ora  indicataci,  dove  vedemmo  giungere  il  Cavalier  Giu- 
llari, seguito  dal  vice  cancelliere  della  comune.  Erano  stati 
invitati  due  per  ogni  classe  di  persone  componenti  la  popo- 
lazione di  Verona,  cominciando  dai  nobili  e finendo  colla 
plebe  più  bassa;  e tutti  sentirono  che  si  doveva  accettare 
la  dominazione  dei  Francesi.  Mi  sovviene,  ed  il  Cavalier 
medesimo  potrà  asserirlo,  avere  il  vice-cancelliere  letta  una 


(1)  M.  s.  cit.  pp.  214-215. 


capitolazione  (credo  tratta  da  quella  con  cui  gli  antichi  nostri 
si  resero  V ultima  volta  a’  Veneziani,  perchè  sovienmi,  fra 
r altre  cose,  eravi  scritto  che  salvi  fossero  gli  statuti  mu- 
nicipali) letta  la  quale,  si  elessero  due  cittadini,  che  andas- 
sero a presentarla  al  General  Kilmaine.  » 

Gl’  inviati  non  furono  due,  bensì  quattro,  come  desu- 
miamo da  altre  fonti,  fra  1’  altre  da  Benedetto  Del  Bene, 
che  parimenti  prese  parte  a l’adunanza.  Egli  scrive:  « Vien 
convocata  in  Palazzo  una  conferenza  di  Capi  dei  Corpi,  Clero, 
Città,  Territorio,  Arti,  ecc.  per  cercar  mezzi  di  salvar  il 
paese  dalla  strage  che  si  temeva  imminente.  Dagli  stessi 
Capi  fu  autorizzata  una  deputazione  composta  del  General 
Nogarola,  1’  Avvocato  Giov.  Gottardi,  il  Notajo  Bartolomeo 
Meriggi  e....  (lacuna  nel  testo)..  . per  trattar  a nome  della 
Città  coi  generali  francesi.  » (-1  La  lacuna  del  testo  Del 
Bene  è ricolma  da  1’  anonimo  Diario  della  rivoluzione,  che 
accanto  ai  tre  predetti  colloca  il  nome  del  conte  Gherardo 
Pellegrini. 

Provvedutosi  a la  più  urgente  necessità,  qual’  era  quella 
di  riavviare  i negoziati  co’  Francesi,  si  passò  immediata- 
mente a r elezione  d’  una  Municipalità  provvisoria^  che 
sbrigasse  pel  momento  gli  affari  del  governo,  e rappresen- 
tasse il  Comune  nelle  nuove  trattative  co’  Francesi;  fu  co- 
stituita di  sedici  membri,  sorteggiati  ugualmente  per  cia- 
scheduna classe  di  cittadini.  Il  De  Medici  ne  conservò  la 
lista,  che  qui  trascriviamo. 

« La  Provvisoria  Municipalità  (dice  egli)  fu  composta 
di  16  persone,  e fu  annunciata  al  popolo  in  istampa,  alla 
maniera  che  usavano  i Francesi  nei  loro  proclami. 

Queste  furono: 

Per  la  città:  Francesco  Emilei  — Bartolameo  Giuliari. 

Per  il  Rev.  Clero:  Gualfardo  can.  Ridolfi  — Arciprete 
Giulio  Da  Prato. 

(1)  M.  s.  cit.  pag.  15. 

(2)  Ediz.  cit.  a la  data  25  aprile. 

(3)  la  Ardi.  stor.  ver.  fase.  nov.  1880,  pag.  140.  Cfr.  m.  s.  De  Medici,  II,  286. 


Per  il  territorio:  N.  Antonio  Sembenelli  — Giovanni 
Batta  Ambrosi. 

Per  il  collegio  Notarile:  Antonio  Gerii  — Girolamo 
Padoani  de  Ruggieri. 

Per  li  corpi  d’arte:  Valentino  Franceschini  — * Fran- 
cesco Bonafini. 

Per  r ordine  forense:  Dott.  Giov.  Batta  Gara  vetta  — 
N.  Vincenzo  Aureggio. 

Per  le  contrade:  Giuseppe  Cardi  detto  Biella  — Ste- 
fano Lanzetta. 

Cancelliere:  Benedetto  del  Bene  — Vice  Cancelliere: 
Antonio  Bertoni. 

Verona,  25  Aprile  1797. 

Bartolomio  Meriggi  de  Azzolini. 

Pubblico  Nodaro.  » ib 

Bisciolta  r adunanza,  i quattro  eletti  dal  popolo  s’  av- 
viarono a Croce  Bianca,  ov’  era  tuttora  il  campo  del  Kil- 
maine,  preparati  a tutto.  Nel  tempo  stesso  il  Giullari  infor- 
mava per  lettera  dell’  accaduto  i tre  plenipotenziarii  rimasti 
in  ostaggio  al  castello,  onde  non  continuassero  a credersi 
investiti  deir  autorità  loro  delegata  da  un  governo  che  non 
era  più.  Il  malcapitato  Sanfermo  dovette  sentirsi  arrossire 
fin  nel  bianco  degli  occhi  in  faccia  al  Beaupoil,  quando  la 
mattina  del  25  gli  fu  recapitato  il  biglietto  che  segue: 

« Li  Nobili  Signori  Conti  Emilei,  Sanfermo  ed  Eccel- 
lente Sign.  Dottor  Garavetta  restano  avvertiti,  che  versole 
ore  cinque  della  scorsa  notte  sono  emigrati  gli  Eccellentis- 
simi Signori  Pro  veditori  Estraordinarj,  e 1’  Eccellentissimo 
Capitanio.  In  vista  di  ciò  si  è fatta  un’  unione  di  tutti  gli 
ordini  della  Città,  e provisionalmente  sono  state  destinate 
sedici  persone  rappresentanti  la  municipalità.  È seguita  anche 


(1)  M.  s.  De  Modici,  II,  285-2S6. 
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1’  elezione  di  quattro  soggetti  per  trattare  e stabilire  le  cose 
necessarie  relative  all’  emergente  col  General  Kilmaine  ; e 
già  si  sono  incominciate  le  negoziazioni. 

Addì  25  Aprile  1797. 

Bortolo  Conte  Giullari  Proveditor.  » 9) 

Non  è a dire  se  il  Sanfermo  e 1’  Emilei  cascassero  da 
le  nuvole  a tali  novelle.  Mi  si  accordi  di  passar  sotto  si- 
lenzio, scrive  il  primo,  « 1’  alta  sorpresa  che  causò  a tutti 
noi  rinattesa  absenza  delle  Cariche,  annunciataci  con  biglietto 
del  Provvedi tor  Conte  Giullari,  gV  insulti  che  abbiamo 
sofferti  dai  Comandanti  e dai  soldati  Francesi,  i rischi 
che  abbiamo  corsi.  » (-1 

Al  campo  di  Croce  Bianca,  invece,  il  Kilmaine  si  addi- 
mostrò meno  crudele  verso  le  vittime  della  vigliaccheria  di 
due  governanti,  nè  pare  si  abbandonasse  a tracotanti  invet- 
tive ed  escandescenze;  ma  quanto  a nuove  proposte  di  ca- 
pitolazione non  volle  più  saperne,  nè  si  piegò  a far  nessuna 
promessa  in  iscritto. 

Sembra  che,  prima  dei  quattro  delegati  dal  comune 
comparisse  in  sua  presenza,  a perorar  la  causa  veronese,  il 
conte  Augusto  Verità  ; del  qual  fatto  si  farebbe  un  merito 
r Erizzo,  in  una  lettera  da  Padova,  in  data  del  26,  dove  si 
mostra  al  corrente  di  quel  che  avvenne  in  Verona  anche 
dopo  la  sua  ritirata.  In  essa  è detto:  « Nello  staccarmi  da 
Verona  feci  un  secondo  tentativo  per  render  meno  acerba 
la  sorte  de’  Veronesi,  ed  é quello  di  donar  libertà  ad  un 
capo  di  battaglione,  pregandolo  di  portarsi  al  campo  del  ge- 
nerale Kilmaine  unitamente  al  sig.  co.  Augusto  Verità,  e 
di  volersi  interessare  per  l’ importante  oggetto.  Il  prigioniero 
divenuto  libero  rimase  al  campo,  ed  il  co.  Augusto  espose 


(1)  Conservato  nell’  op.  cit.  del  Sanfermo,  pag.  234,  e nel  Diario  della  rivolux. 
{Arch.  stor.  ver.  fase.  nov.  ISSO,  pag.  140). 

(2)  Condotta  Ministeriale,  pag.  60. 
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a voce  al  corpo  civico  e alli  capi  del  popolo  e delle  arti  di 
aver  avuta  parola  dal  Kilmaine  che  saranno  salve  le  pro- 
prietà e le  vite  di  quegli  abitanti.  » 

Nulla  di  più  poteron  piegarlo  a concedere  qualche  ora 
dopo  i quattro  inviati  dal  popolo,  i quali,  di  ritorno,  rife- 
rirono, scrive  r Anonimo  N.  1733,  il  capo  pattuglia,  « aver 
essi  veduto  il  francese  generale,  non  aver  questi  nemmeno 
voluto  leggere  la  capitolazione,  anzi  averla  lacerata,  e loro 
aver  detto:  Salva  la  religione,  la  vita  e le  sostanze,  Verona 
è mia.  Andate.  » 

Una  specie  di  concordato  tuttavia,  per  lo  meno  verbale, 
dev’  essersi  pur  stipulato,  com’  è certo  che,  in  compenso  del 
risparmiato  saccheggio,  fu  imposta  la  taglia  immediata  di 
40,000  ducati.  L’  Erizzo,  a Padova,  ha  notizia  delle  condi- 
zioni seguenti:  « Contribuzioni  di  D.  40,000,  disarmo  del 
popolo  e villici,  e ritorno  di  questi  nei  rispettivi  Comuni, 
nel  rilascio  libero  della  truppa  veneta  con  armi  ed  equi- 
paggi per  dover  sortire  dalla  porta  Vescovo,  fermo  sempre 
il  rispetto  alle  vite,  alle  proprietà,  alla  religione  ecc.  Non 
ho  riscontri  sicuri,  ma  molti  asseriscono  che  anche  a quella 
parte  siano  costretti  ad  adottare  nuova  forma  di  governo.  » 
Nel  giorno  stesso  però  viene  a sapere  che  il  rilascio  della 
truppa  non  avvenne  altrimenti,  e scrive  in  altra  del  26: 
<<  Corrono  le  voci  che  la  nostra  milizia  sia  rimasta  prigio- 
niera, a riserva  di  alcuni  piccoli  distaccamenti  che,  al  mo- 
mento della  apertura  delle  porte,  potevano  salvarsi  e ridursi 
in  questa  città.  » O 

Nello  species  faceti  inviato,  il  29  aprile,  dal  senato  di 
Venezia  a’  suoi  due  legati  presso  Bonaparte,  se  ne  trova 
identica  notizia:  « Gli  ulteriori  riscontri  di  quella  Città (Ve- 

(1)  Lettera  dell'  Ili-izzo,  a 1'  Archivio  : ne  pubblicò  brani  il  Romanin  nella  Storia 
docum.  di  Ven.  voi.  X,  pp.  106-107,  note.  Cfr.  Barzoni,  op.  cit.  I,  209.  Di  quanto  narra 
il  Perini  (IT,  323-327)  su  la  missione  del  Verità,  citando  il  Maffei,  io, non  riesco  a ti’ovar 
traccia  nò  sul  m.  s.  Maffei,  (le  pagine  citato  parlan  di  tutt' altre  faccende)  nè  altrove. 

(21  Pag.  16. 

(3)  .Lettera  cit.  dell’ Erizzo,  da  Padova,  26  aprilo. 
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roiia)  rapportano  che  sia  ritornata  calma;  che  quattro  De- 
putati convennero  la  contribuzione  di  40  m.  Ducati,  a patto 
che  fossero  salve  le  vite,  le  proprietà  degli  abitanti,  ed  im- 
mune la  religione:  che  li  Villici  fossero  disarmati,  e rispe- 
diti alle  loro  case,  e che  la  truppa  veneta  con  1’  armi  e 
bagagli  dovesse  dirigersi  per  Vicenza:  ma  fu  invece  inseguita 
quella  che  era  partita,  e fatta  prigioniera  di  guerra  la  molta 
rimasta  in  Città.  » 0) 

Su  tale  sorte  della  truppa  veneta  non  può  cader  dubbio, 
come  non  pare  dubbio  che  di  codesti  patti,  se  patti  vi  fu- 
rono, nulla  si  ponesse  in  iscritto  a tranquillità  de’  cittadini. 
Benedetto  Del  Bene  è bene  in  grado  di  saperlo,  nella  sua 
qualità  di  cancelliere  della  neonata  municipalità  provvisoria; 
e il  Del  Bene  dice  : « Tornano  i Deputati  senz’  aver  ottenuto 
altro  che  una  promessa  in  voce  per  salvezza  delle  vite  e 
sostanze  dei  cittadini,  prigioniera  la  truppa  veneta,  liberati 
quanti  erano  prigionieri  francesi,  licenziati  subito  i paesani 
che  avevan  portate  1’  armi  in  Città.  » 

Erano,  poco  su  poco  giù,  le  condizioni  già  segnate  dal 
Kilmaine  il  giorno  innanzi,  col  notevole  vantaggio  che  si 
garantiva  il  rispetto  a le  persone  ed  a le  proprietà,  e col 
punto  nero  di  più  di  doversi  interamente  affidare  a dichia- 
razioni e promesse  verbali,  che  troppe  volte  l’ esperienza 
avea  dimostrato  fallaci  ne’  Francesi.  Ma  tant’  è:  pel  mo- 
mento si  poteva  anche  contentarsene;  la  fuga  dei  rappre- 
sentanti, coir  infrangere  un  patto  già  firmato,  avea  lasciato 
temere  assai  peggio  da  la  collera  di  un  vincitore  inasprito 
per  r offesa  ; 1’  aver  esso  dimostrata  una  relativa  mitezza  e 
condiscendenza,  confermerebbe  che  quella  fuga,  anziché  scon- 

(1)  Racc.  cron.  II,  235.  Cfr.  Dai-u:  « Les  Véronais  se  soumii-ent  à payer  qua- 
raate  mille  ducats  de  contribution,  poiu-  racheter  lours  proinàété  et  lours  vies.  Les  pay- 
sans  fui’ent  desarmes  et  ronvoyès  chez  eux;  les  troupes  róg-lèos  partirent  pour  Vicence 
avec  leur  armes  et  leui's  bagages.  » {Histoir  de  Venise,  II,  251).  Quanto  al  rilascio  della 
truppa  sbaglia,  e si  vedrà. 

(2)  Ediz.  cit.,  a la  data  25  apr.  Cfr.  Do  Medici,  m.  s.  cit.  11,285;  e Diario  della 
rivai,  in  Ardi.  star.  ver.  fase.  cit.  pag.  141. 
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cortare,  favoriva  i suoi  disegni.  E in  realtà  era  così  ; ai 
Francesi  premeva  intanto  installarsi  in  Verona  da  padroni 
incontrastati  ; per  le  rapine  e i saccheggi,  organizzati  sapien- 
temente, il  tempo  e l’ opportunità  non  sarebbero  poi  man- 
cati, avrebbero  anzi  fruttato  di  più.  Ne  avremo  le  prove. 

Quando  la  cittadinanza  conobbe  il  risultato  delle  ultime 
pratiche,  non  si  sentì  gran  fatto  rassicurata,  nè  ebbe  di  che 
esultare  per  le  nuove  prospettive.  Nota  melanconicamente 
r Anonimo  N.  2095:  « Come  furono  pubblicati  il  concordato 
e le  condizioni  ai  cittadini,  per  mezzo  di  un  pubblico  mani- 
festo, 1 buoni  ne  risentirono  gran  dolore.  » ù) 

Il  rimanente  del  giorno  25  trascorse  in  tristi  preparativi, 
per  riaccogliere  in  città  haboiTito  oppressore;  quale  schianto 
quale  angoscia  dovette  stringere  il  cuore  e la  gola  de’  poveri 
cittadini  a quel  tacito  lavorìo  di  autodemolizione  ! 

Benedetto  Dei  Bene  fornisce,  anmra  del  giorno  25,  le 
seguenti  notiziole  spicciole:  «Fu  opportunissimo  in  questi  fran- 
genti d’  universale  costernazione,  il  tranquillo,  destro  ed  e- 
sperto  cittadino  marchese  Alessandro  Carlotti,  Cavaliere  di 
Malta.  Essendo  convalescente  il  Sign.  Girolamo  Rivanelli, 
Cance’liere  della  Città,  fu  chiamato  a supplir  le  sue  veci 
Benedetto  del  Bene,  Cancelliere  di  Sanità.  Questi  estese  l’atto 
del  pien  potere  ai  Deputati,  e scrisse  qualche  lettera  al  Gen. 
Balland,  eh’  era  in  Castello  S.  Felice,  per  impedire  la  discesa 
dei  soldati  francesi  prima  del  tempo,  col  pericolo  di  qualche 

zuffa  e rovina Fu  in  Palazzo,  con  conforti  d’  ottimo  padre, 

il  Vescovo  Gio.  Andrea  Avogadro.  Qual  giorno  di  bisbiglio 
e timore  quel  di  S.  Marco  !....  Viene  sulla  sera  in  palazzo 
il  . Gen.  Balland,  dal  Castello  di  S.  Felice,  con  maniere  uma- 
nissime, quali  avea  usato  anche  scrivendo.  Dice  d’  aver  posto 
Guardie  al  Monte  di  Pietà,  non  per  saccheggiarlo,  ma  per 
impedirne  il  saccheggio.  Commette  che  subito  si  pubblichi 
un  ordine,  come  fu  fatto,  per  assicurar  ciascuno  in  suo  nome. 


(1)  M.  s.  cit.  pag.  218. 
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per  la  vita  o le  sostanze  proprie.  Con  lui  vengono  i così 
detti  patriotti,  eh’  egli  avea  ricovrati  in  castello.  Vien  sac- 
cheggiata barbaramente  la  ricchissima  dispensa  lasciata  dal 
Contarmi.  » th 

Dal  m.  s.  De  Medici  desumo  inoltre:  « Le  condizioni 
del  Kilmaine...  furono  tosto  eseguite.  Vennero  disarmati  i 
villici  e fatti  uscire  dalla  città...  Fu  inalberata  bandiera 
bianca  sopra  ogni  campanile,  e per  mezzo  dei  deputati  delle 
contrade  fu  insinuata  la  quiete  e la  subordinazione  ovunque, 
e tre  ordini  furono  affissi  dalla  interinale  Municipalità  : di 
assicurazione  per  gli  abitanti,  data  dal  Gen.  Francese  Bal- 
land,  da  tutte  le  molestie  delle  truppe,  di  dover  denunciare 
tutti  gli  effetti  che  ai  Francesi  appartenessero,  e di  dover 
istantaneamente  deponer  le  armi.  » 

Dei  tre  manifesti,  cui  accenna  il  De  Medici,  ho  trovato 
il  primo  e il  terzo,  che  qui  trascrivo. 

« Ordine 

La  Municipalità  interinale  di  Verona  fa  noto  a tutti  gli 
Abitanti  di  dover  restar  tranquilli,  essendo  stata  assicurata 
dal  Sign.  General  Balland,  che  da  esso  furono  dati  alla 
truppa  Francese  gli  ordini  più  rigorosi  perchè  sieno  rispet- 
tate le  persone  e le  proprietà. 

Verona  25  Aprile  1797. 

Benedetto  del  Bene  Cancelliere.  » 


(1)  Ediz.  Biadego  cit.,  a"  25  d’  aprile. 

(2)  M.  s.  cit.  II,  233-287.  Non  so  poi  come  mai  al  Perini,  che  pur-  cita  la  stessa 
fonte  e la  stossa  pagina,  sia  lecito  scrivere  : « I capi-pattuglia,  i condottieri  ed  i militi 
della  nobile  guardia,  che  funzionavano  già  da  ufiiciaLi,  si  adoperarono  con  ardore  e suc- 
cesso, e non  senza  gravissimi  rischi,  a ritirar  ne’  quartieri  le  bande  schiavone,  che  abban- 
donate dai  capi  e non  ristrette  da  veruna  disciplina,  scorazzavano  per  la  città  e vi  por- 
IJetravano  ogni  sorta  di  eccessi.  » (Op.  cit.  II,  336).  Ma  quanto  spesso  incapperebbe  in 
simili  .sorpreso,  chi  si  prendesse  il  gusto  di  riveder  pazientemente  le  bucce  al  fantasioso 
Perini  ! 
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Ed  ecco  r altro,  relativo  al  disarmo: 

« Ordine 

La  Municipalità  interinale  di  Verona  proibisce,  sotto 
pena  della  vita,  di  portar  armi  per  le  strade,  e tirar  alcun 
colpo  di  fucile. 

Verona  25  Aprile  1797. 

Benedetto  del  Bene  Cancelliere.  > <7) 

Finalmente  concernono  il  giorno  25  anche  quest’  altre 
notiziole  del  Diario  della  rivoluzione:  « Furono  rilasciati 
la  mattina  di  buon’  ora  tutti  i prigionieri,  i quali  si  congiun- 
sero con  que’  del  Castello  e vagarono  liberamente  per  la 
città.  La  guardia  delle  porte  1’  ebbero  tutto  quel  giorno  i 
nostri,  contentandosi  di  rimanere  i vincitori  ne’  soliti  do- 
micilii.  Gli  ufficiali  andarono  ad  alloggiare  nelle  case  desti- 
nate. Caddero  tosto  le  coccarde  venete  e si  sostituirono 
quelle  tricolorate.  Si  passò  tutto  il  giorno  tranquillo.  La 
Municipalità  Interinale,  così  chiamata,  licenziò  in  quel  giorno 
tutti  i prigionieri  veneti  detenuti  nelle  pubbliche  carceri;  si 
credette  far  cosa  grata  ai  Francesi,  ma  invece  la  condan- 
narono. Furono  poste  sulla  Torre  quattro  bandiere  bianche, 
segno  di  pace.  » 

La  sera  stessa,  in  fine,  si  metteva  in  mano  a’  vincitori 
il  primo  pegno:  porta  San  Zeno  veniva  presidiata  da  buon 
nerbo  di  granatieri  francesi, 

Nemmeno  il  mercoledì  tuttavia  le  truppe  di  Francia 
abbandonano  i castelli  e il  campo  di  Croce  Bianca  per  pren- 
dere possesso  della  piazza  conquistata.  Dopo  il  terribile  saggio 


(1)  V.  runo  e l’altro  nella  Raccolta  di  tutti  gli  ordini  ecc.  alti'ovecit.  (Verona, 
Moroni,  1797).  Voi.  I,  pp.  7 e 8. 

(2)  In  Arch.  stor.  ver.,  fase.  nov.  1889,  pp.  141-142. 

(3)  Ibid.  pag.  142,  e Do  Medici,  m.  s.  cit.,  II,  236. 
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di  quanto  potesse  il  furor  de’  Veronesi  troppo  lungamente 
provocato,  sembra  non  osassero  ri  avventurarsi  in  città,  senza 
essere  prima  ben  certi  che  l’incendio  fosse  spento  del  tutto, 
che  nessun  tizzone  semispento  covasse  più  sotto  le  macerie. 
Ma  la  lotta  era  stata  troppo  lunga  ed  ìmpari  e tenace:  ai 
vinti  non  era  rimasto  briciolo  di  forze,  e,  impotenti  a reagire, 
si  rassegnavano  ad  accettare  il  loro  destino,  qualunque  si  fosse. 

In  poche  ore  la  città  avea  mutato  radicalmente  aspetto  : 
dal  clamor  turbinoso  della  battaglia  era  piombata  in  uno 
squallor  muto  di  tomba. 

Trascorse  cosi  anche  il  26  in  angosciosi  apparecchi  : lo 
sgombero  delle  macerie,  delle  barricate,  delle  immense  ro- 
vine ammucchiate  dai  cannone  francese  per  una  parte,  dal 
cieco  fervor  difensivo  dei  cittadini  per  1’  altra,  diede  a fa  - 
ticare  non  poco,  specie  nei  pressi  di  Castelvecchio,  dove  il. 
grandinar  dei  proiettili  più  fitto  e continuo,  e la  fiaccola 
incendiaria  degli  assediati  avean  recati  danni  più  gravi.  Ben 
centosessanta  furon  gli  edifici  danneggiati,  poco  o molto,  da 
le  bombe  dei  castelli;  ventiquattro  ne  precipitarono  sul  solo 
palazzo  governativo. 

I generali  francesi  provvedevano  intanto  a disarmare 
e far  sloggiar  da  Verona  la  milizia  veneta  rimastavi.  Scrive 
Benedetto  Del  Bene:  « Il  dì  26  tutta  la  truppa  Veneta  va 
prigioniera  al  campo  Francese,  alla  Croce  Bianca;  circa  120 
uffiziali,  2500  soldati  bianchi,  meno  di  1000  schiavoni.  En- 
trano i generali  francesi  Kilmaine,  Chabran,  Landrieux,  Che- 
valier.  La  sera  viene  il  generai  Chabran  in  palazzo  Preto- 
rio, dove  io  era  col  Co.  Giullari,  e dice,  tra  le  altre  cose, 
che  ha  fatto  Verona  un  gran  fallo  rivoltandosi  contro  i 
Francesi,  ed  aggiunge  eh’  è una  città  ricca.  » 

Su  le  modalità  d’  arresto  della  truppa  informa  meglio 
il  Diario  della  rivoluzione  : « Mercoledì  venne  avvisata  la 
Municipalità  Interinale  dal  generale  Kilmaine,  comandante  in 

(1)  M.  s.  De  Medici,  II,  287-288. 

(2)  Edez.  cit.,  a la  data  26  aprile. 
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capo  i paesi  conquistati,  che  dovesse  tener  radunata  la  mi- 
lizia veneta  ne’  propri  quartieri,  per  attendere  le  ulteriori 
sue  deliberazioni.  Il  che  fu  fatto.  Venne  poscia  ordine  che 
fossero  disarmati  e si  portassero  tutti  uniti  (i  soldati)  co’ 
rispettivi  loro  ufficiali  al  gran  campo  della  Croce  Bianca. 
Colà  furono  costituiti  prigionieri  di  guerra  ed  inoltrati  im- 
mantinente verso  Peschiera,  tutti  a piedi,  salvo  i due  vecchi 
brigadieri  Santorini  e Berettini.  » Aggiunge  il  De  Me- 
dici : « Gli  strapazzi  che  soffersero,  massime  a Brescia  da 
que’  sedicenti  ’Patriotti,  sono  incredibili.  » L’  anonimo 
patrizio  veneziano,  altrove  citato,  accenna  a la  sorte  ulteriore 
di  quel  misero  corpo  di  truppa  veaeta:  « La  Veneta  Truppa 
Regolata,  dichiarata  prigioniera  di  guerra,  fu  spedita,  spoglia 
di  tutto  e con  indegni  trattamenti,  non  omessi  li  più  gra- 
duati Uffìzlali,  sino  a Milano,  da  dove,  rilasciati  questi  sulla 
parola  d’  onore,  furono  spediti  li  soldati  nell’  interno  della 
Francia,  lasciati  poi  in  libertà  unicamente  quando  Venezia, 
con  la  maggior  parte  dei  suoi  Stati,  respirò  momenti  felici, 
riconoscendo  la  salute  dai  felici  auspicj  della  S.  C.  M.  di 
Francesco  II.  » 

In  mezzo  a 1’  universale  tristezza  di  que’  mutamenti, 
di  quegli  sgomberi,  di  quel  tacito  apparecchiarsi  ad  un  av^- 
venire  ignoto  e mal  fido,  solo  i patri  otti  tripudiav^ano  in  se- 
greto, disponendosi  a la  rivincita  : ma  non  osavano  dar  prin- 
cipio a le  consuete  gazzarre  giacobine,  prima  che  le  baio- 
nette e le  miccio  pronte  dei  padroni  garantissero  lor  bene 
le  spalle. 

Finalmente  il  giovedì  27  aprile,  quando  in  tutta  la  città 
non  si  trovò  più  un  villano  nè  un  soldato  solo,  quando  ai 
cittadini  non  rimase  più  una  barricata  dietro  cui  appostarsi 
nè  un’  arma  in  mano  con  cui  offendere,  allora  soltanto  si 
stimò  giunto  il  momento  opportuno  per  l’ ingresso  ufficiale 

(1)  Arch.  stor.  ver.,  fase,  cit.,  pa?.  142. 

(2)  M.  s.  cit.  II,  2S7. 

(3)  Memoria  che  jìuò  servire  eco,  già  cit.,  pag.  291. 
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delle  truppe  francesi  in  Verona;  il  quale  ingresso  pare  si 
compiesse  però  senza  grande  apparato  militare,  fosse  per 
tema  d’irritare  una  piaga  ancor  troppo  fresca,  fosse  in  o- 
maggio  a l’ indiscusso  valore  di  cui  i vinti  avean  dato  prova 
non  dubbia  e per  non  insultare  a la  sventura. 

Al  loro  ingresso  la  città  era  muta  e deserta;  nè  la 
tripla  colonna  d’  armati  riversantesi  dai  tre  castelli  dischiusi, 
nò  le  tre  altre  che  sfìlavan  compatte  per  le  porte  di  San 
Zeno,  Nuova  e del  Vescovo,  duraron  fatica  a prendere  in- 
tero possesso  della  città,  occupandone  le  porte,  i ponti,  i 
quartieri  militari,  le  piazze,  gli  sbocchi  delle  vie,  il  pubblico 
palazzo,  già  residenza  dei  rappresentanti  di  Venezia. 

« Questa  mattina  (scrive  1’  anonimo  giacobino  del  Diario 
ecc.,  sotto  la  data  del  27)  arrivarono  quattro  o cinque  bat- 
taglioni in  città  dal  Campo  della  Croce  Bianca,  ed  altret- 
tanti dalla  porta  del  Vescovo.  Il  presidio  francese  di  Ve- 
rona sarà  stato  in  circa  di  dodici  o quindici  mila  uomini, 
con  otto  0 dieci  generali.  La  truppa  non  usò  quelle  insolenze 
che  credevamo  sicure,  attesa  l’ inumanità  usata  dai  nostri .. 
Il  Palazzo  ove  risiedevano  i Governatori  veneti,  fu  destinato 
per  abitare  il  generale  Landrieux  ed  il  Commissario  Bouquet, 
destinato  per  ricevere  la  contribuzione  che  non  si  seppe  a 
quanto  ascendesse  ».  E altrove:  « Dovettero  i generali  far 
grandi  sforzi  per  trattenere  la  truppa,  alla  quale  erasi  pro- 
messo il  saccheggio.  Fu  acquetata  dicendole  della  contribu- 
zione e promettendole  la  porzione  dovutale.  » d) 

Il  patriotta  lombardo  che  avea  passati  de’  brutti  quarti 
d’  ora  col  Carrère  in  Castelvecchio,  respirando  quel  giorno 
a r aperto,  nota  con  evidente  soddisfazione:  « Le  nostre 
truppe  sono  entrate  in  città  in  mezzo  ad  un  popolo  atterrito 
dal  giusto  timore  di  subire  la  pena  ben  meritata.  » 

L’  Anonimo  N.  1733  ricorda:  « I Francesi  sono  entrati 
in  Verona  senza  strepito  nè  apparato  militare....  Solamente 


(1)  Ardi.  stor.  ver.,  fase,  cit.,  pp.  144-145  e 143. 

(2)  Nel  periodico  L'  Amico  degli  uomini,  N.  1 : Trasunto  ecc.  cit. 


83C 


andavano  corbellando  i Veronesi  col  ripetere  Vive  Saint  Mar- 
cus ! grido  che  solo  emettevasi  dalle  pattuglie  Venete.  » 

E il  Del  Bene,  dal  suo  ufficio  di  cancelliere  d'  un  go- 
verno provvisorio  nato  morto,  compendia,  si  può  dire,  tutte 
le  notizie  di  quella  giornata  in  una  specie  di  lugubre  epifo- 
nema:  « Sommo  squallore  della  Città,  solitudine  spaventosa 
nelle  ore  notturne.  » 


XII. 


Cosi  cadde  Verona  gloriosamente  in  balia  dei  Francesi. 
Seguiva  la  sorte  delle  consorelle  città  lombarde,  Bergamo, 
Brescia,  Crema,  e delle  borgate  di  Salò  e Desenzano,  ma, 
a differenza  di  quelle,  fece  pagar  cara  la  conquista  a’  suoi 
tiranni:  cadde,  ma  vendicata. 

Ad  insurrezione  finita  il  generale  Antonio  Maffei,  che 
poteva  bene  intendersene,  anzi  n’avea  dato  le  prove,  fa  le 
seguenti  considerazioni,  non  inutili  certo  a conoscersi:  « Il 
pensiero  degli  uomini  i quali  in  Verona  accoppiavano  il  senno 
al  coraggio,  e non  erano  pochi  nella  nostra  città,  si  era 
quello  di  resistere  quanto  bastasse  per  ottenere  una  ragio- 
nevole capitolazione  che  assicurasse  la  vita  e le  sostanze 
degli  abitanti;  aborrivano  essi  quelle  capitolazioni,  estorte  da 
un  vile  timor  panico,  che  succedono  ad  una  lunga  e taciturna 

(1)  M.  s.  cit.  p;ig.  13. 

(i)  Ediz.  cit.  a la  data  27  apr.  Cfr.  ancora  lu.  s.  Maffei,  c.  150  c altrove  passini. 
6 m.  s.  De  Medici,  II,  287  e pa.s,sim. 
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cessazione  d’  ostilità,  e che  non  producono  mai  che  una  resa 
a discrezione.  Per  questo  i Veronesi  hanno  coraggiosamente 
resistito  dal  17  sino  al  24  aprile,  e se  i Veneti,  invece  di 
mostrare,  con  le  loro  due  ignominiose  fughe,  quanta  fosse  la 
loro  pusillanimità,  avessero  saputo  dimostrare  ai  Francesi 
maggior  fermezza,  profittare  di  tale  coraggio,  secondare  con 
una  vigorosa  sortita  l’attacco  del  bravo  colonnello  Ferro, 
usare  utilmente  delle  truppe  venete  che  avevano  in  Verona 
e che,  per  una  balorda  politica,  sempre  tennero  inattive,  im- 
piegare con  intelligenza  il  piccolo  soccorso  condotto  dall’ E* 
rizzo,  avrebbero  certamente  ottenuto  patti  che  avrebbero  di 
molto  diminuito  le  somme  sciagure  della  nostra  patria, 
poiché  i nostri  nemici  erano  assai  più  titubanti  di  quanto 
credevasi  in  Verona.  » 

Napoleone  stesso  è costretto  a riconoscere  il  valore  e 
la  costanza  dei  Veronesi,  confessando  nel  Memoriale  di  San- 
t’  Elena;  « Les  insurgés  fìrent  une  vive  resistance;  il  ne 
cédèrent  qu’  à des  forces  supérieures  et  à des  attaques 
réitérées.  » 

Per  tal  modo  una  popolazione  abbandonata  a sé  sola 
rendeva  fede  al  motto  Verona  fldelis^  che  decorava  il  suo 
magnifico  stendardo  cittadino.  Fra  tante  ricche  e popolose 
città  onde  la  Dominante,  superbamente  assisa  su  le  lagune, 
mirava  cosparsi  e incoronati  i suoi  dominii  di  terraferma,  Verona 
è la  sola  (forse  la  Dalmazia  può  starle  accanto)  che  ne  salvi  il 
decoro  della  caduta;  con  Verona  le  viene  a mancare  anche 
r ultimo  baluardo.  La  decrepita  Regina  dei  mari  non  é più 
che  una  pianta  esausta  in  sul  morir  dell’  autunno  : ogni  fo- 
lata di  pioggia  e vento  ne  strappa  a fasci  le  foglie  secche 
e le  sperde  lontano  ; solo  una  frasca  pesiste  tenace,  finché 
uno  sbuffo  più  violento  svelle  e travolge  anco  quella;  non 
resta  altro  che  la  scure  inesorabile  venga  a recidere  anche 
il  vecchio  tronco  sterile  e ignudo. 

(1)  M.  s.  cit.  cc.  63-61. 

(2)  Ediz.  di  Bruxelles,  1821,  t.  IV,  pag.  £9. 
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Norma  consueta  ed  astuzia  sopraffina  di  Bonaparte  era 
quella  di  offrire  una  pace  favorevolissima  al  nemico,  dopo 
averlo  ridotto  a le  strette  dell’impotenza;  per  tal  guisa  ri- 
cavava da  le  sue  vittorie  gl’  immediati  frutti  della  sospen- 
sion  d’  armi,  riservandosi  di  goderne  i maggiori  in  seguito, 
innanzi  la  conclusione  definitiva  dei  trattati.  Esempio  cjas- 
sico:  Leoben  con  Campoformio. 

È quanto,  in  piccole  proporzioni,  accadde  nella  capito- 
lazione di  Verona,  ove  se  il  Bonaparte  non  entra  in  scena 
personalmente,  resta  però  sempre  il  deus  ex  machina. 

Le  condizioni  concesse  dal  Kilmaine,  sia  pure  verbal- 
mente, agl’  inviati  della  municipalità  provvisoria,  F ordinato 
ingresso  e il  tranquillo  insediamento  delle  sue  milizie  nella 
città  conquistata,  cui  venne  risparmiato  il  saccheggio,  qualche 
mite  proclama  diretto  in  que’  primi  giorni  ai  cittadini  ed 
agli  abitanti  del  territorio,  potrebbero  far  supporre,  dopo 
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una  lotta  cosi  accanita,  una  certa  generosa  magnanimità  da 
parte  francese  ; potrebbero  far  supporre  anche  un  rimasuglio 
di  timoroso  riguardo  per  quei  Veronesi  che  avean  dati  sì 
terribili  saggi  del  come  sapessero  menar  le  mani;  oppure 
anche  una  tattica  fine,  per  cui  si  cercasse  alienare  i sudditi 
a Venezia,  mira  ultima  di  Napoleone,  affezionandoli  con  le 
buone  a le  idee  democratiche  e a chi  se  ne  faceva  paladino. 
Ma  i fatti  scartano  tutte  codeste  supposizioni.  I fatti  pro- 
vano, in  modo  lampante,  che  unico  incentivo  a quella  effimera 
posa  non  fu  che  una  più  avida  e calcolatrice  ingordigia. 
L’  abbandonare  la  città  al  furor  d’  una  soldatesca  briaca  e 
brutale,  avrebbe  saziata  un  istante  la  sete  di  vendetta;  ma 
poi  ? il  bottino  sarebbe  ito  a prò  de’  soldati,  con  enorme 
sciupo  del  più  e del  meglio:  ai  capoccia  e al  capobanda 
nulla.  Questo  occorreva  .évitare,  perchè  Verona  era  una 
città  ricca,  aveva  osservato  il  Chabran  in  palazzo  pretorio, 
presente  Benedetto  Del  Bene.  Occorreva  adunque  studiare 
e apparecchiare  un  piano  di  saccheggio  ordinato  e sapiente, 
una  specie  di  congegno  a torchio,  sotto  la  cui  enorme  pres- 
sione dovesse  spremere  la  città  tutto  quanto  il  succo  che 
poteva  dare,  fino  a 1’ utima  stilla.  La  macchina  infernale  fu 
costruita  a la  perfezione  da  Bonaparte  in  persona,*  r suoi 
generali' girarono  il  torchio  à poco  a poco- con  tanta  pratica 
del  mestiere,  che  in' capo  a nove  mesi  Verona  non  era  più 
che  una  buccia  di  limone  spremuta  e seccata  al  sole- 

Prima  cura  de’  nuovi  padroni  fu  quella  di  rovesciar  la 
municipalità  interinale,  per  imporne  a la  città  una  perma- 
nente, composta  de’  patriotti  ed  ex-congiurati  loro  partigiani 
e-  servitori  devotissimi,  lasciando  soli  al  loro  posto,  forse 
per  renderla  meno  invisa  al  popolo,  il  Giuliari  e il  Del  Bene. 
Quest’  ultimo,  il  quale,  per  la  carica  che  copre  e per  la  fama 
sua  d’  integro  cittadino,  contìnua  ad  esserci  fonte  autóre- 
volissirna,  W ei  assicura  che  la  lista  dei  membri  componenti 

(1)  Vedi  distese  netizie  su  Benedetto  Del  Bene,  come  uomo  privato,-  politico  e 
specialmente  scrittOrej^in  uria  dotta  recensione  di  Giuseppe  Biadego,  che  sta  nell’ nrc/iirio 
veneto  (voi.  XVU,  pag,  339  e sgg.);  ivi  si  suggeriscono  pure  su  l’argomento  scritti  di 
Antonio  Cesari  e di  Marianna  Ugoni  Del  Bone. 
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la  nuova  municipalità  crasi  redatta  a Peschiera  parecchi 
giorni  innanzi,  tanto  la  conquista  di  Verona  era  stata  voluta 
e premeditata!  « Io,  qualche  tempo  dopo  (aggiunge  il  Del 
Bene),  vidi  a caso  la  stessa  carta  che  in  Peschiera  era  stata 
scrìtta,  e che  nominava  quasi  tutti  di  quei  fuggitivi,  di  quei 
medesimi  che  formarono  la  Municipalità  qui  accennata  il  28. 
Non  era  per  altro  alla  testa  di  quella  il  Consiglio  di  Vigi- 
lanza, che  fu  fabbricato  in  Verona.  » 

Ecco  r editto  del  Landrieux  che  imponeva  il  nuovo  go- 
verno, diviso  in  quattro  comitati  e un  Consiglio  di  Vigilanza  : 

« Libertà  . Eguaglianza. 

Dal  Quartier  Generale  di  Verona  li  8 Fiorile. 

AnnoV.  della  Repubblica  Francese  una  ed  indivisibile. 

H Capo  dello  Stato  Maggiore  della  Cavalleria  dell’  Ar- 
mata previene  gli  Abitanti  della  Città  e Provincia  di  Verona 
in  nome  del  General  Kilmaine,  che  per  V avvenire  la  Muni- 
cipalità e Governo  di  Verona  e della  Provincia  sono  com- 
posti dei  membri  seguenti: 

Consiglio  di  Vigilanza  Pubblica.  (Al  quale  sono  affi, 
dati  tutti  gli  affari  relativi  al  Governo  della  Città  e della 
Provincia)  : Luigi  Polfranceschi  — Pietro  Poiana  — Giacomo 
Angeli  — Giacomo  Gaspari  — Luigi  Piccoli. 

Municipalità  che  avrà  la  polizia  e Governo 
della  Città  sotto  gli  ordini  immediati  del  Consiglio  di 
Vigilanza  Pubblica. 

Comitato  di  Polizia:  Vincenzo  Albertini  — Giuseppe 
Ponzilacqua  — Francesco  Bernardi. 

Comitato  militare:  Francesco  Montanari  — Giuseppe 
Dalla  Riva. 


(1)  Edìz,  del  Biadego  cit,,  sotto  la  data  del  28  apr. 
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Comitato  di  Finanze:  ‘Domenico  Monga  — Domenico 
Meschini  — Vincenzo  Brenzoni. 

Comitato  ai  Viveri:  Francesco  Bassani  — Giuseppe 
Schioppo  — Antonio  Butturini  — Bartolomeo  Meriggi  — 
Antonio  Zuccate  — Flaminio  Suttori. 

Bartolomeo  Giullari,  Presidente  di  tutta  la  Municipalità 
ed  annesso  al  detto  Comitato. 

Il  nuovo  governo  non  prenderà  alcuna  misura  contro 
alcun  individuo,  se  prima  non  abbia  riferito  al  Comandante 
Francese,  e ricevuta  1’  approvazione. 

Landrieux.  Per  copia  conforme 

Benedetto  Del  Bene. 

Segretario  Generale  della  Municipalità.  » 

Superfluo  avvertire  che  non  era  codesta  municipalità 
se  non  una  larva  di  governo,  mentre  tutto  il  potere  effet- 
tivo risiedeva  in  chi  l’ avea  messa  in  piedi.  Per  somma 
sventura  di  Verona,  signori  effettivi  e signori  apparenti  si 
diedero  la  mano  e procedettero  un  pezzo  d’ accordo  nell’  opera 
infame  di  calpestare  ogni  diritto  di  proprietà,  di  rispetto  e 
libertà  individuale. 

Le  apparenze  e le  intenzioni,  a ciarle,  non  erano  tali. 
Appena  costituito  il  nuovo  governo,  un  magistrato  munici- 
pale promulgava  chela  generosa  nazione  francese  avea  rinun- 
ziato, salve  alcune  condizioni,  al  suo  diritto  di  conquista 
sopra  i Veronesi,  e concedeva  loro  la  sospirata  libertà. 
Due  proclami  del  Chabran,  esposti  al  pubblico  in  quei  giorni, 
paiono  abbastanza  miti  e rassicuranti;  1’  uno  raccomanda  ai 
soldati  francesi  la  moderazione  e l’ umanità  verso  i vinti^ 
su  le  colpe  dei  quali  calca  la  mano  ad  arte:  « Conteniamo 
il  nostro  giusto  sdegno,  lasciamo  alle  Leggi  ed  alla  saviez- 

(1)  Raccolta  di  tutti  gli  ordini  e proclamaxioni  del  presente  'governo  ecc.  ecc.  al- 
trove citata.  ^Verona,  Moroni,  1797).  Voi.  I,  pp.  9-10.  Cfr.  Diario  della  rivol.  in  Arch, 
stor.  ver.  fase,  novembre  1839,  pag.  147. 


za  del  nostro  Governo  la  cura  di  vendicarci.  Rispettiamo 
le  persone  e le  proprietà.  Le  nostre  sacre  Leggi  ce  lo  co- 
mandano, ed  io  vi  dichiaro,  che  la  menoma  infrazione  di 
questi  principi  sarà  con  severità  punita.  » L’  altro  è rivolto 
al  popolo  veronese:  « Il  sangue  dei  nostri  fratelli  (dice) 
ancora  fumante  da  la  terra,  accende  e chiama  il  nostro 
risetimento;  nulladimeno  noi  freniamo  la  nostra  giusta  col- 
lera, 0 popolo  Veronese;  i Francesi  sono  i veri  amici  di 
tutti  i popoli,  non  sono  i nemici  che  dei  tiranni  ,dei  popoli . . . . 
Noi  abbiamo  rispettato  (!)  e rispetteremo  sempre  la  vostra 
religione,  i vostri  riti,  i vostri  costumi,  i vostri  beni  e.  le 
vostre  persone,  ma  noi  abbatteremo  il  governo  tiranno  sotto 

il  quale  gemeste  sinora Sì,  Veronesi,  noi  vi  prediciamo 

(oh  la  profezia!)  che  da  qui  a quattro  mesi  voi  ci  benedire- 
te. » Così  la  formula  di  giuramento  firmata,  il  30  di 
aprile,  dai  singoli  comitati  della  municipalità,  non  potrebb’ es- 
sere più  reboante  di  solenni  promesse;  eccola  qui:  « Giuria- 
mo innanzi  a Dio  di  darci  tutta  la  premura  di  sollevare  il 
popolo  nelle  presenti  circostanze,  di  non  permettere  che  sia 
alterata  la  religione  cattolica  che  professiamo,  di  voler  sta- 
bilire la  libertà,  la  giustizia,  Feguaglianza,  la  virtù,  e,  di 
togliere  da  noi  il  governo  oligarchico,  come  il  più  pernicioso 
alla  felicità  dei  popoli.  » E il  gioimo  appresso,  primo 
maggio,  inviavasi  al  nume  Bonaparte  una  commissione  di 
patriotti  ad  implorarne  il  favore  e la  protezione,  onde  meglio 
compiere  quel  po’  po’  di  radicali  riforme.  Li  accompagnava» 
•una  lettera  del  Kilmaine  che  diceva:  « I deputati  di  Verona^ 
di  Brescia,  di  Bergamo,  di  Crema  e di  Vicenza  (anche 
Vicenza  era  già  stata  ribellata  dal  Lahoz  il  giorno  28)  par- 
tono, generale,  per  esporvi  le  loro  giusto  domande.  I popolj 
di  queste  città,  divoti  alla  Francia  e stanchi  giustamente 
dello  spaventoso  giogo  de’  Veneziani,  vogliono  la  loro  indi- 
pendenza e reclamano  la  vostra  protezione.  » 

a)  Ibid.  I,  pp.  19-21  e 21-24. 

(2)  Ibid.  I,  53.  ■■  ^ 

(3)  Daru,  op.  cit.  XI,  fra  i documenti.  Cfr.  Romanin,  op.  cit.  X,  147-148. 
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Quale  fu  per  i deputati  di  Verona  il  responso  del  nume? 
Non  lo  sappiamo.  Sappiamo  invece  che  esiste  una  carta  in 
dodici  articoli,  dal  titolo  Arrété  pour  Yérone,  firmata  da 
Napoleone  proprio  cinque  giorni  appresso,  da  la  quale  si 
può  dedurre  senza  fatica  quale  eccesso  di  tenerezza,  e con- 
seguente scialo  di  generose  concessioni,  provocasse  neU’invo- 
cato  protettore  quell’  umile  atto  di  sudditanza.  Il  documento 
é- troppo  importante  perch’io  debba  defraudarne  i lettori 
studiosi.  Eccolo  per  intero  nel  suo  testo  originale. 

« Arrété  pour  Verone.  Milan,  17  floréal  (6  maggio) 
anno  V. 

Artide  1.  - La  ville  de  Vérone  payera  une  imposi- 
tion  de  120,000  sequins,  qui  sera  affectée  aux  dépenses  de 
r armée. 

Art.  2 - Elle  payera  en  outre  une  contribution  de 
50,000  sequins,  qui  sera  distribuée  entre  tous  les  soldats 
et  officiers  qui  se  sont  trouvés  assiégés  daus  les  chàteaux 
et  ceux  qui  formai ent  la  colonne  mobile  qui  s’  est  emparée 
de  la  ville. 

Art.  3 - Tous  les  effets  qui  sont  au  mont  - de  - piété  et 
qui  ont  une  valeur  moindre  que  celle  de  50  francs  seront 
rendus  au  peuple;  tous  les  effets  d’ une  valeur  supérieure 
seront  séquestrés  au  profit  de  la  République. 

r.  Art.  4 - Vérone  n’  etant  point  la  route  de  l’armée  ni  le 
séjour  d’ aucun  dépót,  il  est  expressément  defendu  de  rien 
payer,  sous  prétexte  d’  effets  perdus,  soit  aux  administrateurs, 
soit  aux  militaires.  Il  ne  sera  adrnis,  soit  dans  la  comptabi- 
lité  en  argent,  soit  dans  celle  en  nature,  aucun  déficit  justi. 
fié  par  des  pertes  faites  à Vérone. 

Art.  5 - Le  commissaire  ordonnateur  en  chef  fera 
dresser  un  état  des  pertes  qui  auront  été  faites  par  . les 
personnes  formant  la  garnison  des  forts  ou  qui  se  trouvaient 
aux  hòpitaux,  et  il  sera  frappò  une  troisi  ème  contribution 
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sur  la  ville  et  territoire  de  Verone  du  montani  de  ladite 
indennité. 

Art.  6 - Tous  les  chevaux  de  volture,  de  selle,  qui 
se  trouveraient  à ^^érone,  sereni  affectés  aux  charrois 
d’  artillerie  et  à la  cavalerie. 

Art.  7.  — La  Ville  de  Verone  fournira,  dans^le  plus 
court  délai,  des  cuirs  pour  taire  40,0C0  paires  de  souliers, 
et  2000  paires  de  bottes  ; du  drap  pour  taire  12,000  pai- 
res de  culottes,  12,000  vestes  et  4000  habits  ; des  toiles 
pour  taire  12,000  chemises  et  12,000  paires  de  guétres  ; 
12,000  chapeaux,  et  12,000  paires  de  bas.  Une  partie  des- 
dits  effets  sera  destinée  pour  V habillement  de  la  division 
Joubert.  ^ 

Art.  8.  — Tonte  V argenterie  existant  dans  les  églises 
ou  autres  établissements  publics,  ainsi  que  tout  ce  qui  ap- 
partiendrait  au  Gouvernement,  sera  confisqué  au  profit  de 
la  République. 

Art.  9.  — Il  sera  réuni  sur-le-champ  une  commission 
militaire  qui,  quarante-huit  heures  après  la  réception  du 
présent  ordre,  déclarera  ennemis  de  1’  humanité  et  assassins 
les  cinquante  principaux  coupables,  auteurs  de  V assassinai 
qui  a eu  lieu  le  jour  de  la  seconde  tòte  de  Pàques.  Lesdits 
couplabes  seront  arrétés  et  envoyés  garrottés  à Toulon, 
pour  étre,  de  là,  transtérés  à la  Guyane.  Si  cependant,  par- 
mi  ces  cinquante,  il  s’  en  trouvait  de  nobles  vénitiens  ou  de 
ceux  qui  turent  arrétés  il  y a quelques  mois,  envoyés  à 
Venise  comme  coupables  de  conspiration  contre  la  Républi- 
que, et  qui  depuis  ont  été  relàcliés,  ils  seront  condamnés  à 
étre  tusillés.  Les  séquestres  seront  mis  sur-le-champ  -sur 
tous  les  biens  meubles  et  immeubles  desdits  condamnés,,  et 
leurs  biens-tonds  seront  confisqués  et  affectés  à taire  rebà- 
tir  les  maisons  du  peuple  qui  ont  été  brùlées  pendant  le 
siége,  et  à indemniser  les  autres  personnes  de  la  ville  ‘ qui 
se  trouveraient  avoir  perdu. 
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Art.  10.  — On  fera  un  désarmement  général  dans 
tout  le  Véronais,  et  quiconque  serait  trouvé  avoir  désobéi 
à r ordre  du  désarmement  sera  condamné  à étre  envojé 
pour  six  ans  de  fer  à Toulon. 

Art.  11.  — Tous  les  tableaux,  collections  de  plantes, 
de  coquillages,  etc.  qui  appartiendraient  soit  à la  ville,  soit 
aux  particuliers,  seront  confìsqués  au  profit  de  la  Républi- 
que.  Les  particuliers  qui  seront  dans  le  cas  d’  étre  indem- 
nisés  le  seront  sur  les  biens  des  condamnés. 

Art.  12.  • — Le  général  chef  de  l' état-major,  le  gé- 
néral Augereau  et  le  commissaire  ordonnateur  en  chef 
prendront  toutes  les  mesures  pour  1’  éxecution  du  présent 
ordre.  » 0) 

I patti,  verbali  o scritti,  accordati  prima  d’  allora  dal 
Kilmaine  e colleghi,  si  rivelaron  d’  un  tratto  per  una  cru- 
dele canzonatura. 

Di  qui  ha  principio  quel  periodo  di  tirannide  franco- 
democratica,  eh’  è uno  dei  più  foschi  che  la  storia  di  Ve-  ' 
rona  attraversi,  un  periodo  fatale,  che  finisce  con  lo  spe-  > 
gnere  nel  popolo  quell’  alto  e nobile  sentimento  d’ indipen-  ’ 
denza,  che  gli  avea  fatto  brandire  le  armi  testé  contro  lo 
straniero.  Quando,  di  lì  a pochi  mesi,  si  presenterà  1’  Au- 
striaco ad  accampar  su  la  città  diritti  che  non  ebbe  inai,  • 
i Veronesi  non  vedranno  più  lo  straniero  in  lui,  ma  pian-  ; 
diranno  entusiasti  al  liberatore.  d 

I generali  francesi  non  s’appagano,  d’ora  innanzi,  di.;; 
dar  esecuzione  a le  malandrinesche  disposizioni  di  Bona-..; 
parte  ; i dodici  articoli  non  valgono  che  ad  additar  la  via;  . 
r appetito  vien  mangiando,  e il  saccheggio  metodico  e or- 
ganizzato dura  per  oltre  otto  mesi,  e tutto  rapisce,  tutto' 
distrugge  quanto  v’  ha  di  ricco,  di  bello,  di  pregiato,  di  uti-^ 
le.  « Poco  dopo  la  conquista  (scrive  Benedetto  Del  Bene) 
un  chirurgo  francese  disse  ad  un  medico  Veronese  : Amico,’ 


(1)  Iq  Correspondance  de  Napoléon  I,  voi.  III. 


i miei  connazionali  han  tirato  i vostri  nella  trappola,  co- 
me volevano  ; vedrete  che  non  vi  sarà  estorsione  o rapina 
eh’  essi  non  usino  contro  voi,  sino  ad  avervi  lasciati  ignudi. 
Questo  vaticinio  terribile  mi  fu  riferto  in  quei  primi  giorni 
da  chi  l’udì,  ed  io  il  vidi  pur  troppo  avverato.  » Agli 
atti  di  slealtà  e vigliaccheria  che  provocarono  l’ insurrezio- 
ne, tennero  dietro  quelli  della  vendetta  ; le  esorbitanze  in- 
tollerabili s’ alternarono  con  le  vessazioni  personali  e le 
opere  di  sangue  ; i Francesi,  banditori  di  libertà,  resero  la 
popolazione  di  Verona  schiava  dei  loro  schiavi,  ossia  del 
fanatismo  democratico. 

Per  precauzione  s’ incominciò  dal  rifornire  i castelli 
d’  una  gran  quantità  di  munizioni  e viveri,  e da  lo  sguin- 
zagliare per  tutta  la  città  un  nuvolo  di  pattuglie  francesi, 
pronte  a schiacciare  ogni  più  lieve  sintomo  di  nuovi  di- 
sordini. Un  nuovo  editto  emanava  il  Chabran  : informato 
che  « molti  abitanti  tanto  della  Città  che  della  Campagna 
si  permettono  di  comprare  delle  armi  e delle  munizioni  da 
guerra  »,  minaccia  che  « tutti  quelli  che  saranno  convinti 
di  simili  delitti  saranno  sul  momento  arrestati  e puniti  se- 
condo il  rigore  delle  leggi  del  codice  militare.  » Sul  mede- 
simo soggetto  e nel  giorno  medesimo,  28  aprile,  promulga 
un  altro  editto  il  Carrère  per  conto  suo,  giacché  sembra 
che  a tutti  codesti  comandanti  sia  concessa  libertà  d’azione, 
quando  trattasi  di  reprimere:  « Chiunque  (dice  l’editto)  ven- 
tiquattr’  ore  dopo  la  pubblicazione  del  presente  sarà  trovato 
nelle  strade  con  schiopetto,  o sia  fucile,  pistolle,  scimitarra, 
0 «stilo,  cioè  coltello,  sarà  preso  e condotto  dinanzi  al  Con" 
cilio  Militare,  e giudicato  come  conspiratore.  Chiunque,  al 
momento  che  gli  verrà  fatta  la  visita  della  casa,  sarà  tro- 
vato con  una  sola  delle  sopradette  arme,  sarà  soggetto  alla 


(1)  Ediz.  cit.,  a la  data  del  3 maggio. 

(2)  Cfr.  m.  s.  Maffeì,  c.  79^  e Bonnal,  op.  cit.  pag.  175  e passim. 

(3)  Cfr.  Diario  della  rivol.  in  Arch.  stor.  ver.  fase.  cit.  pag.  146. 
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stessa  pena  e gli  saran  confiscati  i suoi  beni.  » E il 
Del  Bene  commenta  ed  informa:  « Perchè  niun  mezzo  di 
resistenza  potesse  restar  ai  Veronesi,  furono  astretti  con 
editti  minacciosissimi  a dar  ciascuno  le  proprie  armi  ai  Fran- 
cesi; ognuno,  a riserva  forse  di  qualche  ardito,  consegnò 
quanto  avea  di  più  caro,  e vi  fu  qualche  uomo  più  timido 
che  diede  perfin  la  spada  coll’  elsa  d’  argento,  quando  potea 
ritenersi  questa  parte  dell’  arma.  Lo  stesso  editto  fu  sparso 
nei  villaggi,  dai  quali  venivano  Farmi  portate  a carri,  e 
talvolta,  come  ancor  quelle  della  città,  rapite  per  via  dai 
soldati  francesi.  » 

Da  lo  stesso  cronista  sappiamo  che  torna  a spadroneg- 
giare qnel  Pico,  cattivo  soggetto,  il  quale  nei  giorni  dell’  in. 
surrezione  era  scampato  al  furor  popolare  rintanandosi  in 
Castelvecchio  : « Costui  (scrive  il  cronista)  fu  il  gran  maestro 
dei  municipalisti,  della  sala  d’ istruzione  e d’  ogni  ribalderia.  » 
E altrove,  per  darne  un  saggio:  «Sono  alla  posta  arrestate 
e seguono  lungo  tempo  ad  essere  aperte  da  Pico  e suoi  sa- 
telliti tutte  le  lettere.  » 

Non  s’  attese  frattanto  il  mandato  di  Bonaparte  per  dar 
mano  ai  ladronecci  ; sicuri  d’ interpretarne  le  intenzioni,  i 
generali  s’  accingono  a V opera  di  rigenerazione  fin  dal  primo 
giorno  che  s’ installarono  despoti  in  Verona. 

Anzitutto  la  promessa  che  il  saccheggio  verrebbe  im- 
pedito, non  fu  rigorosamente  mantenuta;  e ai  soldati  che 
osservarono  la  prescrizione,  si  credette  necessario  sommini- 
strare una  specie  d’indennità.  Desume  infatti  il  Trolard  da 
un  rapporto  del  Kilmaine  che  noi  non  abbiam  sott*  occhio  : 
« Le  pillage  promis  aux  soldats  n’  ayant  pas  eu  lieu,  Bo- 
naparte fit  payer  à chacun  de  ceux  qui  avaieiit  contribué 
à reprendre  Vérone  sur  F insurrection,  une  gratification  de 
24  livres,  portée  ensuite  à 48  livres.  Enfait,  un  certain 


(1)  In  Racc.  di  tutti  gli  ordini  ecc.  I.  11-12.  Kntramhi  han  la  data  del  *2S  ayr. 

(2)  Ediz.  cit.  a la  data  28  aprile. 

(3)  Ibid.  a le  date  18  e 27  aprile.- 
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nombre  de  maisoDs  avaient  eté  pillées,  des  magasiris  de 
lingerie,  chemises  et  mouchoirs,  furent  mis  à mal.  Dans  ime 
maison,  des  officiers  se  firent  remettre  60,000  lires  sans  en 
donner  regu.  » 0)  Lo  spirito  di  rapina  apparve  tale,  fin  dai 
primi  giorni,  che  il  Landrieux,  impensierito,  cosi  ne  infor- 
mava il  Lahoz,  ch’era  in  marcia  su  Vicenza  e Padova: 

« lei,  mon  cher  ami,  chacun  veut  taire  fortune,  et  veut  la 
faire  grosse.  C’  est  bien  pis  qu’  à Brescia,  et  je  t’  avoue 
que  les  affaires  vont  mal.  Notre  municijpalité  se  dégoMet 
et  ce  matin  elle  m’  à proposé  sa  démission.  » 

Benedetto  Del  Bene,  dal  suo  posticino  al  governo,  os- 
serva il  tutto  e prende  nota  : « Non  perdono  tempo  i Fran- 
cesi ad  assicurarsi  con  ogni  mezzo  dello  spoglio  di  Verona* 
Guardie  al  Monte,  guardie  alla  cassa  pubblica,  in  cui  erano 
circa  18  mila  ducati,  guardie  ai  granai  pubblici,  ov’ erano 
più  centinaia  di  sacchi  di  frumento  e di  sorgoturco,  guardie 
alla  dogana,  guardie  a 1’  appalto  del  tabacco^  guardie  alle 
barche  del  sale  che  venivano  su  per  1’  Adige.  Tutto  il  da- 
naro pubblico  va  in  loro  mano.  Vogliono  le  chiavi  del  Monte 
di  Pietà,  dove  entra  un  de’  primi  1’  amabile  in  viso,  ma 
scellerato  di  cuore.  Commissario  Bouquet,  e se  ne  appropria 
dinaro  e mobili  di  più  alto  prezzo,  le  gioie  più  belle.  Costui 
misurava  le  sue  pretese  colle  facoltà  delle  famiglie.  Nell’  af- 
fare dei  Muselli  disse:  quella  è una  casa  ricca;  nè  infatti 
eravi  contro  essa  ragion  d’  altra  accusa,  anzi  di  lode  per  la 
resistenza  usata  allo  spoglio  d’  un  francese  ; nondimeno  pre- 
tendeva in  risarcimento  duemila  zecchini  sulla  sola  attesta- 
zione dello  spogliato,  o almeno  un  regalo  di  1000  per  far 
punir  lo  spogliatore  soltanto.  Per  liberar  i granai,  la  dogana, 
il  tabacco,  il  sale,  ci  vogliono  or  ad  un  Generale  or  ai- 
fi  altro  zecchini  a migliaia.  Più  altre  migliaia  furono  date 

(1)  De  Montenotte  au  Pont  d’  Arcole.  p'«g.  382.  E pai  innanzi,  enumerata  una 
Imiga  serie  d' appropriazioni  indebite  e taglie  e ti'uffo,  riassume  : « 0’  est  sui-tout  en  argent 
ciue  les  Véronais  fournirent  aux  vainqueui-s  la  compensation  du  pillage  que  lem-  ville 
avait  d'  ailleurs  meritò  cent  fois.  (?)  Il  est  trai  qu’’  ils  la  payerent  au  centuplo.  » (p.  388). 

(2)  Da  r Introduf^,  del  Grasilier  a le  Mémoires  de  Landrieux,  pag.  256. 
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ad' un  Generale,  ad  un  altro,  sotto  pretesto  di  preservar  il 
Monte  di  Pietà,  che  fu  nondimeno  spogliato  di  tutte  le  gioie, 
di  tutto  r oro,  di  tutto  V argento,  d’  oltre  a 15  mila  libbre 
di  seta.  Il  solo  spoglio  del  monte  si  valuta  circa  20  milioni 
di  lire  Veneziane.  » tO 

La  dilapidazione  del  Monte  fu  veramente  un  fatto  or- 
ribile. Ivi  erano  accumidate  somme  ingenti,  giacché,  al  primo 
sentor  di  disordini  imminenti,  anche  le  famiglie  più  facoltose 
avéan  quivi  depositato,  come  in  nascondiglio  inviolabile, 
quanto  di  prezioso  possedevano  ; è noto  infatti  che  codesti 
istituti  ricevevano  in  deposito,  dietro  lieve  compenso,  tutti 
quegli  oggetti  preziosi,  che  i privati,  per  misura  di  sicurezza, 
non  si  fidassero  di  custodire  a domicilio.  Il  De  Medici  tocca 
d’  un  paio  d’  orecchini  in  brillanti,  appartenenti  a casa  Mai- 
roni,  al  quale  attribuivasi  un  valore  di  18,000  ducati,  ossia 
di  circa  60,000  lire  nostre.  Accanto  ai  depositi  dei  ricchi 
v’  erano  i pegni  innumerevoli  degl’  indigenti,  oltre  i modesti 
frutti  di  lunghi  e gravosi  risparmi,  cui  era  legato  il  benes- 
sere, r agiatezza  di  migliaia  di  famiglie.  Orbene,  il  tutto 
passò  ad  impinguare  gli  scrigni  ed  a saziar  1’  ingordigia  di 
un  branco  di  ladroni,  molti  de’  quali,  a detta  di  qualche 
cronista,  ne  menarono  poi  sfoggio  spudoratamente  in  pubblico. 

Il  bottino  fu  enorme;  assicura  il  Botta  che  gli  espila- 
tori,  sforzate  le  porte,  vi  s’  eran  precipitati  con  le  scuri  e coi 
sacchi.  E un  emigrato  francese,  Laporte,  presente  a queU’orgia 
di'  rapina,  depone  la  seguente  bella  testimonianza  a favore 
de’  suoi  connazionali  : » Là  (al  Monte)  plus  que  partout,  on 
avait  volé,  et  on  volait  sans  nulle  pudeur.  Je  me  trouvai 
pendant  trois  ou  quatre  jours  avec  plusieurs  employés  dont 
Rochejan,  agent  des  contributions  publiques,  était  un  des 
moins  scrupuleux.  Je  n’  oublierai  de  longtemps  à quel  point 
des  hommes,  probablement  nés  honnétes,  se  montraient  fa- 
miliarisés  avec  1’  esprit  de  spoliation  et  d’ immoralité.  — Ce 

(1)  Ediz.  cit.,  a la  data  28  aprile.  Altri  valuta  a EO  milioni  di  Uro  il  valore 
degli  oggetti  depositati  al  Monte  di  Verona.  (Cfr.  Trolard  : op.  cit.  pag.  3S1). 


que  ces  malheureux  sont  condamnés  à donner,  qu’  importe, 
disait-on,  qu’  il  en  entre  un  peu  plus,  un  peu  moins  dans 
les  coffres  du  pays  ? » 

Persia  Bonaparte,  eh’  è tutto  dire,  credette  opportuno 
arrossire;  quasi  egli  non  ci  fosse  entrato  per  nulla  (rivegga 
il  lettore  l’ articolo  terzo  dell’  Arrété  pour  Verone)  così 
ne  scriveva  più  tardi,  deplorando,  nel  Mémorial  de  Sainte 
Héléne  : « Lors  de  la  reddition  de  Vérone,  le  Mont-de 
-Piété  de  cette  ville,  riche  de  7 à 8 millions,  fut  volé.  Le 
commissaire  des  guerres  Bouquet  et  un  colonel  de  hussards 
Landrieux,  accusés  de  cette  horrihle  dilapidation,  furent 
arrétés.  Cette  dilapidation  portait  un  caractère  d’  autant  plus 
révoltant,  qu’  elle  était  accrue  par  ime  sèrie  de  crimes  né- 
cessaires  pour  la  cacher,  et  qu’  elle  s’  exercait  sur  la  classe 
des  indigens  et  des  pauvres.  » Aggiunge  il  Bonaparte 
che  si  cercò  poi  di  restituire  quanto  il  Landrieux  e colleghi 
aveano  asportato,  ma  non  è vero  niente;  esiste  una  sua 
lettera  al  generai  Berthier,  in  data  del  19  maggio  1797,  in 
cui  dichiara  d’  aver  ordinata  la  restituzione  degli  oggetti 
rubati  a tutti  i Monti  di  Pietà,  eccezion  fatta  per  quello 
di  Verona, 

Quanto  a 1’  arresto  di  qualche  colpevole,  il  fatto  è vero  ; 
ma  tutto  si  ridusse  a salvar  le  apparenze.  11  Botta,  che  pur 

(1)  Laporte:  Souvenirs  d'  ìin  émigré:  1797-1800.  (Parigi,  1S43}.  Pag.  98.  — Su 
codesto  spoglio  del  Monte  cfr.  pure  P opuscolo  recente  d'  Effìgenio  Penna  : Il  saccheggio 
dato  al  Monte  di  Pietà  di  Verona  dalle  milixie  francesi  nei  giorni  27-28  aprile  1797,  ove, 
a prova  del  fatto,  si  citan  le  testimonianze  dei  vari  cronisti  veronesi,  dimenticando  però 
interamente  le  fonti  francesi,  come  P articolo  terzo  dell'  Arrété  pour  Verone,  e il  passo, 
che  stiam  per  citare,  del  Memoriale  di  Sant'Elena,  sufficienti  da  sè  a tagliar  la  testa  al 
toro,  come  suol  dii'si.  — Cfr.  pime  utilmente  E.  Trolard:  op,  cit.  pp.  381-281.  L' attenuante 
che  P autore  vonehbe  invocare  pe'  suoi  connazionali,  non  è invero  troppo  efficace  : Questi 
fatti,  dice,  « ont  hesoin.  pour  etre  appréciés  avec  éqirité,  cPètre  laissés  dans  le  cadrò  do 
r epoque.  Il  est,  en  effot,  manifesto  quo  les  soldats,  on  1793,  ctaiont  plus  voisins  des  lans 
quenets,  — coté  allemand  — et  de  Lautroc,  — còte  franeais  — que  du  droit  des  gens- 
tei q;i’  il  est  enseigné  de  nos  jours.  » 

(2)  Mémorial  dz  Saint- Ilélém.  T.  IV,  pag.  13. 

(3)  Cfr.  Anonimo  edito  dal  Biadego,  a la  data  do’  15  maggio  ; « L’  eroe  conqui- 
statore ha  ordinato  rigoroso  processo  a quelli  Commissari  che  avessero  ardito  asportare 
effetti  dei  S.  Monti  della  terra  ferma,  a riserva  di  quello  della  iniqua  Verona,  quale  dove 
essere  sptogliato  tutto  senxa  pietà.  » 


LE  PASQUE  VERONESI  23 


354 


faceva  parte  dell’  esercito  francese,  scrive  : « Il  commissario 
di  guerra  Bouquet,  eletto  commissario  sopra  il  Monte,  fu 
carcerato  e condotto  in  Francia  per  essere  processato,  ma 
non  si  udì  mai  di  pena,  o perchè  fosse  innocente,  o perchè 
avesse  operato  per  ordine  di  chi  poteva  più  di  lui.  (h 


(17)  Storia  d'  Italia,  ediz.  cit.  II,  146.  — La  questione  delle  responsabilità  nello 
spoglio  del  Monte  di  Verona,  è discussa  ora  lungamente  dal  Grasilier,  nella  inti-oduzione 
al  primo  volume  delle  Mémoìres  de  Jean  Landrieux:  pp-  21C-261.  Dopo  r esame  comparato 
de'  suoi  documenti,  non  riesce  ancora  a mettere  a galla  la  verità;  s' aggr-avan  però  terri- 
bilmente i sospetti  a carico  di  Bonaparte,  mentre  s' è costr-etti  a porre  in  quai’antena  l'ac- 
cusa eh'  egli  lancia,  nel  passo  citato  dianzi,  contro  il  Bouquet  e il  Landrieux.  B primo 
era  senza  dubbio  una  schiuma  di  gaglioffo  : ciò  risulta  anche  da'  suoi  precedenti,  rincac- 
ciati dal  Grasilier.  Ma  per  quanto  riguarda  lo  spogho  del  Monte  di  Verona,  parecchi  dati 
emergerebbero  a sua  discolpa.  Condannato  dal  tribunale  di  guerra  a cinque  anni  di  carcere, 
egli  no  scrive  al  Kilinaine  protestando  disperatamente  la  propria  innocenza  ; ed  il  liilmaine 
gii  risponde,  il  3 luglio,  mostrandosene  pienamente  convinto  : « Vous  avez  bien  fait  (scrive 
fra  r altro)  de  plaider  votre  cause  par  le  silonco  du  mépris  poni-  vos  soi-disant  juges.  Ce 
sont  des  boiureaux  cpi  vous  ont  sacrifié....  Je  verrai  de  nouveau  le  général  en  chef;  il 
no  peut  ótre  plous  longtemps  sourd  a la  voix  de  la  véricé,  il  vous  comiart  particulière- 
ment  ; il  sali  que  vous  n’  avex  fait  qìt’  oxecuter  Ics  ordres  queje  vous  ai  ckmnés,  il  vous  rendra 
justice,  je  vous  en  donne  d'  avance  1'  assurance  positive.  » Il  10  gennaio  1798  infatti  il 
consiglio  di  revisione  della  Lombardia  annulla  la  sentenza  e rimette  il  prigioniero  in  li- 
bertà. È vero  però  che  il  18  frimaio  dell'  amio  VII,  1'  ufficio  di  polizia  di  Eeims,  ove  il 
Bouquet  s'  era  ritirato,  deponeva  sul  conto  suo  quanto  segue  : « L'  opinion  publique  est 
fortement  contre  lui.  A la  vérité  il  a été  acquittè,  mais  on  persiste  à le  croire  coupable 
et  à le  regarder  cornine  délapidateiu  de  la  fortune  publique.  Ce  qui  serable  autoriser  les 
soupgons,  c'  est  qu’  on  assiue  qu'  il  n'  avait  rien  avant  la  Révolution  et  qu'  il  posséde 
actuellement  des  proprietés  considérables.  » E 1' emigrato  Laporte  si  mostra  perfettamente, 
d'  accordo  con  1'  opinione  della  cittadinanza  di  Eeims.  {Souvenirs  d'  un  emigré,  pag.  c3). 
Ma,  d'  altra  parte,  più  tardi  il  Bouquet,  aspùando  a un  impiego  in  Egitto  o nell'  annata 
dell'  Ovest,  non  esitava  a rivolg’ersi  direttamente  a Bonaparte,  giustificandosi  della  vecchia 
accusa  in  questi  termini:  « ...  J' ai  écii,  que  dans  mon  affarne  malhereuse  j'  avais  étó 
poussé  par  un  mouvement  puissant  et  étranger.  Kilmaine  est  mort,  je  respecte  sa  mémoires, 
(era  morto  a Parigi  il  15  dicembre  1799);  je  vous  ai  affirmé  que  je  n'  avais  cede  qu'  à 
une  autorisation  supposée  de  vous.  Cotte  assertion  vous  a paru  douteuse  paiue  que  vous 
hésitez  à croire  qu'  il  ait  existé  à 1'  armée  d' ItaUo  un  homme  asséz  audacieux  pour  con- 
trefaire  votre  signature.  Cette  vérité  dont  vous  pouviex  votis  convainere  d’  un  seni  mot, 
est  incontestable.  .Vujom'd'  bui  le  ministre  de  la  Guerre  fait  enfili  poui'sui-\Te  Landiieiix 
pour  le  crime  de  faux.  » Verso  il  1813  poi  si  rivolge  di  nuovo  a Napoleone  imperatore, 
semjire  a lo  scopo  di  sollecitare  un  impiego:  poste  innanzi  le  sue  strettezze:  « Telle  est 
la  position  (prosegue)  d'  un  ancien  commissaire  des  guerre  calomnié.  Sa  Majesté,  si  elle 
me  faisait  la  grace  de  m'  admettre  un  instant  en  sa  présence  ou  celle  de  son  grand  ma- 
réchal,  verrai!  que  je  suis  toujours  prét  à renouveler  à Xapoléon  les  preuves  d' activitó 
et  de  dévouement  dont  il  m'  a récompensé  à Mantone  et  à Peschiera.  » E Napoleone,  in 
luogo  dell'  impiego,  gli  accorda  una  pensiono  di  2400  franchi  su  la  sua  cas.setta  privata_ 
Como  accordare  adunque  l' accusa  del  Memoriale  di  Sant'  Elena,  con  l' assoluzione  del  tii- 
bunalo  di  guerra  o con  la  pensiono  concessa  da  la  munificenza  imperialo  ? — Rispetto  a 
Landrieux,  la  conclusione  cui  giungo  il  Grasilier  può  riassumersi  in  queste  sue  parole  •’ 
« L' accusation  inaftendue  et  injusiifìèe  portéo  ccntvo  Landrieux,  pouf  s'expliqu 
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Così  inauguravasi  per  Verona  la  grande  opera  di  re- 
denzione franco-democratica.  D’  allora  in  poi  non  passò  giorno 
che  non  fosse  contrassegnato  da  qualche  infame  angherìa. 
Lo  cronache  del  De  Medici,  di  Benedetto  Del  Bene,  dell’  A- 
nonimo  N.  2095,  del  Martini,  che  proseguono  i loro  appunti, 
non  diventano  che  tristi  e interminabili  geremiadi  di  sven- 
ture e di  guai  ; e le  sventure,  i guai,  1’  accasciamento  della 
popolazione  si  leggono  del  pari  fra  le  righe  del  Diario  della 
rivoluzione,  sebbene  1’  anonimo  autore,  giacobino  sfegatato, 
faccia  sforzi  acrobatici  per  mostrarsi  convinto,  come  il  dottor 
Pangloss,  che  tutto  va  per  il  meglio  nel  migliore  dei  mondi 
possibili.  Io  non  mi  dilungherò  ad  analizzare  a fondo  anche 
questo  periodo  disgraziato,  perchè  l’ impresa  mi  porterebbe 
fuori  di  troppo  dai  confini  assegnati  al  mio  assunto.  Mi  li- 
miterò quindi  a presentarne  un’  idea  sommaria,  spigolando 
dai  cronisti  accennati  e altrove,  senza  indugiarmi  sempre  a 
la  citazione  peculiare  delle  fonti. 

Se  il  saccheggio  del  Monte  di  Pietà  diede  fondo  a le 
riserve  del  danaro  cittadino,  il  tempestar  delle  taglie  e dei 
prestiti  forzosi  esaurì  anche  la  poca  moneta  rimasta  in 
circolazione. 

Il  Kilmaine  avea  pattuito  il  rispetto  a le  vite  ed  a le 
proprietà  dietro  lo  sborso  di  40,000  ducati;  appena  entrato 
ne  esige  uno  di  120,000  zecchini;  per  soddisfare  l’ impegno 
la  municipalità  impone  a la  cittadinanza  un  prestito  forzoso 
di  2,400,000  lire,  vale  a dire  quasi  il  doppio  del  necessario, 
da  effettuarsi  in  tre  giorni.  (0 

11  Diario  della  Rivoluzione,  ai  30  di  aprile,  aggiunge 
qualche  altra  notiziola  ad  elogio  de’  liberatori  eh’ esso  di- 
fende: « La  contribuzione  impostaci  dai  Francesi  ammontò 
ad  un  millione  ottocento  mila  lire  tornesi,  le  quali  furono 

non  Ure  excusée,  qm  par  le  fait  d’ une  rancane  in  extremis  en  prévision  de  révélations 
possibles.  » (Ibid.  261).  Si  batterebbe  d'una  ben  soda  mazzata  sul  capo  di  Bonaparte. 
Che  s’  apponesse  al  vero  Wictor  Hugo,  battezzandolo  una  specie  di  Robespierre  a cavallo  ? 

(1)  Cfr.  proclama  del  governo  municipale  in  data  del  3)  aprile,  nella  Race,  di 
tutti  gli  ordini  ecc.  cit.  Voi.  I,  pag.  29.  - .j-  . , 
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pagate  al  cittadino  commissario  Bouquet  ripartitamente,  attesa 
r impossibilità  di  raccoglierle  al  momento.  E ciò  non  fu  poco 
ottenere.  Nella  publica  cassa  furono  ritrovati  cento  cinquanta 
quattro  mila  paoli,  che  i Francesi  chiamarono  di  conquista, 
e che  'prestarono  alla  città  pel  mantenimento  della  nume- 
rosa truppa.  » Più  sotto,  a la  stessa  data  : « Kilmaine  ri- 
tornò da  Vicenza  e ci  accordò  tre  o ciuattro  giorni  per  parte 
deir  esborso  della  contribuzione  che  assegnò  duecento  mila 
lire  tornesi  per  giorno.  Si  fece  istanza  dalla  Municipalità  al 
sopradetto  Generale  acciò  sollevasse  di  un  peso  enorme  che 
ogni  giorno  gravitava  sopra  la  città  col  mantenimento  di 
tanta  truppa:  promise  sollevarci  dello  Stato  Maggiore  il 
giorno  della  prima  rata.  » (^1 

Nè  bastando  ciò,  un  decreto  dello  stesso  giorno  ingiunge 
ai  superiori  di  tutti  i conventi,  monasteri,  chiese  e altri 
luoghi  pii  della  città  e del  territorio,  di  tenere  in  pronto,  .1 
.per  essere  ric[uisita  il  giorno  dopo,  tutta  1’  argenteria  dispo-  'I 
nibile,  fino  a V ultima  acquistata,  minacciando  considerare 
come  grav^e  delitto  e di  punire  come  tale  ogni  minima  oc-  ^ 
cultazione,  i-l  Avverte  poi  il  Del  Bene,  che  il  decreto  fa 
emanato  per  ordine  del  generai  Kilmaine,  « il  quale  però 
volle  che  ad  ogni  Chiesa  fossero  lasciati  due  calici  colle  i 
patene,  una  piscide  ed  un  ostensorio.  Fu  poi  rapito  da  nuova  ^ 
forza  questo  avanzo  a quasi  tutte  le  Chiese,  con  atti  d’em-j 
pietà  che  fanno  ribrezzo.  » 

]\Ia  questo  era  nulla,  perchè  il  giorno  appresso,  primo 
maggio,  un  nuovo  manifesto  del  Comitato  di  Finanze  bau-  ' 
diva  questa  bagattella  d'ordine:  « àÙene  cccìi'àio  ogni jws- 
sidentee  comodo  cittadino  di  versare  entro  ore  ventiquattro 
per  quelli  di  Città,  e di  tre  giorni  per  quelli  di  villa  in 

questa  cassa  Finanze tutto  il  denaro  e tutta  V argenteria  • 

che  fosse  a sua  disposizione.  » dì  L’  esorbitanza  di  tale  di'  * 

(1)  In  Arch.  star.  ver.  fase.  cit.  pp.  118-149. 

(2)  In  Enee.  cit.  T,  41.  . ' 

(3)  Ediz.  cit.,  sotto  la  data  del  2 maggio. 

(4)  Rm).  cit.  I,  55-56,  I 
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sposìzioue,  che  avrebbe  preteso  gettar  nella  miseria  ogni 
cittadino*  agiato,  toccava  davvero  il  colmo  delia  misura,  e 
si  comprende  come  si  cercasse  di  eluderla  anche  a rischio 
di  gravissime  rappresaglie  e punizioni.  Nel  giacobino  Diario 
infatti  è detto:  « Si  lusingavano  poter  così  adunare  molto 
danaro  e assai  argenteria,  che  i creduli  e buoni  cittadini 
avrebbero  sinceramente  portata;  ma  il  fatto  fece  vedere  il 
contrario.  » L’ ordine  fu  dovuto  ripetere  il  5 maggio,  mi- 
nacciando una  visita  generale  per  le  abitazioni  dei  ricchi  se 
non  ne  somministrassero  in  conformità  delle  loro  forze,  e 
avvertendo  che  ove  le  visite  riuscissero  infruttuose,  verrebbero 
gli  occultatola  considerati  nemici  della  patria  e taciti  cospiratori 
contro  la  felicità  e libertà  del  popolo  ! Si  rinnovò  un’  altra 
volta  r intimazione  al  giorno  0,  col  lieto  annuncio  che  la 
contribuzione  imposta  dai  Francesi  era  salita  a due  milioni 
di  lire  tornesi.  « L’  argenteria  de'le  Chiese  e de’  Conventi 
(è  detto  nel  Diario  anonimo)  fu  portata  al  Comitato,  e se 
ne  fecero  delle  verghe  per  comodo  del  trasporto.  » 

Un  sì  crudele  repulisti  a tutti  i valori  mobili,  non  ri- 
sparmiò un  decreto  del  30  aprile,  il  quale  avvocava  alle- 
gramente al  fisco  anco  i beni  immobili  di  molti  enti  morali, 
come  la  Società  del  Teatro,  e di  vari  corpi  ecclesiastici,  fra 
gli  altri  le  abazie  di  San  Zeno  e della  Trinità;  di  tiuti  se- 
questraronsi  le  rendite. 

I musei,  le  pinacoteche,  le  chiese,  le  collezioni  artistiche  ’ 
e scientifiche,  pubbliche  e private,  vennero  spoglie,  di  quanto 
avean  di  meglio.  « In  questi  giorni  (scrive  il  Del  Bene  ahi 
2 di  maggio)  si  cominciò  a levar  dallo  nostre  Chiese  le  più 
rare  pitture.  Ne  scrissi  e ne  parlai,  per  impedir  la  rapina, 
al  General  Chabran.  Egli  mi  rispose  : T out  se  fait  en  regìe 
par  orclre  du  Général  en  chef.  » Giambattista  Giuliari, 
il  dotto  nipote  di  quel  Bartolomeo,  che  ha  parte  ragguarde- 
vole negli  avvenimenti  di  cui  trattiamo,. in  una  sua  diligente 

(1)  In  Ardi.  stcr.  ver.  fase.  eit.  pp.  IjO,  1ó4,  156.  Cfr.  i proclami  autentici  a 
le  rispettive  date,  nella  Race,  di  tutti  gli  ordini  ecc.  citata. 
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indagine  riporta  1’  « Atto  dei  Commissari  francesi,  e Nota 
dei  Codici,  e Libri  portati  via  dalla  Capitolare.  » Il  docu- 
injiito  è in  data  del  27  Fiorile,  anno  V,  della  repubblica 
francese.  Una  Commission  des  Arts  viene  incaricata  « du 
chois,  et  de  1’  enlcvement  des  objets  de  curiosité  contenues 
en  la  Ville  de  Vérone  »;  i commissari  dovean  fan  ricerca 
di  tutti  gli  oggetti  che  paressero  loro  « clignes  d’ étre  pour- 
téi  au  Muxeum  de  Paris.  » Nella  lista  troviamo  29  de’ 
più  preziosi  mm.  ss.,  ed  óltre  153  fra  le  più  rare  edizioni. 
Altrove  il  medesimo  Giuliari  pubblica  la  « Nota  degli  og- 
getti d’arte  portati  via  da  Verona  nell’ anno  1797  »:  sono 
diciannove  capilavori  di  pittura,  fra  i quali  un  Tiziano,  tre 
Paolo  Caliari,  sei  Mantegna.  Fra  i monumenti  d’  antiquaria 
furono  imballati  e spediti  all’  estero  sei  capi,  fra  lapidi  e 
sculture  etrusche,  altri  sedici  fra  lapidi  e sculture  greche  e 
latine,  Dobbiamo  davvero  esser  grati  a la  magnanima 
liberalità  dei  rinnovatori  dei  popoli,  se  non  ispiccarono  il 
volo  per  la  Francia  Y anfiteatro  romano  e le  tombe  scaligere. 

A le  estorsioni  pubbliche  s’ accompagnavan  le  private 
su  la  più  vasta  scala;  a detta  unanime  dei  cronisti  la  pa- 
rola proprietà  era  vocabolo  vuoto  di  senso  a quei  giorni, 
giacché  non  solo  al  governo,  ma  ad  ogni  ufficiale  o fantac- 
cino 0 pat riotta  che  fosse  era  lecito  asportare  da  una  pri- 
vata dimora  quel  che  gli  idacesse,  esigere  dal  primo  citta- 
dino incontrato  risarcimenti  a perdite  non  mai  subite.  E i 
decreti  della  municipalità  non  poteano  che  incoraggiare  il 
sistema  ; la  fantasia  tassatrice  di  que’  signori  doveva  essere 
d’  una  feracità  ultrameravigliosa,  che  un  provvedimento  non 
attendeva  1’  altro,  un  balzello  pubblico  era  seguito  immedia- 
tamente da  uno  privato,  e sempre,  ci  s’ intende,  a prò  dei 
liberatori.  Cosi  il  4 di  maggio  si  diramano  improvvisamente 
sessanta  biglietti  a sessanta  famiglie  facoltose,  cui  impone- 


(1)  V.  Archivio  Veneto,  tomo  XVUI,  pp.  437-Ì39,  e t.  XXX,  pp.  477-480. 
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vasi  di  sborsare,  entro  le  veutiquattr’ore,  chi  tre,  chi  cinque, 
chi  quindicimila  ducati. 

« Fin  dai  primi  giorni  (racconta  il  Del  Bene  il  primo 
maggio)  i Francesi  chiesero  il  ripristino  dei  magazzini  e spe- 
dali che  nel  tumulto  erano  stati  depredati  dalle  pattuglio  e 
dal  popolo.  Cosi  vollero  esser  risarciti  gl’  individui  dai  loro 
albergatori,  benché  alcuno  si  fosse  opposta  al  saccheggio, 
alcun  altro  fosse  lontano,  come  il  Sign.  Luigi  Castellani, 
ch’era  in  Venezia,  e,  tornato,  dovè  pagar  in  poche  ore  due 

0 tre  mila  ducati,  perchè  tanti  disse  il  francese  che  gliene 
mancavano.  Bouquet  era  il  giudice,  sempre  giusto  in  tal 
modo.  » Ad  Alessandro  Ottolini,  già  governatore  di  Ber- 
gamo, venivan  sequestrati,  sotto  grottesche  imputazioni,  tutti 

1 copiosi  beni  mobilie  stabili  che  possedeva  nella  provincia, 
con  entrate,  denari,  crediti,  ogni  cosa.  Il  Maffei,  il  De 
Medici  e il  Landrieux,  nel  suo  memoriale,  raccontano  che 
al  conte  Ernesto  Bevilacqua  (rifugiatosi  in  Piemonte,  come 
sappiamo)  confiscò  il  Kilmaine  dieci  cavalli,  svaligiò  la  gal- 
leria de’  quadri,  la  ricchissima  collezione  numismatica,  quella 
de’  manoscritti,  e ne  scacciò  la  madre  c la  moglie,  incinta  con 
tre  bimbi,  dal  superbo  palazzo  sul  Corso,  a le  porte  del  quale 
fece  apporre  i sigilli.  Pare  che  mediante  lo  sborso  di  circa 
settemila  lire  (duecento  sovrani)  si  concedesse  poi  agl’  infe- 
lici espulsi  di  ritornare  nel  lor  palazzo,  quando  fu  ben  vuo- 
tato. Tutto  ciò  perchè  il  generai  brigadiere  avea  militato 
sotto  la  propria  bandiera  ! 

(1)  Cfr.  Anonimo  del  Biadego,  a la  data  cit. 

(2)  Cfr.  Diario  della  rivol,  loc.  cit.  pag.  170. 

(3)  Su  lo  svaligiamento  del  palazzo  Bevilacqua  il  Trolavd  ricava  interessanti  par- 
ticolari da  la  parte  ancora  inedita  delle  memorie  del  Landrieux.  La  collezione  dei  quadri 
fu  stimata  600,000  lù'e;  i marmi  antichi  e il  ricco  medagliere  superavano  il  valore  di  un 
milione.  La  collezione  numismatica  conteva  2251  pezz’,  d'oro,  d'argento,  di  rame  inar- 
gentato, rappresentanti  lo  dinastie  dei  re  d’  Egitto,  Siria,  Persia,  Macedonia,  la  serie  dei 
ro  di  Francia,  dei  sovrani  d'  Italia  o dei  papi.  Il  tutto  fu  accatastato  nel  palazzo  della 
contessa  Pellegrini,  « uno  amie  des  Francais  cu  génóral,  ot  du  génér  il  (Kilmaine)  on  par- 
ticulier  »,  per  allestir  poi  di  lì  le  spedizioni  in  Francia.  La  fuio  di  quel  povero  medagliere 
ci  è rosa  nota  da  mia  lettera  confidenziale  della  contessa  Pellegrini  a P amico  Landrieux 
(3J  agosto).  Era  arrivato  da  soli  due  giorni  il  generai  Augereau;  da  quello  zotico  eh' egli 
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E a proposito  del  Kilmaiiie,  che  per  qualche  momeuto 
ci  si  presentò  quasi  in  abito  d’  uom  clemente  e di  probo,  é 
interessante  la  notizia  che  ce  ne  dà  V onesto  Del  Bene,  il 
quale  ebbe  agio  di  conoscerlo  da  vicino  e trattarlo  perso- 
nalmente: « Kilmaine  aveva  l’apparenza  d’umano;  ma  un 
uffizial  francese  mi  disse:  Vedrete  .che  vorrà  far  qui  la  sua 
fortuna.  Infatti  parti  con  forzieri  pieni  di  soldo.  Me  presente, 
egli  disse  al  Conte  Giuliari:  Quanto  più  presto  mi  contate 
200  mila  lire  per  premiare  i soldati,  tanto  più  presto  vi 
scemo  la  guarnigione,  e la  spesa  del  mantenerla.  Ebbe  il 
danaro,  e la  guarnigione  d’  otto,  dieci,  dodicimila  soldati  con. 
tinuò  per  nove  mesi  a divorar  Verona.  Quando  già  temevasi 
lo  spoglio  del  Monte,  Giuliari  disse,  me  presente,  al  Kilmaine; 
per  questo  timore  il  popolo  è inquieto.  Rispose  quegli  fero- 
cemente: farò  caricar  il  cannone  a cartoccio  e metterò  a 
dovere  chi  è inquieto.  » d) 

Questa  la  virtù  repubbicana  dei  capo  supremo  in  Ve- 
rona; i subalterni  eran  degni  di  lui.  Ci  son  note  le  pro- 
dezze compiute  da  quegli  stinchi  di  santo  eh’  erano  il  Lan- 
drieux,  il  Beaupoil,  il  Bouquet.  Del  Camere,  lodato  dal  Botta 
come  uomo  onesto  e pio,  basti  dire,  su  la  testimonianza  del 
Maffei,  che  dopo  essere  alloggiato  a lungo  in  casa  Buri,  ospi- 
tatovi con  generosa  cortesia,  vi  rubava,  in  compenso,  tutte 
le  carrozze  e tre  cavalli  co’  loro  fornimenti;  ed  aggiungere 
la  notiziola  che  il  Del  Bene  butta  là  sotto  la  data  del  sei 
maggio  : « Ai  Carrère,  deposio  ed  allontanato  per  troppe 
baratterie,  fu  sostituito  Commes,  uomo  di  buon  carattere, 
che  restò  più  mesi.  » Del  Chabran  udremo  fra  poco. 

era,  fece  le  grasse  risate  (lo  scrìvo  la  contessa)  al  veder  con  qual  cur-a  si  tenesser  guar- 
dati e in  ordino  que’  pezzi  di  metallo  prezioso,  e senz’  altro  se  n’  empì  le  saccocce  ; solo 
una  medaglia,  che  sospettava  d'orpello,  offerse  al  suo  aiutante  di  campo;  di  quelle  di 
rame  inargentato  fece  empire  due  fazzoletti  a un  uffiziale  presento,  per  distribuirle  (almeno 
diceva)  fra  i soldati  che  n’  avessero  desiderato  ! « n a dit  en  sortant  (soggiunge  la  contessa) 
qn’  il  était  V ennomi  jui’é  de  la  superstition.  Ce  tiuit  de  Science  se  répand  dans  tonte  la 
ville.  Ainsi,  cher  général.  Ics  caissos  me  restent.  Voilà  le  sort  que  vient  d' éprouver  le 
travail  de  deux  siècles.  Cotte  pauvre  Félicitó  (la  contessa  Felicita  Scarampi-Bevilacqua, 
sposa  del  inofugo  gonoraleì  en  est  au  désespom.  » (De  Montcnottc  au  Pont  d'  Arcale, 
pp.  384-387). 

(1)  Etliz.  cit.,  sotto  la  data  del  2 maggio. 
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Ciò  posto,  si  comprende  di  leggieri  come  allorché  giunse, 
a’  sei  di  maggio,  il  generale  Augereau  a surrogare  il  Kil- 
maine  nel  comando  supremo,  mandasse  tosto  al  Bonaparte 
quel  rapporto  famoso,  ove  protesta  altamente  contro  la  con- 
dotta de’  suoi  predecessori,  ed  anziché  inveire  contro  i vinti, 
non  può  a meno  di  riconoscere  eh’  essi  furono  vittima  cru- 
delmente conciata  da  una  banda  di  masnadieri.  E si  badi 
che  r opera  posteriore  dell’ Augereau,  avido  di  bottino  quanto 
gli  altri,  non  sarà  meno  severa  e inesorabile  contro  i Ve- 
ronesi che  non  fosse  quella  de’  precedenti  generali,  benché 
forse  con  qualche  maggior  senso  di  giustizia,  e ch’egli  giun- 
geva con  r Arreté  pour  Vérone  di  Bonaparte  in  tasca, 
vale  a dire  con  V espressa  missione  di  punire  e vendicare. 
Eppure  trova  al  suo  arrivo  che  s’  era  già  iti  oltre  a le  già 
eccessive  misure  prese  contro  i vinti  dal  generale  in  capo, 
e che  la  espilazione,  prima  che  s’  eseguisse  per  ordine,  era 
stata  mandata  ad  effetto  per  disordine,  come  scrive  il  Botta  ; 
il  quale  riassume  pure  la  lunga  lettera  dell’  Augereau  a Bo- 
naparte, eh’  é in  data  del  9 maggio.  È detto  in  quella  che 
la  confusione  de’  poteri,  l’esercizio  abusivo  fattone  da  pa- 
récchi ufficiali  superiori,  avevano  in  Verona  portata  al  colmo 
l’anarchia  e lo  sperpero  ; che  il  Monte  dì  pietà  in  cui  erano, 
dice  r Augereau,  più  di  cinquanta  milioni  di  preziose  suppel- 
lettili, era  stato  vuotato  in  un  attimo;  sapere,  continuava, 
che  il  già  arrestato  Bouquet  n’  era  il  principal  responsabile, 
ma  esser  certo  che  se  si  venisse  a processo  contro  di  lui 
avrebbe  egli  compromesso  cittadini  eh’  eran  ne’  gi'adi  supe- 
riori dell’  esercito  ; ugualmente  deplorevole  esser  la  condi- 
zione delle  campagne;  gl’  incendi,  i furti,  le  rapine  generali 
e particolari,  fatte  d’  arbitrio  e senza  legale  autorità,  avere 
spopolato  parecchi  villaggi,  e ridotto  famiglie  ad  errare  di- 
speratamente a la  ventura;  il  disordine  esser  giunto  a tale, 
che  ufficiali,  adescati  da  1’  amor  del  sacco,  s’  eran  fatti  co- 
mandanti di  piazza  da  sé  medesimi,  ed  avean  commessi  atti, 
cui  la  giustizia,  1’ onore  c la  severità  della  disciplina  militare 


condannavano;  gli  arbitrii  in  città  però  essere  stati  anche 
più  orribili;  osservisi  imposti  prestiti  forzati  per  iscritto  fino 
a sessantamila  franchi  e negate  le  ricevute;  dilapidati  i ne- 
gozi per  otto  giorni  interi;  esservi  cessato  il  commercio, 
regnarvi  il  terrore  e la  solitudine  ; alcuni  ufficiali  essersi 
impadroniti  di  merci  spettanti  a negozianti,  col  pretesto  che 
calavan  per  1’  Adige;  le  migliori  case  essere  state  preda  di 
barbaro  saccheggio.  Parsonne,  aggiungeva,  n'  est  jplus 
ennemi  que  moi  des  Vénitiens,  parsonne  ne  tieni  plus  à 
venger  le  sang  Frangais;  mais  aussi  je  la  dispute  à tous 
par  mon  aversion  pour  V injustice  et  la  persecution.  A 
lui  toccar  di  consolare  i Veronesi,  e far  si  che  dimenticas- 
sero come  di  una  parte  delle  loro  sventure  fosser  colpevoli 
i suoi  connazionali.  Conchiudeva  consigliando  a Bonaparte 
di  moderar  le  contribuzioni,  cosi  per  la  città  come  pel 
contado. 

Pensare  che  solo  il  giorno  innanzi  quell’ anima  candida, 
del  Kilmaine  scriveva  invece  serenamente  a lo  stesso  Bo- 


(1)  V,  la  lettera  in  Coì'respondance  officiellc  ecc.  altrove  cit.,  Il,  116-120.  Cfr. 
Botta,  ediz.  cit.  II,  147;  e Bonna]  traduz.  cit.,  pag.  177,  il  quale  ossen'a:  « È una  pro- 
testa che  la  storia  deve  assolutamente  approvare.  » — Eppure,  se  s’  ha  a prestar  fede  a 
le  Mémoires  de  Landrieux,  V ingordigia  dell'  oro  rendeva  abbietto  anche  il  moralista  de- 
clamatore Augereau,  non  meno  de'  suoi  predecessori.  Ne  sappiam  già  qualchecosa  ; qui  si 
può  aggiungere  dell'altro.  Appena  giunto  a Verona,  la  prima  domanda  eh'  ei  rivolge  al 
Landrieux,  che  ha  V interim  del  comando,  è « s' il  y a encore  quelque  chose  à prétendre 
pour  lui  dans  le  pillage.  > Gli  si  risponde  che  il  Kilmaino  fece  mettere  in  riserva  8090 
lire  a tale  scopo.  Egli  va  in  bestia,  pretende  lo  si  corbelli,  inveisce  contro  il  Landrieux. 
Il  Kilmaine,  informatone,  risponde  a quest'ultimo  da  Milano:  « Yoyez  Augereau  et  mon- 
trez-lui  le  parti  qu'  il  pout  tiier  de  tout  cela  (dal  medagliere  del  Bevilacqua  e dagli  og- 
getti derubati  al  palazzo  Muselli)  ; faites  en  sorte  que  tout  le  monde  soit  content.  > Il 
Landrieux  si  reca  da  l' Augereau  : « Le  voyant  enfili  devenu  traitable  (risponde  poi  il 
Landiieux)  je  lui  ai  montré  votre  letti-e  d'hier.  Il  m'a  dit  que  tout  cela  s’arrangerait.  Il 
m' a rappelé  ma  promesse.  Jo  lui  ai  dit  que  j'en  avais  parlò  à la  municipalité,  et  qu' 
on  était  convenu  à lui  abandonner  cinq  batoaux  chargés  d' épicerios  appartenant  augou- 
vernement  de  Yenise,  et  s'  élovant  à une  somme  Qolossale....  Il  est  question  que  ces  ba- 
teaux  vaìent  600,000  lires....  Dans  son  enthausiasme,  Augereau  m'  a appele  san  « cher 
ami  » ei  m’  en  a proìnis  meitie.  Il  tiendra  parole  comme  je  danse  ecc.  > (Cfr.  Trolard  : 
op.  cit.,  pp.  389-391).  Lo  stesse  Trolard  (ibid.)  desume,  sempre  dal  memoriale  inedito  del 
Landrieux,  che  il  Balland  portò  via  da  Verona  200,00.)  Uro,  il  Kilmaino  parimenti  200,060, 
il  Landrieux  (già  si  sapeva  da  altra  fonte)  150,000. 


naparte:  « Il  y a eu  un  peu  de  pillage,  mais  cela  se  ré- 
duit  à peu  de  chose  » ! 

L’ arrivo  dell’  Augereau  tuttavia  non  recava  alcun  sol- 
lievo a la  infelicissima  Verona;  gli  ordini  ch’egli  teneva 
contrastava!!  forse  co’  suoi  intimi  sentimenti  di  giustizia,  e, 
fosse  per  volontà  propria  (egli  è ben  noto  qual  terrorista 
feroce),  o per  altra  impostagli,  fatto  è che  continuò  a trattar 
Verona  quale  città  ribelle  e di  conquiista. 

De’  suoi  primi  atti  dà  qualche  notizia  che  c'  interssa 
il  giacobino  Diario  della  rivoluzione:  « La  mattina  di 
questo  giorno  (sta  scritto  a la  data  6 maggio)  venne  il  ge- 
nerale di  divisione,  Augereau,  unitamante  all’  aiutante  gene- 
rale capo  dello  Stato  Maggiore  Scerlock,  i quali  andarono 
ad  abitare  il  palazzo  degli  ex-nobili  Marioni.  La  Municipa- 
lità andò  tosto  a visitarlo....  Disse  che  doveano  manifestare 
i complici  dell’attentato  per  essere  castigati  come  doveano. 
Finalmente  disse  che  lui  aveva  il  comando  di  tutto  il  paese 
tra  r Adige  e la  Piave,  e che  non  aveva  assunto  questo 
pesante  incarico  se  non  per  amministrare  la  giustizia  più 
incorrotta  e per  punire  severamente  i sanguinari.  Così  si 
sciolse  il  colloquio.  Degradò  poscia  il  generale  Chabran, 
come  quello  che  avea  usate  delle  barbarie,  ed  il  comandante 
Carrère.  Queste  apparenze  ci  consolavano.  Ordinò  che  il 
rimanente  della  contribuzione  passasse  nelle  sue  mani,  che 
tutte  l’arme  depositate  dai  Veronesi  prendessero  la  strada 
di  Milano  ».  Ma  se  i primi  indizi  aprono  qualche  spiraglio 
a la  fiducia,  lo  stesso  giacobino  è costretto  a ricredersi  di 
lì  a due  giorni  soltanto,  quando  scrive:  « Il  generale  Au- 
gereau reputò  r argento  delle  Chiese  come  di  conquista,  e 
perciò  non  valido  a liquidare  la  contribuzione.  Questo  colpo 
non  aspettato  produsse  della  commozione  nell’  animo  dei 
cittadini  i quali  si  lusingavano  di  non  aver  altro  a pagare, 
ed  ora  si  aspettano  qualche  altra  gravosa  imposta.  » 

(1)  Recuoil  des  pièces  relatives  aux  affaircs  de  Venisc.  Miscellanea  161,  a la 
Marciana.  La  lettera  è iji  data  del  19  lloréal.  (8  maggio). 

(if)  In  Arch,  stor,  ver.  fase.  cit.  pp.  155-166  e 160. 
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Nè  le  prime  notiziole  di  Benedetto  Del  Bene  rispecchiano 
una  prospettiva  troppo  rosea:  « Già  venuto  ad  abitare  in 
casa  Marioui  il  Gen.  Augereau,  col  titolo  di  comandante 
tutto  il  paese  conquistato  tra  V Adige  e la  Piave.  Con 
lui  viene  T Aiutante  Generale,  Capo  dello  Stato  maggiore, 
Scherlock,  il  quale  ben  presto  comincia  a voler  in  lunghis- 
sime liste  le  cose  occorrenti  pel  suo  cancello,  carta,  libri, 
penne  ed  ogni  minuzia,  aggiunto  anche  un  orinolo  da  ta- 
volino. A tutti  questi  generali  bisogna  somministrar  ogni  dì 
tavola  generalizia.  Chabran  vuole  anche  or  tante  libbre  di 
caffè,  or  tante  di  cera  ; anche  Scherlock  vuol  cera  ; e che 
mai  non  vogliono  ? Augereau  aveva  sopra  tutti  gli  altri  il 
contegno  e il  discorso  feroce  ». 

S’  era  atteso  il  suo  arrivo  per  la  solenne  festa  in  cui 
dovevasi  piantare  anche  in  Verona  il  cosidetto  albero  della 
libertà,  che  continuava  a dar  fruiti  così  squisitamente  sa- 
poriti. Tali  almeno  doveano  sembrare  al  Pangloss  giacobino, 
che,  dopo  aver  sciorinato  agli  occhi  del  lettore  gli  allegii 
avvenimenti  de’  giorni  innanzi,  si  sente  ancora  in  vena  di 
salutar  1’  alba  del  7 maggio  conjroetico  entusiasmo:  « Eccoci 
giunti  a quel  giorno  nel  quale  fu  piantato  V Albero  della 
Libertà,  il  vessillo  dell’  Eguaglianza,  1’  emblema  della  Virtù  (!), 
queir  albero  felice  che  discaccia  il  tirannismo  e 1’  oligarchia 
e che  rende  gli  uomini  in  quel  primiero  stato  in  cui  ci  pose 
la  natura,  allontanandone  quel  giogo  pesante  che  ci  teneva 
miseramente  oppressi.  » Poi,  descritta  la  gazzarra  della  festa 
franco-giacobina,  vorrebbe  darci  ad  intendere  che  il  popolo 
comincia  a partecipare  al  loro  tripudio,  ma  non  ci  riesce  bene  : 
« li  popolo,  scosso  dalla  funzione,  pareva  avesse  deposto 
quella  naturale  freddezza  ed  indifferenza  che  lo  teneva  rac- 
colto » Ma  r ajtparenza  dovea  essere  fallace,  se  il  cronista 
torna  a dire  otto  giorni  dopo:  « Il  popolo  pare  scosso  da 
quella  indifferenza  che  mostrava  i giorni  avanti,  ma  non  lo 


(1)  EiUz,  cit.,  a la  data  8 maggio. 
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potea  essere  appieno  attesi  i sommi  aggravi  impostigli  per 
pagare  la  contribuzione.  » W 

E gli  si  può  creder  su  la  parola.  Noi  non  c’indugeremo 
a descrivere  la  festa,  un  disgustoso  spettacolo,  insultante  a 
le  sciagure^  al  dolore,  a la  miseria  estrema  di  tutta  una 
cittadinanza.  L’  antenna  simbolica  fu  rizzata  in  piazza  Bra, 
sul  piedestallo  medesimo  ove  posava  la  statua  del  Molli  rap- 
presentante Venezia,  rovesciata  a 1’  uopo,  come  già  s’  era 
fatto  vandalicamente  con  ogni  altro  monumento  e ricordo 
dello  sbalzato  governo;  fanfare,  sparo  di  cannoni,  banchetta 
roghi  nelle  piazze,  in  cui  si  arsero  le  insegne  e le  reliquie 
dei  rappresentanti  veneti,  analoghi  discorsi  incendiari,  grida 
d’  evviva  e abbasso,  sfilate  di  milizie  straniere,  abbracci  ed 
urla  salutaron  quel  capitombolo  e quell’  erezione  ; e chi  vuol 
saperne  di  più  legga  la  descrizione  dell’  anonimo  patriotta,  (2) 
0,  con  la  consueta  dose  d’  imbottitura,  quella  del  Perini. 

Due  giorni  appresso,  il  9 di  maggio,  1’  Augereau  im- 
bandiva al  pubblico  un  altro  spettacolo  gratuito.  Nel  riman- 
dar liberi  i villici  arrestati  a casaccio  e detenuti  ne’  castelli, 
certo  non  sapendo  sotto  quali  imputazioni  punirli,  egli  re- 
cava un  conforto  a la  cittadinanza,  cui  diede  a sperar  bene  ; 
ma  si  oda  con  qual  lugubre  cerimonia  egli  volle  accompa- 
gnare queir  atto  di  pretta  giustizia.  Le  descrizioni  d’  altre 
fonti  concordau  perfettamente  con  questa  dell’  anonimo  diario: 
« Invitò,  il  generale  comandante,  la  Municipalità  alle  ore  4 
dopo  mezzo  di  sulla  Bra,  ad  assistere  a una  funzione  che 
ignoravano.  Trovarono  tutte  le  truppe  della  guarnigione  di 
Verona  schierate  in  battaglione  quadrato.  I membri  del  Go- 
verno prò  visorio  aveano  preso  luogo  intorno  alla  balaustra 
che  sta  a’  piedi  dell’Albero  della  libertà.  Il  generale  Auge- 
reau a cavallo,  seguito  dallo  Stato  Maggiore,  poco  dopo  vi 
si  trovò.  Non  sapeva  la  gente  il  motivo  di  questo  apparato, 


fi)  In  Ardi.  stor.  ver.,  fase.  cit.  pp.  1.“9-1G0,  173 
('2)  Ibid.  pp.  156-159. 

(3)  Storia,  di  Verona,  II,  371-371, 
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ma  se  lo  previde  bene  quando  comparirono  in  mezzo  a due 
compagnie  di  granatieri,  i villici  detenuti  nel  Castel  S.  Fe- 
lice per  aver  preso  parte  nell’  insurrezione.  Un  cupo  e pro- 
fondo silenzio  regnava  d’  ogni  intorno.  Si  leggeva  in  viso  a 
chiunque  la  morte  a chiare  note.  Gli  abitanti  della  campagna 
^ la  credeano  già  vicina,  come  la  credeva  il  popolo,  in  folla 
ivi  accorso,  il  quale  era  impaziente  dell’ esito;  quando  il 
generale  Augereau  ordinò  all’aiutante  generale,  capo  dello 
Stato  Maggiore,  Sherlock,  di  leggere  una  carta,  che  poi  lesso 
in  italiano  il  cittadino  presidente  Poiana.  Ognuno  credeva 
che  questa  fosse  la  loro  sentenza.  » Trascrivo  qui,  da  altra 
fonte,  il  testo  di  quell’  orazione,  ove  1’  ostentazione  di  gene- 
rosa clemenza  s’ alterna  a fosche  minacce,  che  lasciarono 
il  turbamento  negli  animi  anche  a cerimonia  finita,  e che 
pur  troppo  non  rimasero  senza  effetto. 

« Cittadini  ! 

La  giustizia,  la  sicurezza  delle  mie  truppe,  il  mio  do- 
vere, la  necessità  mi  prescrivono  di  punire  gli  uomini  per- 
versi che  fomentarono  la  rivolta,  seminarono  la  discordia, 
suggerirono  il  tradimento,  ed  eseguirono  il  massacro.  Il 
sangue  francese  sparso  in  Verona,  il  fuoco  messo  alle  cam- 
pagne, i paesi  spopolati,  la  devastazione,  la  strage,  le  spa- 
ventose tracce  di  morte  che  si  scorgono  in  ogni  parte,  tutti 
i mali  infine  d’  una  guerra  civile,  uniti  in  un  punto  alla 
vostra  mina,  questi  furono  i frutti  della  veneta  sanguinaria 
politica,  e di  quelle  perfide  trame,  che,  ordite  nel  seno  delle 
Adriatiche  lagune,  furono  con  tanta  astuzia  e perfidia  ese- 
guite ne’  campi  insanguinaù  della  misera  Terra  Ferma.  Il 
perdono  agli  autori  di  tante  sventure  sarebbe  un  insulto 
alla  giustizia.  Ella  dimanda  le  teste  di  questi  scellerati.  Sì, 
saranno  recise.  Ma  qual  orrore  al  buon  giudice,  qual  dolore 
a r uomo  sensibile  sarebbe  egli  quello  di  vedersi  ognora 
costretto  a spaventare  i delitti,  a passeggiare  sul  sangue 


dei  ribelli,  a vibrar  sempre  la  spada  delle  leggi,  in  una  pa- 
rola a punire  sempre,  ed  a non  perdonare  giamm_ai  ! Ah 
Cittadini,  allora  ohe  fu  a me  affidato  un  comando  di  tanta 
importanza,  v’  assicuro  che  non  s’  è inteso  di  prescrivermi 
dei  doveri  cosi  funesti  e spiacevoli.  Soddisfatto  che  avrò 
alla  austerità  dalle  massime  sociali  col  punire  i delitti  da 
quelle  abborriti,  mi  sarà  permesso  d’  ascoltar  le  voci  della 
natura  e del  mio  cuore,  e stendere  le  mani  pietose  per 
trarvi  dal  vostro  inganno.  Io  dunque  non  vengo  oggi  punto 
colle  minacce  di  morte  ad  accrescere  i mali  di  questo  paese 
ornai  troppo  infelice.  Vengo  a restituire  i figli  alle  lor  te- 
nere madri,  i mariti  alle  piangenti  loro  spose,  i padri  alle 
sconsolate  lor  famiglie,  i cittadini  alla  rigenerata  loro  patria.. 
Vengo  a rasciugare  il  pianto  di  chi  conosce  il  suo  fallo,  e 
a conquistare  de’  nuovi  amici  al  nome  francese.  Uscite,  in- 
felici, dalla  vostra  prigione;  il  vostro  castigo  sia  il  rimorso 
di  averci  mal  conosciuti.  Ritornate  ai  vostri  compatriotti, 
ai  vostri  fratelli,  disingannateli  e dite  loro  come  si  vendica 
la  generosità  de’  Francesi.  Andato;  e se  a caso  venissero 
de’  nuovi  mostri  a predicare  la  rivolta  e V odio  contro  di 
noi,  ricordatevi,  per  confonderli,  come  foste  da  noi  trattati. 
Ma  guai  a voi  se  lascierete  di  nuovo  sedurvi,  guai  a voi 
se  sarete  sordi  alla  voce  della  gratitudine  ; io  lo  sarò  di 
qui  innanzi  a quella  della  clemenza.  Pentitevi,  e tremate. 

Augereau.  » 

Il  cronista  giacobino  continua:  « Terminata  la  lettura, 
risuonarono  d’  ogni  intorno  gli  applausi.  Quegli  sciagurati 
che  credevano  preparato  il  loro  supplizio,  si  lanciarono  a’ 
piedi  del  loro  liberatore,  trattenendoli  il  passo  diretto  al  suo 

(1)  E V Arrété  pmir  Verone  che  portava  seco? 

(2)  In  Racc.  di  tutti  gli  ordini  ecc.  I,  113  ; cfr.  L'  Amico  degli  uomini,  N.  2 
(mart.  16  maggio).  L'orazione  viene  intestata:  « Il  Generalo  di  Divisiono  Augereau  agii 
Abitanti  della  Campagna  detenuti  nel  Castello  di  Verona  »,  ed  è in  data  del  2 maggio. 
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alloggio.  Baciarongli  i piedi  e 1’  accompagnarono  con  mille 
benedizioni  al  suo  Quartier  generale.  » W 

Ma  il  giubilo  e l’ illusione  non  potean  che  durar  poco. 
Sotto  la  data  del  giorno  dopo,  10  maggio,  nota  il  Del  Bene- 
« La  Municipalità  fu  a ringraziare  Augereau  il  quale,  dopo 
un  apparato  spaventevole,  donò  la  vita  a quella  gente.  Egli 
rispose,  ed  io  1’  udii:  Volentieri  si  perdona  a chi  fu  sedotto; 
ma  i capi  saranno  fucilati  così  delicatamente  come  agli  altri 
s’  è fatta  la  grazia.  » 

E mantenne  la  parola.  Fin  da’  primi  giorni  dopo  la 
conquista  s’era  presa  ogni  misura  per  non  lasciarsi  sfuggir 
di  mano  le  vittime  designate  da  1’  occhio  di  lince  della  ven- 
detta francese  ; grazie  a V albero  della  libertà,  s’  era  inter- 
detta dai  liberatori  ai  redenti  cittadini  la  libera  entrata  ed 
uscita  da  le  porte  di  Verona.  A’  sei  di  maggio  il  Del  Bene 
nota:  « Non  è permesso  ad  alcuno  d’uscir  di  città,  già  da 
vari  giorni,  senza  passaporto  sottoscritto  dal  Comandante 
di  Piazza...  Anche  per  le  porte  non  può  entrar  alcuno  in 
Verona  senza  dar  il  suo  nome,  che  vien  registrato  (e  ciò 
fin  dai  primi  giorni  dopo  la  conquista)  dovendosi  poi  mandar 
ogni  mattina  i fogli  con  questi  nomi  al  General  Chabran.  » 

La  lunga  serie  degli  arresti,  cominciata  assai  per  tempo, 
spiega  il  perchè  di  tale  misura.  Lo  stesso  cronista  informa 
ai  5 di  maggio  : « Arresti  continui  di  cittadini,  spezialmente 
ricchi,  imputati  d’  aver  eccitato  e secondato  il  tumulto  e 
r uccisione  de’  Francesi  in  Verona,  Lunga  prigione  e molto 
oro  per  uscirne.  » Ai  7 dice  arrestato  il  generai  Nogarola 
per  ordine  del  comandante  francese.  Due  giorni  dopo,  annun- 
ciando r arresto,  già  avvenuto,  del  venerando  vescovo  A- 
vogadro,  sessantenne,  aggiunge,  a onore  e gloria  della  ri- 
balderia giacobina  d’  ambo  i paesi  : « Li  virtuosi  patriotti, 
che  cooperarono  all’  annesto  dell’  innocente  Vescovo,  leva- 


(1)  In  Arch.  stor.  ver.  fase.  cit.  pp.  167-169.  — L' identica  doscrizioiio  sta  nel 
rapporto  Sherlock,  in  Racc.  di  tutti  gli  ordini  ecc.  I,  IIS  o seg. 
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rono  dai  suoi  armadi,  nè  più  mai  gli  rendettero,  circa  100 
ducati  in  danaro,  e scritture  a lui  carissime  di  suo  studio 
e di  sacra  eloquenza.  Simili  rapine  di  soldo  furono  fatte  a 
qualche  altro  nell’  atto  dell’  arresto.  » Ù)  E in  data  dell’  un. 
dici:  « Questa  notte  furono  arrestati  vari  de’  nostri  concit- 
tadini ; tra  questi  il  consigliere  Luigi  Maccia,  che  fu  giudice 
criminale  in  Mantova,  perseguitalo  in  Verona  da  alcuni  ri- 
baldi, eh’  egli  avea  colà  fatti  processare.  » Il  diario  anonimo 
allunga  la  lista,  riferendo  sin  dal  4 del  mese:  « Questa 
notte  furono  fatti  alcuni  arresti  di  villici  eh’  ebbero  parte 
nel  massacro  de’  francesi,  e di  varii  nobili  che  lo  fomenta- 
rono, i quali  furono  condotti  al  castello  per  essere  giudicati 
dal  Consiglio  di  guerra  residente  in  Verona.»  E due  giorni 
appresso,  precisando  1’  arresto  del  vescovo  : « Questa  notte 
fu  arrostato  il  nostro  cittadino  vescovo  unitamente  a molti 
ex -nobili  ed  altra  gente,  per  sospetto;  i quali  furono  condotti 
al  castello  di  San  Felice  unitamente  agli  altri,  che  in  tutti 
ammontavano  a ventisei  circa.  » 

Gli  arresti  de’  cittadini  più  influenti  e attori  principali 
nell’  insurrezione,  avvenivan  la  notte  successiva  a 1’  arrivo 
dell’  Augereau,  la  notte  cioè  che  corse  fra  il  sei  e il  sette 
di  maggio.  Di  quella  notte  narra  il  Sanfermo,  il  quale,  di 
ostaggio  che  era,  consideravasi  ormai  quale  prigioniero  co- 
mune, in  un  con  1’ Emilei  e il  Gara  vetta:  » Eravamo  in 
castello.  La  speranza,  il  timore  dividevano  i nostri  tristi 
riflessi,  lorchè  venni  d’ improvviso  trasportato  nella  Casa  di 
un  Nob.  Veronese,  sotto  la  custodia  di  un  Uffiziale  Francese. 

Il  mio  soggiorno  colà  non  fu  però  lungo Il  malgenio  de* 

Generali  mi  pose  in  uno  stato  più  dolente  di  prima.  Tratto 
dal  letto  dopo  la  mezzanotte,  con  la  febbre  indosso,  in  mezzo 
ai  vilipendi  e calci  di  fucile  condotto  prigione,  viddi  in  pochi 

(1)  Sui  maltrattaraonti  subiti  iu  tal  circostanza  da  l' illustre  prelato,  o su  la  sua 
vita  in  genere,  consulta  T opuscolo  di  Antonio  Fighi  : Cenni  biografici  di  Mons.  Gio.  An- 
drea Avogadro  vescovo  di  Verona.  (Verona,  1S86). 

(2)  In  Ardi.  stor.  ver.  fase.  cit.  pp.  Fo  e 156.  ' 
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istanti  quel  lugubre  ricetto  popolato  da  Monsignor  Vescovo, 
dal  Conto  Verità,  Mcircheso  Giona,  dal  Marchese  Maffei,  dal 
Caudini  e da  tanti,  altri.  Apparso  il  giorno,  fummo  da  ses- 
santa re  piùpgranaticrì  tradotti  in  castello,  e per  la  seconda 
volta  riunito  ai  miei  sventurati  compagni  Conte  Emilei  e 
I)cttoi\Garavetta.  Fu  comune  il  duolo,  poiché  sempre  più 
sj:  .confermava  in  noi  il  ^tiniore  del  nostro,  sacrifizio.  » ti) 

, Funghe  enumerazioni  d’  arrestati  di  nqinor  conto  tro- 
vansi  nel  Maffei  e nel  De  Medici,  nè  io  starò  amominarli- 
tutti.  .Bastava  che  un  patriotta,  mosso  da  livor  personale, 
designasse  la  casa  d’ un  povero  cittadino  agli  sgherri  fran-, 
ce^i,; perchè  questi  v’irrompessero  ad  agguantar  la  vittima, 
gettando  il  terrore  nelle  famiglie.  Il  De  Medici  assicura  che, 
a scopo  di  vendetta  privata,  vi  furono  persia  de’  ribaldi  i 
quali  occultarono  di  soppiatto  armi  e munizioni  da  guerra 
nelle  abitazioni  degli  odiati  avversari,  affrettandosi  poscia  a 
denunciarli  a’  Francesi.  Lo  stesso  generale  Augereau,  mosso 
a sdegno,  dicesi  lacerasse  talora  le  liste,  e dovesse  prov- 
vedere a frenar  la  instancabile  ferocia  dei  delatori  da  lui 
stesso,. sguinzagliati, 

Incominciarono  i processi.  Il  Beaupoil  presiedeva  ai  con- 
sigli di  guerra,  che  si  tennero  nella  gran  sala  del  palazzo 
Ridolfi  (ora  dei  marchesi  Da  Lisca)  a San  Pietro  Incarnano. 
Sfilarono  gl’imputati  a gruppi  dinanzi  ai  giudici.  L’ articolo 
nono  ; dell’  arrété  di  Bonaparte  imponeva  che  i cinquanta 
principali  colpevoli  dell’  assassinio  de’  Francesi  s’ inviassero 
incatenati  a Tolone,  per  la  deportazione  nella  Guiana;  se 
fra  quei  cinquanta  si  trovasser  de’  nobili  veneziani,  o pur 
di  quelli  che,  arrestati  qualche  mese  addietro  come  cospi- 
ratori contro  la  repubblica  francese,  ed  inviati  a Venezia 
ppr  subirvi  il  castigo,  fossero  stati  invece  rilasciati,  si  con- 
dannassero a la  fucilazione.  Ninno  si  trovava  in  tal  condi- 


(1)  Condotta  Ministeriale,  pp.  62-63. 

(2)  M.  s.  cit.  U 304-305,  820, 
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zinne,  perchè  ninno  avea  congiurato  mai  contro  la  repubblica  ' 
francese;  i nobili  Veneziani  se  l’eran  battuta  a tempo  met- 
tendosi in  salvo  ; i cinquanta  principali  colpevoli  da  depor- 
tarsi nella  Guiana  non  furon  potuti  trovare,  per  la  ragione 
che  assassinio  non  v’  era  stato,  ma  solo  combattimento. 
Pure  occorreva  immolare  qualche  vittima  espiatoria  su  V al- 
tare del  nume,  non  già  per  placarlo,  ma  per  dar  apparenza 
di  verità  a le  calunnie  che,  proprio  in  quei  giorni,  bisogna- 
vangli  ad  isbarazzarsi  di  Venezia.  E le  vittime  si  scelsero, 
fin  da  la  prima  seduta,  fra  i più  intrepidi,  leali  ed  incorrotti 
difensori  della  patria  e del  proprio  sovrano,  .fra  quelli  stessi 
che,  pur  incoraggiando  il  popolo  a la  resistenza,  s’ erano 
adoperati  a moderarne  l’ incomposto  furore,  aveano  strappate 
da  le  sue  mani  le  vittime  francesi,  per  metterle  al  sicuro, 
prigioniere  di  guerra:  Francesco  Emilei  ed  Augusto  Verità,, 
unitamente  ad  un  Giovan  Battista  Malenza,  s’  udì van- leggere 
la  propria  sentenza  di  morte,  la  sera  del  15  maggio. 

Rocco  Sanfermo  sedeva  sul  banco  degl’  imputati  in  quel 
primo  giudizio.  « Entrato  appena  (scrive  egli)  e fattomi  sedere 
cogli  accusati,  senza  sapere  se  di  me  pur  si  trattasse,  fui 
dolente  testimonio  di  veder  giudicati  1’  uno  successivamente 
all’  altro  il  marchese  Meffei,  il  marchese  Giona,  il  procura- 
tore Auregio,  certo  Malenza,  il  Conte  Emilei,  ed  il  Conte 
Augusto  Verità.  Alle  infantate  accuse  susseguitale  inutili 
difese,  venne  una  dopo  1’  altra  pronunciata  la  fatale  sen- 
tenza: i due  ultimi,  amalgamati  con  il  Malenza,  caddero  vit- 
tima dell’  insaziabile  Francese  vendetta.  Non  valse  per  1’  E- 
milei  r essersi  espurgato,  anche  in  faccia  alla  malvagità,  d^ 
ogni  accusa.  L’ aver  egli  servito  con  il  maggior  coraggio  il 
proprio  sovrano,  mettendosi,  tuttoché  Provveditore,  alia  testa 
de’  Villici  e di  poca  milizia,  e dalla  Ca’  di  Cavri  volando 
a soccorso  della  Piazza  e imprigionando  alla  porta  150  Fran- 
cesi, valse  di  pretesto  al  feroce  Presidente  del  Consiglio,  per 
soddisfare  1’  odio  personale  che  gli  portava.  Ciò  che  da  ogni 
nazione  sarebbe  stato  applaudito  ed  ammirato,  portò  l’ infe-  • 
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lice  al  sepolcro.  » Conchiude,  commosso,  con  un’  apostrofe 
affettuosa,  che  dovrebbe  levarsi  da  T animo  d’ ogni  Veronesei 
memore  e riconoscente:  « 0 Emilei,  giusto  Emilei  ! Non 
dubitare,  la  tua  memoria  sta  scolpita  nel  cuore  de’  tuoi 
concittadini;  ne  sarà  eterna  la  rimembranza.  L’ amor  tuo 
alla  patria,  la  fedeltà  al  sovrano  passeranno,  cospicuo  esempio, 
ai  più  tardi  nipoti.  » tù 

Non  istarò  a ripetere  le  singole  accuse  mosse  a ciascun 
imputato,  tutte  o assurde,  o titolo  di  vanto  per  chi  n’  era 
bersaglio;  non  seguirò  passo  passo  lo  svolgimento  del  pro- 
cesso, né  il  volger  tardo  dell’  ore  che  precedettero  il  delit- 
tuoso sacrifizio,  non  le  pratiche  vane  tentate  da  cospicui 
cittadini  in  favor  de’  morituri,  non  il  crepacuore  eia  dispe- 
razione della  contessa  Verità,  che  corre  invano  a gettarsi 
ai  piedi  dell’ inflessibile  generale,  nè  la  costernazione  e il 
dolore,  muto  dapprima,  di  tutt’  intera  una  cittadinanza,  poi 
clamoroso  ed  implorante  grazia  ad  alte  grida  mentre  il  fu- 
nebre corteo,  preceduto  dal  rullo  sinistro  de’  tamburi,  attra- 
versa la  città;  i limiti  del  mio  còmpito,  ripeto,  m’ impongono 
di  sorvolare  su  questo  quadro  straziante, 

La  sentenza  veniva  eseguita  verso  il  mezzogiorno  del 
16,  sui  bastioni  a man  ritta  di  porta  Nuova,  al  cospetto  di 
una  turba  compatta  di  volti  pallidi  e singhiozzanti.  Quando 
uno  scoppio  omicida  annunzio  che  la  sanguinosa  tragedia 
era  compiuta,  tutte  le  finestre  e le  porte  si  chiusero,  e Verona 
rimase  deserta  e muta  più  giorni;  il  lutto  non  era  di  tre  fa- 
miglie soltanto,  ma  d’  una  città  intera, 

(1)  Cond.  Minisi,  i^p.  63-64. 

(2)  Vegga,  chi  ne  ha  voglia,  le  iiaiTazioni  del  Barzoui  (op.  cit.  I,  211-216)  e del 
rerini  (op.  cit.  II,  B94-114),  bastantemente  concordi  con  le  notizie  dei  mm.  ss.  Maffei  e 
De  Modici,  e con  le  altre  fonti  sincrone.  Del  Malenza  non  sOianno  notizie  sicure,  nè  il 
suo  nome  s' incontra  nei  cronisti  piima  d'  ora.  L’ Alberti  lo  dice  di  Santa  Anastasia.  Di 
lui  confessa  1’  anonimo  giacobino  che  « incontrò  la  morte  con  ima  fortezza  infinita.  » 
{Arch.  sto)-,  ver.  fase.  cit.  pag.  173). 

(3)  Tutti  e tre  ebbero  provvisoria  sepoltura  nel  Vecchio'  Camposanto  delle  Mili- 
M6,  a la  S.  S.  Iriaità.  Nel  uecrologio  di  essa  chiesa  si  trovan  registrati  tutti  e tre,  con 


Francesco  Emilei,  nella  sua  qualità  d’  ostaggio  volon- 
tario, rivestiva  quasi  un  carattere  d’inviolabilità;  mal- 
grado ciò  c la  falsità  delle  accuse  e l’ innocenza  di  tutti  e 
tre  i sacrificati,  il  generale  Augereau  ebbe  la  burbanza  di  mo- 
strarsi risentito  per  quella  nube  di  tristezza  che  gravò  su 
la  città,  come  una  tacita  protesta  di  chi  non  potea  più  mo- 
strare i denti.  È il  Del  Bene  che  informa:  « Andando  il 
giorno  dopo  la  Municipalità  rinnovata  a domandar  la  con- 
ferma delle  sue  leggi  al  Gen.  Augerean,  questi,  me  insiem 
presente,  la  rimproverò  della  compassione  da  alcuni  mostrata 
pei  tre  fucilati;  minacciò,  disse  di  saper  tutte  le  parole  che 
diconsi  nelle  nostre  adunanze,  aggiunse  che  dovevamo  aver 
cara  la  morte  di  quei  tre  colpevoli  di  tante  nostre  sciagure 
(che  pur  tutte  venivano  dai  Francesi),  ci  ricordò  con  encomio 
la  ferocia  repubblicana  francese,  pronunziò  che  noi  non  sa- 
remo mai  liberi,  mai  buoni  a nulla,  eh’  egli  fa  in  un’  ora  quel 
che  noi  faremmo  in  tre  giorni;  insomma  tutte  le  asprezze, 
accompagnate  da  una  guardatura  spaventosa.  » t^) 

Indi,  ad  insulto  spavaldo  de’  vivi  e de’  morti,  faceva 
porre  i suggelli  su  le  case  dei  martiri,  sequestrandone  tutti 
gli  averi. 

Seguirono  altri  consìgli  di  guerra,  a brevi  intervalli  Tun 
dall’altro;  abbiamo  veduto,  quando  si  trattò  della  calunnia 
degli  ospedali,  quali  imputati  vi  sfilassero  a drappelli,  nè  qui 
staremo  ad  enumerarli  di  nuovo.  Quasi  tutti  si  dovettero 


la  segueiito  iscrizione,  in  carattere  ingiallito,  ripetuta  per  ciascheduno  : « Ex  coiisilii  mi- 
litaris  gallici  sontentia,  a manipulo  podestrium  niilituin,  tormenti  bellici  igneis  globnlis 
explosis,  necatus  oxtit  : cujus  cadavor  in  Campi  Sancii  S.  S.  Trinitatis  coemotorio  hu- 
matum  fuit.  » Le  salme  dell’  Emilei  o del  Verità  furono  poi  disumato  il  6 febbraio  1793. 
e trasportate  nelle  tombe  dello  rispettive  famiglie,  il  primo  noUa  cattedrale,  il  secondo  a 
Sant’  Eufemia.  Quella  del  Malenza,  dissotteiTata  il  giorno  12,  fu  trasferita  al  suo  sepolcreto 
di  Santa  Maria  in  Chiavica.  (Cfr.  la  nota  X del  cit.  opusc.  Cenni  biografici  di  il/ous. 
Giov.  Andrea  Avogadro,  per  Don  Antonio  Pigbi). 

(1)  Non  so  poi  come  il  Thiers  possa  affermare  che  i fucilati  erano  stati  colti 
les  armes  à la  main.  (Hist.  de  la  Rév.  Fr.  T.  II,  cap.  22). 

(2)  Ediz.  cit.,  a la  data  del  16  maggio. 


rirnandcìi'  liberi,  perchè  nulla  era  possibile  provare  a loro 
carico;  molti,  specie  se  facoltosi,  languirono  a lungo  nelle 
carceri,  ed  Alessandro  Pompei,  Marcantonio  Serego-Alighieri, 
il  Morosini,  1’  Ambrosi,  con  altri  parecchi,  non  ottennero  la 
libertà  che  a gruzzoli  di  ducati.  Il  Maffei  (egli  stesso  lo 
narra)  non  ebbe  salva  la  vita  che  per  un  solo  voto,  eh’  egli 
comprò,  sembra,  al  prezzo  di  2700  zecchini:  di  coscienzioso 
voto  apparteneva  (chi  lo  crederebbe?)  a quel  felice  stampo 
di  presidente  di  tribunale  eh’  era  il  ' Beaupoil.  Ab  uno 
disce  omnes  : basti  1’  esempio  per  dar  un  giusto^  concetto 
della  giustizia  amministrata  da  quell’  accolta  di  dittatori  tran- 
salpini, tra’  quali  siedeva,  ah  posto  di  Temi,  1’  Auri  sacra 
fames. 

Tuttavia  caddero  ancora,  vittima  del  piombo  francese, 
di  parrucchiere  Lancetta,  il  calzettaio  Zauro,  il  fornaio  Po- 
maro  del  sobborgo  di  Avesa,  e Agostino  Bianchi,  oste  della 
'Rosa,  tutti  imputati  di  delitti  comuni,  e tutti  senza  spic- 
cioli che  provassero  la  loro  innocenza;  da  ultimo  un  innocuo 
vegliardo,  più  che  ' settantenne,  il  Padre  Luigi  Maria,  quel 
cappuccino  predicatore  a cui  palprtava,  sotto'  la  tonaca  del 
frate,  un  cuore  invitto  di  patriotta  e d’  uomo  libero.  Qual 
colpa  gli  si  attribuisse,  è ignoto;  perché  la  sentenza  manca 
nella  Raccolta  di  tutti  gli  ordini  qcc.,  la  quale  pur  registra 
tutte  le  altre  ; ben  a ragione  sospetta  il  Maffei'  che  la  ver- 
gogna di  sè  medesimi  trattenesse  i giudici  dal  pubblicarla. 
Il  Botta  ne  accagiona  quell’  arringa  bollente  con  cui  egli 
predicava  la  rivolta  in  Verona  come  Giovanna  d’  Arco  in 
Orleans.  Ma  i cronisti  s’  accordano,  in  genere,  col  Del  Bene, 
in  dichiararlo  « reo  d’  aver  scritta  una  lettera  contenente 

(1)  Gfr.  su  di  ciò  anche  il  m.  s.  anonimo  X.  1551,  ov'è  dotto  che,  per  raggra- 
nellar la  somma,  la  famiglia  dovette  vendere  90  perle,  por  30  zecchini  Tuna  ; il  mezzano 
dell’  affare  sarebbe  stato  il  generai  Galloup,  che  alloggiava  in  casa  del  marchese. 

(2)  I primi  tre  vonnor  fucilati  por  ultimi  il  17  di  giugno;  il  Bianchi' lo  fu  in- 
siomo  al  frate,  agli  8 dello  stesso  mesó.  Tutte  lo  fonti  concordano  in  codesti  dati,  ond'ò 
che  non  m’  indugio  a citarne  alcuna  in  particolare. 
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delle  verità  quanto  chiare,  altrettanto  disgustose  ai  Francesi. 
Non  avea  nè  offeso  nè  eccitato  ad  offendere  alcuno.  »'  ti) 
La  lettera,  diretta  ad  un  suo  confratello,  il  Pad.  Arcangelo 
Catarinetti,  pur  veronese,  cappuccino  in  Este,  o,  secondo 
altri,  in  Treviso,  conteneva  questa  vivace  espressione  : « Pa- 
dre Arcangelo,  siamo  caduti  veramente  in  mano  dei  Fran- 
cesi, che  son  peggiori  dei  cannibali  ».  La  lettera  fu  apefta; 
in  tribunale  il  frate  se  ne  confessò  candidamehte  autore.' Al 
sentirsi  pronunciar  la  condanna  disse  ad  alta  voce. ^ Bèo 
Gratias,  Te  Deum  laudamus  ; nella  notte  che  precedette 
il  supplizio  convertì  il  giustiziando  Bianchi,  carcerato  con 
lui.  Aggiunge  il  Botta  eh’  egli  « incontrò  la  morte  con 
la  medesima  costanza  con  la  quale  aveva  vissuto.  Cdnservò 
la  storia  il  nome  di  questo  forte  Italiano,  quantunque,  pér 
la  malvagità  dei  tempi,  sia  stata  la  sua  morte  piuttosto  ap- 
posta ad  ignominia  che  ad  onore.  » II  popolo  però  ne 
raccolse  e conservò  le  reliquie  benedette,  e ad  esse  attribuì 
anche  miracoli.  Dopo  la  venuta  dei  Tedeschi  fu  posta  una 
lapide  commemorativa  su  la  sua  tomba,  la  quale  non'  si 
trova  già  nella  chiesa  dei  Cappuccini,  ossia  di  S.  Bernar- 
dino, come  affermerebbe  il  Botta,  bensì  in  un  cortile  dell’  i- 
'stituto  delle  Madri  della  Nigrizia,  presso' S.  Maria  in  prganis. 
Ecco  r epigrafe  che  vi  'sì  legge  ancora  oggidì  ; , ' 

4'^ 

F.  Alojsius.  M.  Veronensis,  . - ' " ' - 

■ 0.  Capuc.  Sacerdos.  Qui.  Extra.  Mùros. 

Die.  Vili.  Junii.  1797..  Mortem.  Subiit.  Impavidus. 

Hic.  Translatus.  Jacet.  Pridie.  Kal.  F^bbru^rii.  jvo  v. 

. . , ’ . MDCCLXXXXVIII.  W ‘ 


(1)  Ediz.  cit.,  a la  data  7 giugno.  •' 

(2)  Ofr.  m.  s.  MafEei,  c.  32,  e cit.  opusc.  di  Antonio , Fighi  : Cd't\r^i  biografia 

del  P.  Luigi  Maria  da  Verona^  cappuccino.  (Verona  1888).  , , . 

(3)  Storia  d' Italia,  ediz.  cit.  II,  146.  ' ’ ''  r-  , 

(4)  Presso  i cappuccini  di  Santa  Libera,  in  Verona,  esìste  il  ribatto  a poi 
suo  nome,  e il  motto  Martyr  Veritatis. 


In  tal  guisa  tenne  il  conquistatore  la  promessa  di  ri- 
spettar le  vite  e le  proprietà. 

Si  direbbe  che  quest’  epilogo  sanguinoso  avesse  ad  es- 
sere il  suggello  finale  delle  sventure  di  Verona;  ma  poteva 
ciò  darsi  finché  il  Francese  rimaneva  annidato  in  città?  Fu 
già  detto  che  molti  infelici  gemettero  a lungo  fra  i maltrat- 
tamenti delle  prigioni  ; quanto  a le  estorsioni  d’  ogni  fatta, 
sia  in  danaro  che  in  prodotti  svariati,  non  cessarono  che  il 
21  gennaio  1798,  quando  finalmente  i sanculotti  affamati 
infilarono  la  strada  che  mena  in  Lombardia. 

Una  vera  piovra  immane  dai  cento  tentacoli  e da  le 
mille  ventose  che  succhiavano  ingordamente  il  sangue  di 
Verona,  continuava  ad  essere  la  guarnigione  francese,  con 
tutto  r impiegatume  ambiguo  che  ne  feceva  parte. 

Tutti  quanti,  s’ intende,  dovean  vivere  a pubbliche  spese, 
e r onere  giornaliero  per  la  cassa  pubblica  era  enorme.  Nè 
bastando  la  guarnigione  fissa  e i corpi  di  truppa  continua- 
mente  di  passaggio,  s’  aggiungevano  anche  i parassiti  di  fuori 
via.  L’ anonimo  giacobino,  che  teneva  da  la  loro,  scrive  : « L’ a, 
menità  e la  bella  situazione  in  cui  è posta  Verona,  la  sa- 
lubrità deir  aria,  il  genio  vivace  degli  abitanti,  confluiscono 
a chiamarvi  i forestieri  : quindi  è che  molti  impiegati  fran- 
cesi eh’  abitano  Mantova,  spacciano  la  maggior  parte  del 
tempo  in  questa  città  con  grave  nostro  danno.  » Egli  stesso, 
r amico  dei  giacobini,  fin  dal  primo  di  maggio  è costretto 
a confessare:  « Continuano  i Francesi  in  pari  numero  a 
gravitare  sopra  la  città,  e per  quante  preghiere  e reclami 
venissero  presentati  dalla  Municipalità,  erano  poco  ascoltati... 
Settantaduemila  lire  piccole  si  spargeano  ogni  giorno  in 
mantenimento  della  truppa,  oltre  a’  squisiti  supè  che  chie- 
devano i molti  alloggiati  al  palazzo  Nazionale.  Così  veniva 
miseramente  starso  (sic)  il  publico  erario.  » Gl’incerti  poi  cascan 
fra  capo  e collo  quando  meno  s’ aspettano,  e non  finirei  più 
se  volessi  riferir  tutti  i passi  di  cronisti  analoghi  a questo, 
dello  stesso  anonimo,  eh’  è in  data  dell’undici  maggio:  « Venne 
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avviso  questa  mattina  alla  Municipalità  che  dovesse  tosto 
spedire  a Castelnuovo  delle  vettovaglie  e de’  foraggi  per  la 
divisione  Joubert,  proveniente  dal  Tirolo,  la  quale  si  ferme- 
rebbe la  notte  colà  per  proseguire  il  viaggio  verso  Milano. 
Questa  divisione,  composta  di  quattordicimila  uomini,  fu 
licenziata,  e se  ne  ritorna  tutt’  allegra  al  nativo  paese.  Fu- 
rono spedite  tosto  molte  carra  di  viveri  e foraggi,  che  a 
stento  si  son  potuti  raccogliere,  attesa  la  scarsezza  d’  ogni 
cosa.  » Ancora  ai  sette  di  luglio  Y altro  anonimo,  edito 
dal.Biadego,  esclama:  « Povera  nazion,  è ridotta  ahi  estremi, 
poiché  per  mantenimento  della  truppa  va  fuori  40  mila  lire 
al  giorno,  oltre  le  continue  requisizioni  in  generi.  » E il 
Del  Bene  postilla:  « Niente  esagerato.  » 

Le  requisizioni  in  generi  non  erano  infatti  meno  disa- 
strose ed  esaurienti.  Scartabellando  il  suddetto  anonimo  del 
Biadego,  e per  le  sole  provviste  di  vestiari  raccolgo:  a’  30 
aprile:  « Si  è effettuata  la  requisizione  delle  camicie  ad  un 
numero  rispettabile,  così  quella  delle  lenzuola.  » Ai  18  mag- 
gio : « Per  comando  dell’  eroe  conquistatore  ci  viene  imposto 
dover  somministrare  40  mila  brazza  panno,  40  mila  paia 
scarpe,  e 12  mila  brazza  tela,  oltre  il  giornaliero  manteni- 
mento della  truppa.  » E il  lunedì  12  giugno:  « Per  ordine 
deir  Eroe  conquistatore  per  sabato  devono  essere  in  pronto 
10,000  paia  di  scarpe  a carico  della  Nazione  Veronese.  » 
11  Del  Bene  soggiunge:  « Questi  ordini  erano  incalzati  a 
piena  forza  dai  Commissari.  » 

L’ onere  gravava  tutto  sui  singoli  cittadini,  ai  quali  toc- 
cava somministrare  prontamente  tante  camicie,  tante  lenzuola, 
tante  paia  di  scarpe,  in  proporzione  deh’  agiatezza  di  cia- 
scheduno, « con  pena,  a chi  contravvenisse,  d’ esser  riputato 
qual  traditor  della  patria,  e come  tale  severamente  punito.  » 
Potrei  moltiplicare  a piacere  le  citazioni  analoghe. 

(1)  In  Arch.  stor.  ver.  fase.  cit.  pp.  146,  151,  162.  Preferii  le  citazioni  di  qiiesto 
cronista,  perchè  il  meno  sospetto  d’esagerazioni. 

(2)  Diario  della,  rirol.  loc.  cit  pag.  152. 
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I cavalli  furono  spazzati  via  tutti  da  le  requisizioni. 
Un  editto  del  Chabran,  in  data  del  29  aprile,  ne  vietava  se- 
veramente le  vendite  e l’esportazione;  il  giorno  appresso 
un  nuovo  editto  del  generale  di  Brigata  Beaurevoir  ingiunge 
a chiunque  possieda  cavalli  di  tradurli,  il  giorno  dopo,  al 

convento  di  S.  Bernardino,  ove  hanno  ad  essere  requisiti 

per  l’esercito  tutti  quelli  atti  al  servizio.  9)  Una  scelta  fu 
fatta  il  primo  maggio,  una  seconda  il  dodici,  sotto  la  qual 
data  il  Del  Bene  appone  per  giunta  : « Rapiti  i cavalli  buoni, 
restò  un’  altra  rapina  da  farsi,  cioè  delle  code,  tagliate  a 
quanti  cavalli  bianchi  trovarono  per  le  strade  o passarono 
per  le  porte,  lasciandoli  tutti  còsi  smozzicati,  per  farsi  pen- 
nacchi delle  creile,  tingendole  rosse.  » 

Dopo  i cavalli  vengono  i buoi.  Le  requisizioni  son  fatte 

a centinaia,  pei  bisogni  della  guarnigione  stabile  e per  le 

truppe  di  passaggio  ; tantoché  quando,  agli  8 di  luglio,  1’  a- 
nonimo  postillato  dal  Del  Bene  nota,  dopo  non  so  quant’  altre 
•volte:  « Il  General  Augereau  ha  ordinati  80  bovi  »,  ag- 
giunge scorato  : « Il  territorio'  a momenti  va  a mancare  di 
tal  specie  ».  Ma  subito,  a la  data  del  giorno  dopo,  eccoti 
-il  resto  del  carlino:  « Il  generai  Augereau  vuole  una  ecce- 
dente quantità  di  lardi,  riso  ed  olio.  Sta  a vedere  che  gli 
abitanti  sono  costretti  vagar  per  la  Campagna,  non  avendo 
di . che  vivere  ! » 

. ’ Il  buono  è che,  non  ostante  si  enormi  e incessanti,  con- 
tribuzioni di  guerra,  le  truppe  francesi  difettavan  di  nutri- 
inento,  di  foraggi,.- di  vèstimenta;  l’erario  sborsava  uno 
sproposito  di  più  di  quanto  occorreva:  assicura  il'-Maffei 
che  per  la  divisione  Augereau,  la  quale  superò  ben  di  rado 
i 9000  uomini,  esigevasi  la  somministrazione  di  21.000  ra- 
zioni. giornaliere:  ma  il  soverchio  andava  ad  ingrassare  l’in- 
saziabile epa  degli  appaltatori,  munizionieri  e fornitori,  la 


(1)  L’  uno  e l’ altro  manifesto  si  leggono  nella  Raccolta  di  tutti  gli  ordini  ecc. 

I,  13-15. 
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maggior  parte  dei  quali  sfoggiava  im  lusso  impudente,  in 
barba  a la  straziante  miseria  generale.  Bonaparte  si  provò 
a strillare  talvolta,  ma,  oltreché  apparteneva  anch'  egli  al 
bel  numero,  tenevan  essi  a Parigi  protettori  e complici  po- 
tenti, troppo  interessati  a salvar  le  loro  teste  dal  capestro. 

A r infuori  di  tutte  le  spese  di  mantenimento,  restava 
sempre  il  forzato  versamento  di  100,000  lire  quotidiane,  per 
liquidare  1’  enorme  taglia  in  danaro  imposta  fin  da  principio  ; 
inoltre  gli  editti  imponenti  la  consegna  degli  ori,  degli  ar- 
genti, persino  delle  galanterie  d’  ogni  genere,  purché  rap- 
presentassero  qualche  valore,  continuavano  a succedersi  con 
insistenza,  accompagnati  da  fiere  minacce  ai  contravventori. 

Lo  sfacelo  economico  divenne  a poco  a poco  sì  grave» 
da  incagliare  interamente  ogni  industria  e commercio;  operai 
e famigli  venivan  licenziati  l’ uno  appresso  1’  altro,  i negozi 
s’  andavan  chiudendo,  specie  locande  ed  osterie,  devastate 
da  avventori  voraci  che  non  pagavano  un  soldo;  per  riparare 
al  danno  si  ricorse  a la  violenza,  e due  tiranneschi  editti, 
r un  del  5,  1’  altro  del  13  maggio,  imponevano  ai  ricchi  di 
riprendere  quanti  domestici  avean  tenuto  per  lo  passato,  ai 
locandieri  di  continuare  il  loro  esercizio, 

La  popolazione  intera  non  ne  poteva  più,  e quando,  il 
2 luglio,  s’  adunarono  i comizi,  manifestò  il  proprio  senti- 
mento eleggendo  i'più  noti  antirivoluzionari,  i più  strenui 
■campioni  de  ir  insurrezione  d’ aprile.  Il  periodico  patriottico 
messo  su  appunto  a quei  giorni,  usciva  dei  gangheri  a sì 
^eloquente  plebiscito,  e nel  suo  N.  XVI  sospirava  indispettito: 
« Bravi  patriotti,  voi  piangete  nell’  interno  del  vostro  cuore 
su  r acciecamento  dei  vostri  concittadini!  Avete  ragione; 
se  la  giusta  e ragionevole  autorità  francese  non  negasse  la 

(1)  Cfr.  Bonnal,  traduz.  cit.  pag.  277  e altrove  ; Botta,  passim,  eco. 

(2)  Cfr.  Diario  della  rivol.  loc.  cit.  pp.  162,  163,  171,  172  ecc.  « Veniva  ecci- 
tato il  Comitato  di  Finanza  (confessa  a pag.  163  \\  beato  giacobino)  a sollecitare  possibil- 
mente r intiera  liquidazione.  Ma  come  fare,  cbè  si  trova  sprovvisto  di  danaro,  come  lo 
era  pure  tutto  il  paese?  » Cfr.  anche  l’Anon'mo  edito  dal  Biadego,  a lo  date  17  e 22 
maggio,  8 e 11  giugno,  ecc.  passim  nei  mesi  seguenti. 

(31  V.  ambi  gli  editti  in  Baco,  di  tutti  gli  ordini  ecc.,  a lo  date  rispettive. 
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sanzione  a questi  perfidi  voti,  la  vostra  patria  non  avrebbe 
fatto  che  accrescere  il  numero  delle  sue  catene.  » L’  Au- 
gereau  infatti,  in  omaggio  a la  proclamata  sovranità  popo- 
lare, respingeva  quelle  candidature,  e il  governo  municipale 
riuscì  più  rosso  phe  mai.  Nauseato  il  Giuliari  della  compagnia 
malvagia  e scempia,  si  dimetteva  di  li  a non  molto.  I bi- 
lanci del  luglio  intanto  rivelavano  enormi  deficit  nelle  pub. 
blic^e  finanze. 

X ladronecci  e il  saccheggio  arbitrario  delle  soldatesche 
poi,  giunsero  a tal  segno,  e si  protrassero  sì  a lungo,  che 
ancora  il  20  termidoro  1’  Augereau,  il  quale  predicava  bene 
e razzolava  male,  è costretto  rivolgere  a’  suoi  soldati,  dal 
quartier  generale  dì  Verona,  il  seguente  proclama: 

« Commilitoni  ! 

Voi  avete  vinto  il  nemico;  voi  l’avete  cacciato  d’Italia: 
al  vostro  coraggio  ed  alla  vostra  intrepidezza  la  Francia 
intera  è debitrice  di  tutti  questi  successi.  Voi  siete  coperti 
di  gloria  e d’  allori.  Ma  del  pari,  non  ne  dubitate,  esistono 
fra  voi  degli  uomini  perversi  che  cercano  di  macchiar  tante 
belle  azioni.  Questi  uomini  scostumati  non  altro  domandano 
che  il  disordino.  Il  saccheggio,  la  violenza,  1’  assassinio  sono 
al  colmo.  Arrestate  questi  scelerati  e conduceteli  ai  vostri 
capi  affinchè  la  legge  ne  faccia  giustizia.  Non  credano  essi 
che  io  sia  per  soffrire  questi  ladroneggi  che  disonorano  tutta 
la  nazione.  No,  voi  giuro  ! Se  contro  1’  aspettazion  mia  questo 
disordine  non  finisce  subito,  io  farò  spietatamente  fucilare 
tutti  quelli  che  saranno  arrestati.  Ciò  costerà  caro  al  mio 
cuore,  ma  troppo  è necessario,  Io  non  voglio  più  veder 

(1)  V Amico  degli  nomini,  X.  cit.  Il  periodico,  intestato  Foglio  periodico  dm 
torchi  liberi  di  Verona,  usciva  ogni  martedì  e venerdì  ; cominciò  il  10  maggio,  finì  il  10 
novembre;  uscirono  in  tutto  52  numeri,  editi  da  la  tipografìa  3Ierlo  di  Verona.  Recava 
in  fronte  il  motto  seguente  : 

Gioì  demasque  les  imposteur.s 
E1  forco  leui'S  barbares  coeui' 

Do  s’  ouvrir  aus  rogards  dos  hommos  ! 


queste  abominazioni;  e soffrirle  più  a lungo  sarebbe  rendersi 
più  d’cssi  colpevoli.  Bravi  soldati  ! È il  vostro  Generale  e 
vostro  Commilitone  quei  che  v’  invita  a rientrar  nell’  ordine. 
Ricordatevi  che  per  essere  Republicani  bisogna  avere . delle 
virtù. 

Augereau.  » 

Veramente  non  s’  eran  date  gran  prove,  Uno  ad  allora, 
che  per  esser  repubblicani  la  virtù  fosse  proprio  un  requi- 
sito indispensabile;  lo  stesso  signor  padre  Zappata,  che  pre- 
dicava sì  bene,  si  guardò  bene  dal  prender  1’  assioma  sul 
serio.  Quando,  in  agosto,  dovette  lasciar  Verona,  surrogato 
dal  Verdier,  ebbe  la  felice  idea  di  farsi  sborsare  da  la  Mu- 
nicipalità ancora  35,000  tornesi,  in  risarcimento,  diceva,  dei 
danni  sofferti  da’  suoi  ufficiali  e da  lui  stesso  il  17  aprile, 
quand’  era  ancor  di  là  da  venire;  la  memoria  delle  date 

non  r aiutava  troppo.  Così  nella  sessione  dell’  undici  ven- 
demmiaio, tenuta  dal  Governo  centrale  Veronese,  Legna- 
ghese,  Colognese,  il  presidente  Di  Lorenzi  poteva  dire  in 
pubblica  assemblea:  « A ninno  è ignoto  quanti  infelici  eb- 
bero la  sventura  d’  essere  miserabilmente  condannati  dal  Gen. 
Augereau  a risarcimenti  di  danni,  ai  quali  non  avean  data 
minima  causa.  Le  autorità  costituite,  penetrate  da  compas- 
sione, dovettero  eseguire,  senza  conoscere  le  cause,  quelle 
sentenze  che  internamente  disapprovavano.  » Noto  ancora 
codesto  per  coloro  che  pretenderebbero  vedere  il  più  rigido 
tipo  di  militaresca  virili  in  quell’  Augereau,  il  quale,  più  tardi, 
abbandonava  e tradiva  Napoleone  nell’  ora  della  sventura. 

Con  1’  arrivo  del  Verdier,  del  resto,  Verona  nulla  ebbe 
a guadagnare.  Cascò  da  la  padella  nelle  brage  quando,  di 
li  a qualche  settimana  soltanto,  gli  successe  il  generai  di 
divisione  Brune;  più  ingordo  e rapace  d’ ogni  suopredeces- 

(1)  Quest’  editto,  trovato  nella  raccolta  di  casa  Perez,  fu  edito  da  Osvaldo  Pe- 
rini xìqW  Arch.  stor.  veronese,  fase,  luglio  1830,  pp.  81-S5. 

(2)  V.  Amico  degli  uomini.  N.  XLIII  (10  ottobre). 

(3;  Ibid. 
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sore,  spese  tutto  il  suo  tempo  nell’  escogitar  nuovi  mezzi 
atti  a spillar  quattrini  da  quella  povera  rapa  già  smunta 
che  gli  era  caduta  fra  T unghie.  Promulgava  barbare  leggi 
contro  gli  esuli  volontari,  vessava  e smungeva  in  mille 
guise  le  congregazioni  religiose  d’  ambo  i sessi,  e quando 
Bonaparte  indisse  1’  arruolamento,  fra  le  più  cospicue  fa- 
miglie, d’  una  guardia  a cavallo  per  la  propria  persona, 
il  Brune  seppe  giocar  di  ricatti  si  destramente,  che,  a la 
sua  partenza,  calcolasi  avesse  raggranellata  la  zizzola  di 
800,000  franchi.  In  si  turpi  maneggi  gli  fu  mezzano 
il  famoso  Pico;  il  quale,  appena  ebbe  sentore  che  Bona- 
parte, informatone,  prendeva  severe  misure  contro  di  lui, 
spulezzò  a la  fine  da  Verona,  nè  più  vi  si  lasciò  vedere. 
L’  accompagnavan  le  benedizioni  di  tutti  i cronisti. 

Anche  il  Brune  se  ne  andava,  come  a Dio  piaque,  il 
20  novembre;  subentrò  il  Victor.  La  pace  definitiva  tra 
r Austria  e la  Francia  era  già  stata  segnata  a Campoformio, 
il  17  d’ottobre,  e decretato  lo  sgombero  de’  Francesi  dal 
Veneto.  Allora  incominciò  il  passaggio  per  Verona  dei 
corpi  che  ritiravansi  nella  Lombardia,  l’uno  appresso  l’altro; 
e ciascheduno  costituiva  un  nuovo  flagello  per  la  città, 
cui  toccava  pagarne  le  spese  e i capricci. 

In  Verona  stessa  cominciarono  i preparativi  di  sgom- 
bero: le  ruberie  cioè,  le  prepotenze,  le  estorsioni,  ebbero 
una  stretta  finale  più  brusca  che  mai.  Dai  quartieri  mlli- 
litari  donde  stavan  per  isloggiare,  si  asportò  tutto  1’  aspor- 
tabile, fino  i pavimenti,  le  imposte,  le  inferriate,  le  travi, 
i catenacci,  le  serrature,  fin  1’  ultimo  chiodo  che  rappre- 
sentasse il  valore  di  un  soldo;  a chi  sopravvenne  dipoi 
toccò  incontrare  spese  non  lievi  per  render  quei  locali 
riabitabili.  Su  la  strada  di  Lombardia  s’ incolonnarono 
lunghi  convogli,  trafuganti  al  di  là  dell’  Alpi  il  frutto 
delle  ultime  depredazioni.  Si  tornò  a far  bottino,  con  la 


(1)  M.  s.  Do  Medici,  pag.  3j8. 
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fretta  rapace  di  chi  si  Tede  contate  l’ ore  della  cuccagna. 
Un’-altra  volta  furono  manomesse  le  collezioni  artistiche 
c scientifiche:  nuovi  quadri,  sculture,  manoscritti,  libri, 
memorie  storiche  scomparvero:  molte  perirono  preda  d’un 
ignorante  vandalismo;  il  Maffei  vide  tele  d’ insigni  pittori 
strappate  da  1^  cornici  preziose,  e quelle  servir  d’  imbal- 
laggio ad  altri  furti,  queste  di  combustibile  per  far  bollir 

10  pentole. 

Ai  cittadini  si  tenne  celato,  finché  fu  possibile,  il  mo- 
tivo di  quel  tramestio,  sia  per  ritardar  nei  patriotti  l’a- 
marezza del  disinganno  ormai  palese,  sia,  e più,  perchè 
non  si  cercasse  di  menare  il  can  per  l’aia  nello  sborso 
delle  ultime  taglie;  ma  la  verità  dovette  pur  trapelare  a 
la  fine,  ed  allora  si  ricorse  di  nuovo  al  terrorismo,  agli 
arresti,  a le  minacce,  per  ^ rintuzzare  la  mal  dissimulata 
contentezza  de’  Veronesi.  - 

A’  12  di  gennaio  del  sap raggiunto  ’98  sloggiava  anche' 

11  Victor;  e nell’ andarsene,  per  non  esser  da  meno  degli 

altri,  estorceva  dal  governo  la  somma  di  40,000  lire,  per 
gratificare,  asseriva,  i fornai  dell’esercito,  oltre  25,000 
occorrenti,  aggiungeva,  per  le  spese  di  viaggio.  Lo  sostituì 
Bernardotte  il  16,  poi  Baraguay  d’ Hilliers  il  18,  con  le 
rispettive  divisioni  di  passaggio;  e ciascheduna  fu  per  Ve- 
rona una  grandinata  a secco,  un  nuvolo  di  cavallette  de- 
vastatrici.   

Finalmente  il  21  gennaio  una  moltitudine  di  popolo, 
pigiantesi  nella  piazza,  nelle  vie  adiacenti,  ai  balconi,  sui 
terrazzi,  sui  tetti,  sventolava  le  pezzuole  e freneticamente 
acclamava  Je  truppe  austriache  schierate  nella  Bra;  l’ul- 
timo Francese  scompariva  giù  in  fondo  dietro  l’ arco  di 
porta  Nuova.  Tre  giorni  d’ illuminazioni  e di  feste  ac- 
colsero il  nuovo  straniero;  tanto  il  malgoverno  degli  abbat- 
titori  di  tirannidi  avea  fecondato  lo  spirito  di  libertà  ! 

(1)  Per  queste  ultime  compendiate  notizie  cfr.  meglio  Storia  di  Verona  del  l’e- 
rijii,  n,  1 66*476  e passim. 
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L’immane  bufera,  spuntata  su  l’orizzonte  il  primo 
giugno  1796,  avea  toccato  il  colmo  del  parossismo  nell’ a- 
prile  del  ’97,  e non  dileguava  definitivamente  che  il  21 
gennaio  del  ’98.  Ma  le  profonde  tracce  del  suo  imperver- 
sare durarono  a lungo,  durano  forse  ancora  oggidì:  Ve- 
rona non  riebbe  mai  più  l’ antica  agiatezza  nè  l’ antico 
lustro. 

Girolamo  Cavazzocca,  il  cronista  condotto  prigione  a 
Vicenza  negli  ultimi  giorni  del  dominio  veneto,  dovette 
la  sua  liberazione  e il  ritorno  in  patria  al  trionfo  della 
democrazia,  cui  avrebbe  dovuto  serbar  gratitudine.  Orbene, 
egli  compendia  cosi  i vantaggi  recati  a Verona  negli  ultimi 
mesi  della  kakistocrazia  francese,  per  dirla  alla  Alfieri: 
«.Si  consumò  tutto  lo  spazio  di  tempo  che  vi  ha  fra  aprile 
ed  ottobre  in  conferenze  di  pace  fra  i ministri  cesarei  e 
francesi  ad  Udine  : innumerevoli  erano  in  questo  frattempo 
i corrieri  che  andavano  e venivano,  ma  senza  mai  con- 
chiuder nulla,  e ciò  con  danno  immenso  di  queste  povere 
abbandonate  provincie,  a cui  toccò  di  mantenere,  equipag: 
giare,  divertire  e regalare  80,000  francesi,  oltre  i danni 
delle  campagne  spietatamente  derubate,  oltre  il  manteni.- 
mento  in  casa  d’ ogni  impiegato  e funzionario  francese, 
oltre  una  tempesta  di  requisizioni  in  danari,  in  generi,  in 
botti,  in  coperte,  in  camicie,  in  panni,  in  stivali,  in  scarpe, 
in  cavalli,  in  spezierie,  in  legnami  da  fuoco  e da  opera, 
in  pentole  e fiaschi  di  latta,  e che  so  io.  Generale  era  lo 
squallore  e 1’  avvilimento  di  questa  già  poco  fa  floridissima 
provincia,  resa  ormai  la  preda  ed  il  trastullo  d’uno  spie- 
tato usurpatore  ».  E più  avanti:  « Non  si  crede  che  il 
danno  apportato  a questa  città  e territorio  possa  esser  mi- 
nore di  cinquanta  milioni  di  lire.  Posso  dire  intanto,  a 
lume  dei  posteri,  che  la  nazione  Francese  non  ha  fatto  un 
passo  di  più  da  quel  che  era  allorché  Gallica  s’  appellava. 
Empi,  immorali,  brutali,  sozzi,  mancatori  di  parola,  che 
godono  d’ inveire  contro , le  cose,  spezzando,  rompendo. 
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sporcando  quanto  cade  sotto  le  loro  mani.  Tutti  i nostri 
conventi  e caserme,  che  piuttosto  erano  belle,  tutte  le  case 
date  a’  loro  generali  ed  altri  uffiziali,  paiono  quasi  tutte 
incendiate.  Per  i soldati  non  v’ha  disciplina  alcuna  fuon 
di  servizio,  e perciò  potevano  fare  quello  che  volevano, 
che  quasi  sempre  era  infruttuoso  ogni  ricorso.  Il  caratte- 
ristico vizio  loro  poi,  e di  cui  non  se  ne  può  formare 
alcuna  idea  chi  non  1’  ha  veduto,  si  è il  rubare  con  tutta 
impudenza,  e ciò  soÌo  bastava  per  renderli  esecrabili;  gli 
ufficiali  sopra  di  ciò  superavano  i soldati,  mangiando  loro 
le  paghe.  » 

Nulla  di  simile  era  toccato  a Verona,  dal  1390  in  poi, 
da  quando  cioè  avea  subito  il  sacco  delle  armi  viscontee, 
comandate  dal  Biancardo. 

Il  De  Medici  calcola  che,  nei  nove  mesi  di  soggiorno 
in  Verona,  i Francesi  le  smungessero,  tutto  sommato,  la 
bellezza  di  settanta  milioni  di  lire  nostre,  somma 
quasi  inverosimile,  per  chi  non  conosca  qual  grado  di  flo- 
ridezza e di  rigoglio  attingesse  la  città,  nei  lunghissimo' 
periodo  di  pace  eh’  ella  godette  sotto  gli  auspicii  del  leone 
di  San  Marco. 

Le  sue  sventure,  le  condizioni  sue  miserande,  desta- 
rono larga  commiserazione  fra  i contemporanei,  tanto  che? 
tocco  il  generoso  Vittorio  Barzoni,  osava  da  Venezia,  sua 
patria  e soggiorno,  mentre  nè  per  essa  volgevano  giorni 
migliori,  levare  una  voce  di  protesta  devota  e d’ interces- 
sione per  la  flagellata  Verona  al  despota  Bonaparte.  Il 
quale,  è a credersi,  da  le  olimpiche  altezze  de’  suoi  scon- 
finati ideali,  non  avrà  tampoco  degnato  di  scorrere  sino 
in  fondo  la  supplica  dell’ umile  intercessore;  ma  non  per 
questo  è men  degno  di  menzione  o meno  significativo 

(1)  Memorie  di  Girolamo  Cavazzocca,  in  Ardi.  star.  ver.  fase,  settembre  ISSO,, 
pp.  270-271. 

(2)  Cfr.  il  Carli  : Storia  di  Verona,  tomo  VI,  pag-.  24  o sgg. 

(3)  M.  s.  cit.  pag.  374  o sgg. 
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r atto  generoso  del  disinteressato  veneziano.  « Verona 
(dice  la  supplica)  per  continuate  sussistenze  prestate  nel 
periodo  di  dieci  mesi  alle  vostre  armate,  e dalle  innume- 
rabili falangi  imperiali  esaurita,  con  territorio  devastato 
e sterminato  dal  flagello  della  guerra,  perchè  fu  lo  sven- 
turato teatro  sul  quale  a palmo  a palmo  i vostri  accaniti 
nemici  vi  disputarono  il  terreno  con  lotte  crudeli,  pro- 
strata ed  atflitta  dai  preliminari  di  una  guerra  civile  che 
assorbì  pressoché  interamente  le  sue  triste  fortune,  lace- 
rata in  cento  modi,  versante  sangue  da  tutte  le  vene,  ora 
gemo  nel  silenzio  sotto  il  peso  di  varie  multe  afllittive  e 
sotto  r impero  di  un  governo  militare.  Ella  è trattata 
come  una  piazza  di  conquista!  Voi  siete  soldato,  e cono- 
scete tutto  il  valore  di  questa  grave  espressione.  Alcuni 
de’  suoi  figli  sono  chiusi  nelle  carceri,  altri  distratti  in 
diverse  parti  senza  patria,  senza  tetto,  incogniti  ed  er- 
ranti sulla  facie  della  terra,  non  hanno  altra  compagnia 
che  la  memoria  del  passato  che  li  addolora,  il  sentimento 
del  presente  che  li  contrista  e 1’  aspetto  dell’  avvenire  che 
li  spaventa.  Cittadino  come  voi,  libero  in  patria  libera, 
se  alzo  la  mia  voce  per  implorare  la  vostra  miserazione 
su  d’  una  città  sventurata,  non  sono  audace....  Sì,  Verona 
s’ attrova  a delle  fatali  strette  e non  è più  ormai  che  un 
vasto  deserto  dominato  da  un  ampio  silenzio....  » Tributa 
r indispensabile  intiensatina  adulatoria  al  nume;  conviene, 
a fin  di  non  irritarlo,  che  la  città  fu  colpevole,  che  me- 
ritò la  sua  collera  celeste;  ma,  prosegue,  « ricordatevi 
(voi  che  ricordate  tutto  fuor  che  le  ingiurie)  che  Verona 
v’  accolse  un  dì  ne’  suoi  palagi,  eh’  essa  alienò  i suoi  pub- 
blici patrimoni  per  provvedere  di  pane  la  vostra  truppa, 
di  vestiario  i vostri  soldati,  di  bende  i vostri  feriti,  che 
dimise  le  pratiche  liturgiche  della  nostra  religione  per 
dare  ai  vostri  ammalati  un  tetto  nel  tempio  stesso  della 
Divinità,  e eh’  esso  fu  infine  il  luminoso  teatro  sul  quale 
dispiegaste  i vostri  trofei,  i guerrieri  vostri  trionfi...  Non 
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ascoltate  le  voci  di  coloro  che  vi  sollecitano  alla  vendetta  : 
sono  vostri  nemici,  e vorrebbero  deturpare  la  vostra  fama... 
Voi  stesso  avete  scritto  al  Principe  Carlo  che  amate  me- 
glio meritare  una  corona  civica  salvando  la  vita  ad  un 
soldato,  che  non  un  ramo  d’alloro  sempre  tristo,  perchè 
spesso  insanguinato...  » 

E press’  a poco  in  quei  giorni,  un  altro  Vittorio,  assai 
più  illustre,  Vittorio  Alfieri,  con  l’animo  turgido  di  no- 
bilissima indignazione,  saettava  contro  l’ orda  selvaggia  dei 
predoni  i sanguinosi  epigrammi  del  Misogallo. 


IL 


Mentre  Verona  scontava  così  a prezzo  d’  oro  e di  san- 
gue il  delitto  di  fedeltà  al  proprio  sovrano  e di  ribellione 
al  giogo  straniero,  non  meno  rapide  e gravi  piombavano 
le  conseguenze  del  suo  eroismo  su  Venezia;  le  campane 
che,  in  Verona,  aveano  squillato  per  sette  giorni  a raccolta 
in  difesa  di  lei,  suonarono  insieme  la  condanna  a morte 
per  la  gran  neghittosa. 

(1)  Oraxione  por  Verona  al  Generale  Buonaparte.  (Verona,  dalle  stampe  del  cit- 
tadino Francesco  Andreola,  1797).  Opuscolo  assai  raro.  L’orazione,  firmata  da  Vittorio 
Barzoni,  è in  data  di  Venezia,  11  Pratile  (31  maggio),  — ITn  documento  di  pari  signifi- 
cato è la  Orazione  al  invitto  cittadino  Bonaparte,  eommandante  in  capite  dell'  armata 
francese  in  Italia,  del  cittadino  Angelo  Masotti,  della  città  di  Verona,  a favore  della  sua 
'patria.  (Verona,  1797).  — Al  Trolard  poi  cho,  por  traiTo  dal  documento  conseguenze 
sproporzionate,  chiama  ambedue  codesti  supplicanti  com2)atriotes  de  Verone,  e témoins  des 
événements  {De  Montenotte  au  Pont  d’ Arcale,  pag.  379),  facciam  sapere  che  il  Barzoni 
non  era  nè  Veronese,  nè  testimonio. 
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Bonaparte  trovavasi,  durante  l’ insurrezione,  internalo 
nella  Carinzia,  con  a fronte  l’ Arciduca  Carlo,  il  quale 
s'  era  sempre  ritirato  dinnanzi  a !ui,  ma  non  cessava  per 
questo  di  serbare  un  atteggiamento  minaccioso.  La  situa- 
zione deir  esercito  francese,  portato  trionfalmenle  fin  là 
dal  giovine  generale,  avrebbe  potuto  diventar  critica  qua- 
lora i Veneziani,  tirati  pei  capelli,  si  fossero  risolti  ad 
attaccarlo  a le  spalle.  Premeva  dunque  a Bonaparte  usci- 
re a la  spiccia  da  quell’  eventua’e  pericolo,  liquidando  al 
più  presto  la  partita  con  l’Austria.  Ma  siccome  s’ era 
fitto  in  capo  che  a base  del  concordato  finale  dovesse  porsi 
la  strana  teoria  dei  compensi,  e da  lunga  pezza  avea  de- 
signata Venezia  per  pagarne  le  spese,  attendeva  ansiosa- 
mente d’  avere  in  mano  un  capo  d’  accusa  più  clamoroso 
e decisivo  per  attaccarla  con  essa  più  a la  scoperta.  Le 
Pasque  Veronesi  giunsero  mirabilmente  in  acconcio  per 
dare  apparenza  di  meritato  castigo  a 1’  eseguimento  dell’ac- 
cordo con  r Austria. 

Sappiamo  da  quanto  tempo  e con  che  mirabile  sagacia 
codesto  capo  d’ accusa  si  venisse  ordendo  in  Verona  dai 
generali  francesi,  i quali,  non  v’  ha  dubbio,  erano  al  cor- 
rente dei  disegni  di  Bonaparte,  altrimenti  non  si  spieghe- 
rebbe nè  la  loro  tattica  nello  città  usurpate  a una  potenza 
neutrale,  nè  il  linguaggio,  irriverente  e sfacciatamente 
profetico,  d’ alcuni  di  loro  contro  il  veneto  governo.  Per 
citare  un  esempio  fra  i molti,  ecco  un  passo  del  dispaccio 
Giovane! li  e Contarini  da  Padova,  26  apidle,  ove  si  parla 
del  contegno  del  Beaupoil  in  Verona  prima  dei  moti  di 
Pasciua:  « Il  carattere  dèi  medesimo  è (!ecisamente  rivo- 
luzionario, ed  ebbe  a dirci  più  volte  con  tutta  l’impu- 
denza, che  Verona  non  sarebbe  stata  suscettibile  d’ una 
rivolta,  egualmente  che  le  città  di  Bergamo  e Brescia, 
per  la  poca  elasticità  de’  Veronesi,  e per  1’  esempio 
avuto  per  le  misure  prese  dal  Governo,  onde  arrestare  il 
corso  ai  mal  intenzionati Il  medesimo  Beaupoil  ci 
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aggiunse  francamente  che  la  Repubblica  di  Venezia  aveva 
sussistito  bastantemente  per  quattordici  secoli  : che  conve- 
niva adattarsi  alle  circostanze,  che  1’  assistenza  alla  rivo- 
luzione di  Bergamo  e di  Brescia  non  poteva  derivare 
d’arbitrio  dei  Comandanti  Francesi,  ma  bensì  da  un 
espresso  comando  del  General  Buonaparte;  e che  per  Ve- 
rona, fino  a quel  giorno  de’  16,  che  ci  tenne  un  lungo 
discorso,  non  v’era  alcun  ordine,  indicandoci  che,  per  ri- 
conoscer ciò  con  precisione,  ci  fossimo  rivolti  al  Gene- 
ral Kilmaine.  » d) 

Si  collegllino  sì  spudorate  dichiarazioni  con  la  fa- 
mosa minaccia  che  Napoleone  ^ stesso  indirizzò  al  Pesaro 
e al  Senato  dopo  la  battaglia  al  Tagliamento  e prima 
di  cacciarsi  nella  Germania:  « Je  quitte  l’ Italie  pour 
m’ enfoncer  en  Allemagne  ; s’il  y avait  sur  mes  derrière 
des  troubles  par  vòtre  fante,  si  mes  soldats  étaient  insul- 
tés  par  r impulsion  que  vous  donnez  aux  vòtres  cantre  les 
jacohins\  ce  qui  n’  eùt  pas  été  un  crime  quand  j’  étais 
en  Italie,  en  serait  un  irrémissible  sitòt  que  je  serais  en 
Allemagne;  vòtre  république  cesserai!  d’ exister,  vous  au- 
riez  prononcé  sa  sentence.  Si  j’  ai  h me  plaindre  de  vous, 
vainqueur  ou  vaincu,  j e forai  la  paix  à vos  dépens.  » (ò 

È chiaro  che  Bonaparte,  da  quel  volpone  astuto  ch’e- 
gli era,  mette  innanzi  le  zampe,  onde  trar  subito  partito 
da  la  notizia  dell’insurrezione,  che  il  Beaupoil  e colleglli 
hanno  incarico  di  ammannirgli  da  Verona.  Era  un  capo- 
lavoro di  doppiezza  e di  perfidia. 

Il  piano  sapiente  e la  fretta  di  dargli  esecuzione,  si 
tradiscono  anche  nella  prima  notizia  dei  moti  di  Verona, 
imbandita  al  pubblico  di  Francia  per  mezzo  del  Moniteur 
di  Parigi.  Sotto  la  rubrica  Italia  si  faceva  scrivere  una 
lettera,  in  data  del  22  aprile  (mentre  Verona  cioè  resiste- 


(1)  Eaìcolta  cronologica  ecc.  II,  2’.0. 

(2)  Mémorial  ds  Sainte-Hélène,  eiiz.  eit.  Tomo  IV,  pp.  34-35, 
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va  ancora),  proveniente  dal  bureau  de  police  di  Milano, 
tutto  ligio  ai  cenni  di  Bonaparte,  perchè  sua  creatura. 
La  comunicazione  si  può  quindi  considerar  come  diretta- 
mente  partita  dal  generale  in  capo,  che  lascia  tralucere 
il  suo  divisamento  a lo  scopo  di  preparar  1’  opinione  pub- 
blica. Ecco  la  corrispondenza,  in  piccola  parte  citata 
altrove,  nella  quale  i fatti  di  Verona  son  riferiti  con  la 
scrupolosa  esattezza  degli  altri  documenti  bonapartiani, 
esaminati  altrove:  « Una  debole  guarnigione  presidiava  i 
fortilizi  di  Verona,  e perciò  veniva  rinforzata  da  legio- 
nari che  avevano  potuto  aprirsi  un  varco  (?)  in  mezzo  a’ 
soldati  schiavoni  ed  ai  paesani  armati.  I veneziani  (?) 
attaccarono  le  fortificazioni,  ma  furono  respinti  con  gravi 
perdite.  (!)  Irritati  dall’  insuccesso,  mossero  verso  gli  ospe- 
dali militari  e sfogarono  la  loro  collera  sui  malati  e sui  fe- 
riti (1).  Indignata  per  questi  atti  di  barbarie,  la  guarni- 
gione tirò  a palle  infocate  contro  la  città,  nella  quale  ma- 
nifestaronsi  alcuni  incendi!.  Nello  stesso  tempo  la  colonna 
del  generale  Victor  ed  altre  truppe  bloccarono  Verona, 
tirando  a metraglia  contro  i non  pochi  che  tentavano 
uscire  dalla  città.  (?)  Verona  dovrà  arrendersi  a discre- 
zione, e probabilmente  nel  recinto  di  quella  città  avrà 
termine  la  guerra  dx'  veneziani  contro  i francesi.  Qual 
sOi'te  è riserbata  alla  più  antica  fra  le  aristocrazie  ? Po- 
trà ancora  durare  dopo  V emancipazione  di  Bergamo,  di 
Brescia  e di  tutti  i paesi  al  di  là  dell’  Adige  ? I progres- 
si delle  opinioni  politiche  e le  crisi  interne  non  dovranno 
forse  cagionarne  ben  presto  la  distruzione  completa  ? Co- 
loro che  desiderano  tale  distruzione  e la  desiderano  im- 
mediata, dicono  che  1’  abbattimento  del  governo  aristocratico 
sta  nell’  interesse  dell’  umanità  e della  Francia  medesima, 
la  quale,  abbandonando  l’ Italia,  vi  lascierebbe  una  repub- 
blica grande  e potente,  meno  soggetta  a turbamenti,  e 
capace  di  respingere  le  aggressioni  straniere.  » 


(Ij  Monitcur,  N.  16  maggio 
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Tali  concetti  insinuava  Bonaparte  il  22  aprile,  men- 
tre, ripeto,  la  crisi  di  Verona  non  era  per  anco  risolta; 
e ciò  prova  con  quanta  prontezza  egli  intuisse  in  quella 
crisi  il  vagheggiato  pretesto  a la  distruzione  completa 
dell’aristocrazia  veneziana.  Ne  avrebbe  avuto  d’avanzo; 
quando,  per  contentino,  venne  ad  aggiugervisi  contempo- 
raneamente r uccisione  del  luogotenente  di  vascello  Lau- 
gier  nel  porto  di  Venezia,  episodio  che  non  occorre  io  stia 
a raccontare. 

Ci  voleva  tutta  la  senile  insensatezza  d’ un  senato 
rimbambito  come  quello  di  Venezia,  per  crearsi  ancora 
delle  illusioni  ; e il  bello  si  è che,  malgrado  gl’  inauditi  e 
sinceri  suoi  sforzi  per  togliere  ai  Francesi  ogni  pretesto 
ad  ostilità,  le  minacce  e le  scaltre  manovre  di  Bonapar- 
te gli  fecero  smarrir  la  bussola  in  guisa,  da  agire  in 
tutta  questa  guerra  sempre  a rovescio  delle  circostanze, 
sì  da  rendere  agevole  ad  un  nemico  astuto  e di  malafede 
il  collocarlo  sotto  false  apparenze  di  colpevolezza.  Le  sue 
operazioni  furono  in  costante  contraddizione  con  le  fasi 
della  guerra  in  Germania,  fasi  che  dimostrava  quasi  d’ i- 
gnorare. 

Riassumiamo  i fatti,  e si  vegga  a prova.  Nella  prima 
metà  di  marzo,  quando  la  guerra  ferveva  al  di  là  dell’  Alpi  e 
Bonaparte  era  a le  prese  con  1’  Arciduca  Carlo,  il  senato  non 
si  dà  pensiero  che  di  tenere  in  freno  le  sue  popolazioni,  fre- 
menti contro  le  soperchierie  francesi.  Su  lo  scorcio  del  mese, 
quando  da  le  gole  del  Tirolo  la  guerra  s’  accosta  a le  sue  fron- 
tiere, invia  sul  Mincio  forze  irrisorie,  col  mandato  di  reprime- 
re i ribelli,  ma  di  serbar  la  neutralità  più  scrupolosa 
verso  i Francesi,  che  la  infrangono  a piacere  dal  canto 
loro,  occupando  tre  delle  più  floride  provinole  venete. 
Al  sopraggiungere  dell’  aprile  già  si  parla  di  aperture 
di  pace  fra  Bonaparte  e 1’  Arciduca,  ed  il  senato,  anziché 
intravedervi  un  pericolo,  piglia  un  poco  di  coraggio, 
manda  qualche  maggior  sussidio  di  truppe  e munizioni 
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in  terra  ferma,  tenta  il  blocco  di  Brescia,  favorisce  le 
leve  in  massa  dei  villici.  Il  7 d’ aprile  sottoscrivesi 
r armistizio  di  Judenburg  fra  le  due  armate  belligeran- 
ti, evidente  preludio  a la  pace  ; e solo  allora  il  senato, 
con  le  sue  ducali  e le  istruzioni  ai  provveditori  straordi- 
nari di  terra  ferma,  concede,  anzi  dispone  che  le  truppe 
venete  non  reprimano  solo  le  violenze  dei  ribelli,  ma  ancora 
quelle  dei  loro  appoggi,  cioè  dei  Francesi,  ove  occorra.  Pro- 
lungandosi gli  amistizi  fino  al  19,  s’  intavolano  trattative 
pei  preliminari  di  ]Dace  fra  l’Austria  e la  Francia,  trat- 
tative sottoscritte  finalmente  a Leoben  il  19  stesso  : e 
per  1’  appunto  in  quel  giorno  tornano  in  Verona  i rappre- 
sentanti fuggiti  e dispongon  1’  attacco  al  corpo  del  generai 
Chabran,  mentre  F Frizzo  da  Vicenza  dirama  l’ordine  di 
sollevazione,  a suon  di  campana  a martello,  contro  tutti  i 
corpi  francesi  che  tentino  dirigersi  su  Verona;  l’ordine 
vien  ripetuto  il  giorno  di  poi  a Padova  e a Bassano  ; l’ E- 
rizzo  stesso  muove  in  aiuto  di  Verona  con  tutti  i soccorsi 
di  cui  può  disporre.  Veramente  non  può  negarsi  che  il  go- 
verno di  Venezia  pigliasse  tutte  le  sue  risoluzioni  molto  a 
proposito. 

Con  sì  balordo  procedere  si  diede  facile  appiglio  a 
le  recriminazioni  di  Bonaparte,  il  quale  ebbe  agio  di  far 
apparire  i moti  di  Verona  sotto  una  luce  perfettamente 
opposta  a la  vera:  di  far  apparire  cioè  come  opera  di 
subdola  politica  veneziana,  ciò  ch’era  il  prodotto  d’ un 
suo  prestabilito  disegno,  attuato  da  le  mene  de’  suoi  propri 
generali.  Quando,  il  25  aprile,  gli  ambasciatori  veneziani 
Dona  e Giustinian  lo  raggiungono  a Gratz;  « Mes  soldats 
(grida  loro)  qui  partout  ont  été  massacrés  sur  la  Terre- 
Ferme,  c’ est  vous  qui  les  avez  fait  égorger;  votre  Sénat 
a fait  le  manifeste  de  Battaglia,  votre  noblesse  a excité 
le  peuple  à la  baine  des  Francais  : mon  armée  veut  otre 
vengée,  et  sùrement  elle  le  sera.  » E dopo  aver  data  la 
stura  a le  più -volgari  insolenze:  « Insemina  (conchiude) 
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quando  non  siano  puniti  tutti  i rei  d’ offese  ai  Francesi, 
non  sia  cacciato  il  ministro  inglese,  noii  siano  disarmati 
i popoli,  liberati  tutt’  i prigionieri,  non  si  decida  Ve- 
nezia tra  la  Francia  e F Inghilterra,  v’  intimo  la  guerra. 
Ho  fatto  per  questo  la  pace  con  l’ imperatore  : potevo 
andare  a Vienna,  vi  ho  rinunziato  per  questo  ; ho  ottanta- 
mila uomini  e venti  barche  cannoniere,  io  non  voglio  più 
inquisizione,  non  voglio  senato,  sarò  un  Attila  per  lo 
stato  veneto.  Sinché  avevo  il  principe  Carlo  di  fronte, 
ho  offerta  al  Pesaro,  a Gorizia,  l’alleanza  della  Francia, 
e la  sua  mediazione  pel  ritorno  delle  città.  La  ricusò 
allora,  perchè  si  voleva  un  pretesto  a tenere  in  armi  le 
popolazioni,  onde  tagliarmi  la  ritirata,  quando  vi  fossi 
stato  costretto.  Ora  se  la  cercate  la  rifiuto  ; non  vo’  pro- 
getti, voglio  dettar  io  la  legge.  Non  è più  il  momento 
d’ ingannarmi  per  guadagnar  tempo,  come  tentate  con  que- 
sta missione.  So  molto  bene  che,  come  il  vostro  governo 
dovette  abbandonare  il  suo  stato  per  non  poterlo  armare, 
nè  impedire  l’ingresso  alle  truppe  belligeranti,  cosi  non 
ha  forza  per  disarmar  le  popolazioni  ; ma  verrò  io  a di- 
sarmarle loro  malgrado.  » E qualche  giorno  appresso, 
in  Palmanova,  contro  gli  stessi  ambasciatori  « tante  ingiu- 
rie e decise  espressioni  dette  a Gratz  replicò  a stanza 
piena  de’  suoi,  che  l’ interrompevano  per  secondarlo.  » 
Disse  che  « se  diede  la  libertà  ad  altri  popoli,  spezzava  lui 
le  catene  del  Veneziano  » ; che  « nemmeno  100  milioni  d’ oro 
nè  tutto  quel  del  Perù  lo  rimoverebbero  senza  vendicare  il 
sangue  de'  suoi\  che  aveva  scritto  al  Direttorio  Esecutivo, 
gli  aveva  mandati  tutti  i documenti,  perchè  deliberi  la 
guerra  in  diritto,  ma  che  intanto  lui  operava  di  fatto.  » 

A sì  aspre  e sconvenienti  rampogne  eran  unico  pre- 
testo i conflitti  di  Verona,  provocati  da  lui  a bella  posta.. 

('.)  Dispaccio  elei  deputati  Doiià  e Giustinian  da  Gradisca,  23  aprilo  1797.  In 
Race.  cron.  occ.  II,  225-231.  Cfr.  Daru,  llist.  de  Vénise. 

(2)  Disp.  dei  medesimi  da  Codroipo,  1 maggio.  la  Racc.  cron.  Il,  252-253. 
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E a Je  minacce  rispondevano  i fatti,  giacché  nel  tempo 
stesso  s’accostava  a la  Dominante  la  divisione  Baraguay 
d’Hilliers,  tentando  circuire  il  vasto  recinto  dell*  estuario, 
onde  bloccare  la  sede  stessa  del  governo.  Villetard  insidia- 
va di  dentro. 

Aveva  un  bel  rispondere  il  doge  a le  requisitorie  di 
Bonaparte,  aveva  un  bel  dichiarare,  a proposito  dei  fatti 
di  Verona  : « Pronto  il  Senato  a soddisfare  alla  di  Lei 
ricerca  per  il  castigo  e consegna  di  quelli  che  hanno 
osato  di  commettere  assassinii  sopra  individui  della  di  Lei 
truppa,  saranno  prose  tutte  le  più  efficaci  misure  per  ri- 
conoscere gli  autori  ed  arrestarli,  onde  subiscano  il  meri- 
tato castigo.  » La  sua  lunga  risposta,  dignitosa  e leale, 
che  può  chiamarsi,  a detta  del  Bonnal,  il  testamento 
della  Signoria,  eco  delle  sciagure  di  Venezia,  era  desti- 
nata a rimanere  una  vox  clamans  in  deserto.  11  despota, 
troppo  interessato  a non  L ascoltare,  s’era  lappati  gli 
orecchi  ad  ogni  verbo  di  giustificazione.  Il  destino  di 
Venezia  era  irremissibilmente  segnato. 

Senza  nemmeno  attendere  le  deliberazioni  del  Diret- 
torio, che  il  6 maggio  proibiva  anzi  al  generale  di  romper 
guerra  a Venezia,  Bonaparte,  fedele  ai  patti  di  Leoben, 
lancia,  fin  dal  primo  dei  mese,  il  fatai  manifesto  di  Pal- 
manova, dichiarazione  di  guerra  in  forma  solenne.  Dopo 
aver  fatto  deporre  le  armi  a la  vecchia  repubblica  neu- 
trale, dopo  averle  usurpate  a una  a una  le  piazze  forti, 
le  avventava  contro,  a sfrantumarla,  tutto  il  pondo  de’ 
suoi  eserciti,  sbarazzati  in  precedenza  da  ogni  altro  impegno. 

Il  manifesto  è una  requisitoria  in  quattordici  articoli, 
sfrontatamente  calunniosi;  il  maggior  numero  rinfacciano 
i delitti  di  Verona,  1’  undecimo  e il  dodicesimo  riferendo- 
si espressamente  a P insurrezione  della  Pasqua,  i quattro 
antecedenti,  oltre  il  quinto,  il  terzo,  e fors’  anche  il  sesto. 


(1)  Cfr.  Musatti,  op.  cit.  IV,  '2'2;  Botta,  ediz.  cit.  li,  pp.  IS"),  157,  153  ecc. 
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toccando  più  vagamente  de’  fatti  che  la  precedettero  in 
città  e nel  territorio.  Conchiude  : « Le  général  en  chef 
requiert  le  ministre  de  France  près  la  République  de 
Veniso  de  sortir  de  ladite  ville;  ordonne  aux  différents 
agents  de  la  République  de  Venise  de  l’ évacuer  sous 
vingt-quatre  heures  ; ordonne  aux  généraux  de  division  de 
trailer  en  ennemis  les  troupes  de  la  République  de  Veni- 
se, et  de  faire  abattre,  dans  toutes  les  villes  de  la  terre 
ferme,  le  lion  de  Saint-Marc.  Chaucun  recevra,  à l’ordre 
du  jour  de  demain,  une  instruction  particulière  pour  les 
opérations  militaires  ultérieures.  » 

Questo  proclama,  eh’  io  non  istò  a trascrivere,  perchè 
troppo  noto,  contien  la  sentenza  di  morte  di  Venezia,  nè 
occorre  dimostrare  quanto  infame  ed  ingiusta.  Gli  assas- 
sinii,  scrive  il  francese  Bonnal,  benché  delle  Pasque  non 
conosca  che  la  relazione  del  Botta,  furono  commessi,  ma 
da  privati,  e li  provocò  il  contegno  dei  Francesi,  non  il 
governo  veneto,  la  cui  condotta  fu  sempre  conforme  al 
diritto  di  difesa.  I preliminari  di  Leoben,  sottoscritti  da 
ben  quindici  giorni,  facevano  conoscere  che  la  pace  era 
conchiusa  a prezzo  dell’indipendenza  degli  stati  veneti, 
e se  la  Signoria  errò,  fu  per  non  aver  dichiarato  guerra 
a la  Francia  dopo  i mutamenti  politici  nel  milanese.  Que- 
st’ opinione  potrà  confutarsi  da  coloro  che  non  sono  impar- 
ziali 0 che  rispettano  soltanto  la  volontà  di  Bonaparte  e 
del  Direttorio,  ma  i patriotti  (e  per  essere  tali  non  è ne- 
cessario appartenere  a la  nazione  italiana)  diranno  che 
Venezia  mancò  solo  di  previdenza. 

Quanto  al  Direttorio,  le  cui  competenze  Bonaparte 
usurpava  dichiarando  guerra  di  proprio  arbitrio,  ebbe 
informazione  del  fatto  bell’ e compiuto  in  una  lettera  del 
3 maggio,  ove  i disordini  di  Verona  son  quasi  l’unica 

(1)  V.  l'intero  manifesto,  fumato  da  Bonaparte  o in  data  di  Palinanova,  2 mag- 
gio, nella  Corrospondancs  di  Napolcou  I.  tomo  III. 

(2)  Cfr  Bonnal  : Caduta  d' una  RepuLblica , tradiiz.  eit.  pag. 
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giustificazione  addotta  per  motivare  il  grave  ed  illegale 
passo  del  giorno  innanzi.  Dopo  aver  declamato  su  que’  di- 
sordini con  frasi  ad  effetto,  su  per  giù  le  stesse  del  ma- 
nifesto di  Palmanova,  da  noi  riferite  altrove,  « tant 
d’outrages  (conchiude  il  generale)  tant  d’ assassinats  ne 

resteront  pas  impunis Après  ime  trahison  aussi  hor- 

rible,  je  ne  vois  plus  d’autre  parti  que  celai  d’ effacer 
le  nom  vénitien  de  dessus  la  surface  du  globe.  Il  fa  ut  le 
sang  de  tous  les  nobles  vénitiens  pour  apaiser  les  mànes 
des  Frangais  qu’  ils  ont  fait  égorger.  » (t)  n Direttorio 
avrebbe  potuto  e dovuto  protestare  contro  quell’iniziativa, 
non  foss’  altro  per  sentimento  della  propria  autorità  ; ma 
troppi  interessi  lo  consigliavano  a non  darsene  per  inteso 
e lasciar  proseguire  la  guerra. 

Così  Venezia  si  trovò  sola  e impotente  in  piena  balìa 
del  suo  carnefice.  A me  non  tocca  seguir  tutto  le  fasi 
deir  estrema  agonìa  ; mi  basta  averne  fatto  risaltare  lo 
stretto  nesso  che  la  collega  ai  fatti  di  Verona,  dei  quali, 
come  causa  immediata,  è certo  la  conseguenza  più  impor- 
tante per  la  storia. 

La  caduta  della  repubblica  più  antica  del  mondo  av- 
venne senza  rumore,  senza  sensibile  commozione.  Stretto  a 
la  gola  dai  demagoghi  trescanti  coi  Francesi,senza  oppor- 
re nemmeno  una  dignitosa  protesta,  il  multisecolaro  pa- 
triziato veneto  cadeva  fiaccamente  il  12  maggio,  abdicando 
da  sè  medesimo  nell’  ora  del  pericolo, 

. . . . * .imitatus  castora  qui  se 

Eunuchum  ipse  facit,  cupiens  evadere  damno 


(1,1  Ili  Corresjj.  de  Na2J.  I.  Lottora  3 maggio  al  Direttorio  Esecutivo.  Nella  stessa 
lettera  è detto  : « Je  ne  manquerai  pas  de  vous  faii-e  passer,  dans  le  plus  grand  détail, 
r histoire  do  ces  conspirations,  aussi  periides  quo  les  Vèpres  sicilieunes  ; » ma  il  gene- 
rale si  guardò  bene  dal  mantener  la  promessa,  che  di  relazioni  più  sminuzzato  non  appare 
ombra  nel  seguito  della  corrispondenza. 

(2)  Gfr.  Taine  : Les  Origines  dz  la  Franee  cmtcmporaine,  t.  Ili,  pag.  608. 
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Testi  culorum  

ripete  di  lui,  con  Giovenale,  un  cronista. 

E il  16  successivo,  venti  giorni  soltanto  dopo  la  ca- 
duta di  Verona,  nel  giorno,  e forse  nell’ora  medesima,  in 
cui  cadevano  fulminati  sugli  spalti  di  porta  Nuova 
r Emilei  e il  Verità,  martiri  della  loro  devozione  al  veneto 
governo,  le  truppe  francesi  facevano  tranquillo  ingresso 
anche  in  Venezia,  e la  Municipalità  installavasi  ufficial- 
mente nella  sala  del  Maggior  Consiglio. 

Anche  in  Venezia  libera  impazzarono  i baccanali  di 
cui  r uomo  libero  arrossisce  ; anche  11  fu  dato  fondo  a 
tesori  d’ arte  e di  danaro  per  l’ ingordigia  francese.  Ma 
la  baldoria  fu  breve.  Sui  preliminari  di  Leoben  si  discus- 
se ancor  qualche  mese,  finché  il  17  ottobre  fu  sottoscrit- 
ta definitivamente  la  pace  di  Campoformio,  che  troncava 
anche  l’effimera  vita  della  democrazia  veneziana.  Solo  a 
la  metà  di  novembre  Bonaparte  manifestava  senz’  ambagi 
ai  municipalisti  di  Venezia  la  sorte  riserbata  alla  loro  patria. 
Ma  quando  a la  loro'^  indignazione  e ai  loro  lamenti 
vigliaccamente  insultava  replicando  : « Ebbene,  difendete- 
vi »,  fu  ancora  la  libera  voce  di  un  Veronese,  quella  del 
De  Angeli,  che  proruppe;  « Traditore,  rendici  quell’ armi 
che  ci  hai  rapite.  » 

(1)  Kè  s'ha  a eroderò  eho  l'.roprio  non  rimanesse  al  govenio  altro  partilo  cui 
appigliarsi.  Veggansi  nei  Musatti  (od.  cit.  IV,  276,  ^79  e pa«sim)  i documenti  comprovanti 
come  nel  maggio  rimanossoro  tuttavia. a Vonozia  forzo  più  che  sufficienti  per  resistere  al 
minacciato  blocco.  E da  l' opera  del  Do  Sybel  traggo  questo  giuste  osservazioni:  » Ees 
quelqr.os  navircs  de  guorro  qu'  il  ( Napoleone)  avait  dans  la  mor  Adriatiquo  étaicnt  loia 
do  valrir  la  flotto  venitiemo  : T artillcrio  n' avait  jias  aloiis  de  canons  qui,  Su  rivage  do 
la  Terro-Fern'.Q,  pu  sout  porter  Jusquo  daus  la  villo.  De  plus,  depuis  quo  sos  garnisons 
avahr.t  étó  cxpulsóos  du  continont,  Voniso  comptait  dans  sos  murs  idus  de  quatorz- 
millo  hommos  do  troupos  italienuos  et  sclavcncs  : si  colte  ville,  se  souvenant  de  son  an- 
cienne grandour,  so  rolevait  et  ongageait  lo  combat  avec  1’  énergie  quo  donne  lo  dése- 
spoir,  la  parti 0 pouvait  so  prolonger  longtomps  et  devouir  très  dangereuse  pour  Bonaparte, 
par  suite  des  incertitudes  do  la  situation,  tant  cn  France  qu'  en  Europe.  » (Hisioire  de 
l'  Europe  pendant  la  Revolution  Fran^aisc,  traduz.  fr.  Bosquet,  t.  V,  pag.  11).  Ma  Toner- 
gia  della  cli';pcraz.ione,  che  avea  operati  pmodigi  in  Verona,  non  liscaldò  un  solo  momonto 
le  vene  esausto  della  moribonda  Venezia. 

(2)  Cfr.  Cantù:  Cronistoria  della  indipondmxa  italiana,  voi.  I,  pp.  134-137. 
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Giunto  il  gennaio  del  1798,  Yenezia  non  fu  più  che 
una  provincia  austriaca. 

Vincenzo  Cuoco  sì  rallegrava  dell’  avvenimento  scri- 
vendo : « Non  so  che  avverrà  dell’  Italia;  ma  il  compimento 
della  profezia  del  Segretario  Fiorentino,  la  distruzione 
di  quella  vecchia  imbecille  oligarchia  veneta,  sarà  sempre 
per  r Italia  un  gran  bene.  » Ma  se  poteva  essere  un 
bene  per  l’ Italia  1’  estinzione  di  un’  oligarchia!  vecchia  e 
imbecille,  non  potea  partorire  che  danni  assai  maggiori 
1’  abbandono  in  mani  straniere  d’  un  si  importante  e vasto 
lembo  di  terra  italiana.  Perì  con  Venezia  (scrive  il  Bot- 
ta, assai  più  nobilmente)  il  principale  fondamento 
della  indipendenza  d’ Italia,  ed  il  più  forte  propugnacolo 
contro  la  potenza  alemanna.  Era  Venezia  contro  V Alema- 
gna quello  ch’era  il  re  di  Sardegna  contro  la  Francia. 
Quella  peri  per  fraude,  questo  per  forza  : si  perdè  l’ indi- 
pendenza,  non  s’ acquistò  la  libertà,  l’ Italia  fu  serva. 
Tale  la  sentenza  di  quel  Carlo  Botta,  che,  caldo  giacobi- 
no da  prima,  perchè  tratto  da  un’  alta  mente  e da  un  gran 
cuore  verso  quel  tanto  di  bello  e di  giusto  che  pur  co- 
stituiva il  nocciolo  delie  idee  nuove,  non  tardò  a ritorcere 
il  viso  nauseato  da  la  setta,  quando,  a l’ombra  di  quegl’  idea- 
li, s’infardò  sino  agli  occhi  in  ogni  genere  di  sozzure. 

Nè  ombra  di  libertà  politica  attecchì  a que’  giorni  in 
Italia,  benché  altra  parola  che  libertà  non  suonasse  su  le 
labbra  dell’orda  straniera  invadente.  Fu  sistema  francese  e di 
Bonaparte  promettere  enfaticamente  libertà  e portare  in 
quella  vece  il  despotismo,  per  imporre  più  tardi  la  domi- 
nazione straniera,  di  fatto  anche  ove  non  di  nome  : come 
nella  Venezia,  cosi  a Genova,  così  in  Lombardia,  così  nel 
Piemonte. 

Sta  bene  che  la  bufera  rivoluzionaria  giungesse  in 
tempo  a salvar  l’ Italia  da  un  riassorbimento  austriaco. 


(1)  Saggio  storico  sulla  rivoluxione  di  Napoli.  (Milano,  1862).  Capo  III. 

(2)  Storia  d'  Italia,  ediz.  cit.,  II,  163. 
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che  viceversa  poi  divenne  francese,  sta  bene  che  rattiz- 
zasse nella  borghesia  1’  emulo  e vivissimo  sentimento  della 
coscienza  nazionale,  che  allora  per  la  prima  volta  un 
soffio  d’ italianità  permeasse  fra  noi  la  terra  e la  gente; 
ma  non  di  questo  ha  merito  la  politica  del  Direttorio  nè 
i suoi  eserciti,  e molto  meno  Napoleone,  cui  taluno  (anche 
un  noto  conferenziere  testé  in  Firenze  (2)  ) tenterebbe 
attribuire  un  disegno  ch’egli  volle  sembrare  di  avere 
accarezzato  : 1’  unificazione  d’ Italia  in  uno  stato,  disegno 
che  non  era  davvero  in  cima  a’  suoi  pensieri.  Forse  an- 
che a quei  di  la  stella,  sì  improvvisamente  apparsa,  di 
quel  titanico  auriga  del  destino,  (come  piacque  dirlo  a 
1’  Hugo),  fece  trepidare  nel  cuore  ottimista  di  qualche  so- 
gnatore una  speranza  di  qualchecosa  di  simile.  Ma  io  ricor- 
do e medito  le  parole  di  un  eminente  pensatore  e poeta 
nostro  di  que’  giorni,  da  1’  animo  riboccante  di  nobili  e 
passionali  sentimenti,  di  Ugo  Foscolo,  che,  sotto  le  spoglie 
di  Iacopo  Ortis,  così  si  rammaricava;  « Moltissimi  si  fida- 
no del  Giovine  Eroe  nato  di  sangue  italiano,  nato  dove  si 
parla  il  nostro  idioma.  Io  da  un  animo  basso  e crudele 
non  m’aspetterò  mai  cosa  utile  ed  alta  per  noi.  Che  im- 
porta eh’  abbia  il  vigore  e il  fremito  del  leone,  se  ha  la 
mente  volpina,  e se  ne  compiace  ? Sì,  basso  e crudele,  nè 

gli  epiteti  sono  esagerati Nasce  italiano  e soccorrerà 

un  giorno  alla  patria  : - altri  sei  creda  ; io  risposi,  e ri- 
sponderò sempre  : La  natura  lo  ha  creato  tiranno  : e il 
tiranno  non  guarda  a patria  ; e non  1’  ha.  » 

(1) .  Cfr,  Ct.  Carducci:  introduz,  a le  Latturc  del  risorgimento  italiano  (Bologna, 
Zanichelli,  1896),  pp.  XXVIII  e XXXIII. 

(2)  Anton  Giulio  Barrili,  in  una  conferenza,  assai  poco  felice,  per  vero  dire, 
tenuta  a Firenze,  nella  sala  di  Luca  Giordano,  nell’  aprile  del  1896. 

(3)  Da  lo  Ultime  lettere  di  Jacopo  Ortis:  lettera  in  data  del  17  marzo  1798.  — 
Cfr.  le  conclusioni  d’  un  illustre  storico  odierno  : « Loin  de  songor  à affranchir  1’  Italie,  ij 
voulait  la  dominor  ; pour  cela,  il  lui  faUait  conservor  Milan  et  Modéno  : 1’  abandon  do  la 
Vénétio  à l’Autriche  n’  out  pas  d’ autro  cause.  Cotte  iniquite  n'  etait  justifìée  ni  par  lo 
sentiment  national  ni  par  1’  intére!  commun  ; senio  une  ambition  irrésistiblo,  evidente’ 
audacieuse,  1’ inspira  et  aida  à racoomplii’,  » (De  Sybel,  op.  o traduz.  cit.,  tomo  IV’ 
pag.  489). 
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L’alto  sprezzo  che  per  gl’ Italiani  ei  palesò  ripetuta- 
mente  nella  sua  corrispondenza,  or  aperta  a tutti,  e i fatti 
posteriori  giustificano  appieno  le  predizioni  pessimiste  del 
cantor  de’  Sepolcri. 

Che  il  Direttorio  non  nutrisse  intenzioni  più  generose, 

10  provano  parimenti  i fatti,  e basterebbe  ancora  la  testi- 
monianza del  Tallejrand,  che  del  Direttorio  era  allora 
ministro.  Il  Direttorio,  confessa  egli,  avrebbe  potuto  costi- 
tuire dell’Italia  un  baluardo  della  Francia,  e lo  poteva 
chiamando  questo  paese  a formare  uno  stato  solo.  Ma,  non 
che  accogliere  un  simile  pensiero,  si  sdegnò  allorché 
seppe  che  in  Italia  andavasi  preparando  la  fusione  delle 
nuove  repubbliche  in  una  sola,  e,  per  quanto  stette  a lui,  vi 
si  oppose:  « il  ne  voulait  que  de  petites  républiques  fai- 
bles,  pour  pouvoir  occuper  militai rement  leur  territoire, 
sous  prétexte  de  les  defendre,  mais  en  réalité  afin  de  les 
dominer  et  de  nourrir  ses  troupes  à leur  dépens.  » 

Campoformio  infatti  (notò  già  assai  bene  Domenico 
Carutti  in  un’  opera  recente  ) è un  contratto  tutto  in 
opposizione  con  le  aspirazioni  della  rivoluzione  francese. 

11  Direttorio  avea  detto  di  voler  emancipare  la  penisola 
da  la  dominazione  austriaca,  e a Campoformio  l’Austria, 
con  r acquisto  della  Venezia  e delle  altre  provincie  su 
l’opposta  riva  dell’Adriatico,  uni  in  un  corpo  solo  i pro- 
pri dominii  e diventò  lo  stato  in  Italia  più  forte.  Frasi  pro- 
posto di  fondare  nell’  alta  Italia  una  repubblica  di  polso, 
e la  Cisalpina,  con  tre  milioni  d’  abitanti,  con  1’  Austria  e 
il  re  di  Sardegna  nei  fianchi,  e il  re  di  Napoli  a le  vedette, 
non  restava  in  piedi  dove  cessasse  l’occupazione  francese. 
Era  di  dogma  a la  rivoluzione  di  non  barattar  i popoli, 
e Venezia  italiana  fu  tradita  a un  imperatore  tedesco. 

Il  disinganno  dei  patriotti  italiani  fu  atroce  ; Cam- 

(1) .  Mémoires  du  prince  do  Talleijrand.  Voi.  I,  pag.  965. 

(2)  Storia  della  Corte  di  Savoia  durante  la  rivoluxione  e V impero  francese.  {To- 
rino, Roux,  1892).  Voi.  I,  pp.  4:26-427. 
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poformio  destò,  più  che  sdegno,  sttìpore  ; parve  un  enigma. 
Un  cronista  téronese  di  buon  senso,  Gerolamo  Cavazzocca, 
ha  un  brano  che  interessa  Ootìoseere,  io  credo,  perchè  ri-- 
gpeechia  le  impressioni  ingenue  delia  maggioranza,  colte 
h^opt'iO  a quei  di  nel  Veronese  : « Nessuno  doi  veri  poli^ 
tici  pensatori  sa  intendere  quale  oggetto  s’abbia  proposto» 
la  politica  Francese  nel  cercare  di  rivoluzionare  contioùà)-’ 
mente  i paesi  per  eternare  la  guerra,  a dispetto  del  ge- 
nerale consenso  dei  popoli  : e quello  che  più  merita  am- 
triira^ionè  è senza  aver  favorevole  teruna  classe  di  persone, 
ma  solo  alcuni  inditidui,.  che  non  sono  al  certo  i migliori 
esemplari  del  loro  comune.  Quindi  è necessario  che  in 
tutte  le  create  loro  repubbliche  e stati  democratizzati  vi 
sj  mantenga  una  forza  armata,  senza  della  quale  scaturi- 
rebbe tosto  r anarchia  ed  il  caos.  Ma  siccome  questa  stessa 
forza  armata  sta  a carico  dei  loro  pretesi  confratelli  re- 
pubblicani,  cosi  questa-  stessa  serve  sempre  più  ad  alienar- 
li e far  odiare  un  governo  che,  promettendo  loro  tutte  le 
felicità,  li  lascia,  nel  cofronto  col  passato,  in  quantità 
incalcolabile  di  peggioramento.  Cosi  parlano  e ragionano 
comunemente  gli  uomini,  ed  io  non  fo  che  riferire.  » 

E il  bollente  Carlo  Botta,  a la  notizia  di  quella  pace, 
scriveva  da  la  Lombardia  ad  un  amico  : « Mi  venne  voglia 
prima  di  ammazzarmi,  poscia  di  nascondermi,  poi  di  farmi 
frate,  o che  so  io.  Sono  per  altro  infine  restato  repubbli- 
cano come  prima,  ma  non  ardisco  più  dirlo  alla  gente.  » 
Insomma,  se  in  quel  periodo  soltanto  il  sentimento 
deir  italianità  cominciò  a pullulare,  fu  anzi  per  reazione, 
io  credo,  a la  tirannide  imposta  dai  sedicenti  liberatori 
d’  oltralpe  : la  maturità  dei  tempi  fecondò  quel  seme  ; ma 
di  quel  seme  l’ Italia  non  dev’  essere  grata  a la  Francia, 
più  che  Venezia  ad  Attila  dell’  origine  sua. 

Purtroppo  si  potrebbe  notare,  in  quella  vece,  che  i 
Francesi  non  diedero  se  non  un  nuovo  tomo  progressivo 

(1)  In  Arch.  star,  ver.,  fase,  settembre  IBS'*,  pag.  274. 
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a la  storia  nefasta  dello  loro  nsiirpazioni  e soggiorni  in 
Italia  ; scric  dolorosa,  clic  data  il  suo  primo  volume  fin 
dal  126G  cogli  Angioini,  continua  con  Carlo  Vili,  Luigi 
XII,  Francesco  I,  e tocca  con  Bonaparte  il  colmo  della 
turpitudine.  Napoleone  III  ripara  più  tardi  nobilmente  le 
ingiurie  del  primo;  il  sangue  di  Magenta  e Solferino  vai 
bene  a cancellare  le  antiche  macchie,  a spazzar  via  de’ 
gran  mucchi  di  pattume.  Peccato  che  il  nuovo  atteggia- 
mento della  grande  sorella  vicina  non  consenta  agl’  italiani 
di  riandar  con  più  riconoscente  memoria  l’ultimo  tomo 
della  serie,  senza  sbattere  troppo  spesso  d’ in  sui  preceden- 
ti la  polvere  dell’oblio. 


HI. 


Quanto  eroica  e santa,  altrettanto  sfortunata  fu  l’im- 
presa di  Verona;  la  storia,  ligia  anch’ essa  al  vincitore, 
come  un  parassita  a 1’  epulone  che  gl’  imbandisce  le  mense, 
fu  ingiusta  con  essa;  e ciò  che  era  e deve  tornar  ad  essere 
titolo  d’ inclita  lode  pei  Veronesi,  suonò  invece  come  nota 
di  biasimo  e di  vergogna.  Le  arti  congiunte  dei  colpevoli 
convertirono  una  fra  le  più  belle  e pietose  pagine  che 
vanti  la  storia  di  Verona,  in  una  turpe  macchia,  da  cui 
la  posterità  ritorse  gli  occhi  inorridita.  Non  ho  bisogno 
di  spendere  altre  parole  a prova  del  grave  errore  in  cui 
cadde  fin  qui  la  gran  giustiziera;  la  lunga  esposizione  dei 
fatti,  sempre  suffragati  dai  documenti,  parla  da  sè  a suf- 
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fìcienza,  spiega  e sbugiarda  la  calunniosa  leggenda  del  mas- 
sacro negli  ospedali,  sfatata  la  quale,  resta  solo  a nudo 
quanto  v’  ha  di  beilo,  di  generoso,  di  patriottico,  nella 
terribile  insurrezione. 

Codesta  ingiustizia  si  rivela  persin  nel  titolo  affibbiato 
tradizionalmente  a l’ avvenimento,  quello  di  Pasque  Ve- 
ronesi^ mediante  il  quale  s’ intese  farne  il  paio  con  un 
altro  avvenimento,  tristamente  famoso  nelle  istorie,  con  cui 
non  offre  che  una  parvenza  di  somiglianza  puramente 
esteriore,  i Vespri  Siciliani.  « Tel  fut  le  résultat  de  l’in- 
surrection  de  Vérone,  que  les  Frangais  appelérent  les  Pà- 
ques  véronaises,  par  allusion  aiix  Vcpres  siciliennes  », 
scrisse,  consacrando  T uso,  il  Daru,  poco  appresso  ai  fatti. 

E a rammentare,  anzitutto,  che  i Vespri  siciliani  sono 
un  fatto  storico  sul  quale  gli  scrittori  oltramontani,  ma  i 
francesi  in  ispecial  modo,  calcarono  sempre  la  mano,  stu- 
diandosi di  farlo  ridondare  in  aggravio  del  carattere  na- 
zionale italiano,  cui  spacciarono  per  accoltellatore,  prodi- 
torio, malandrinesco;  la  credenza,  per  noi  poco  lusinghiera 
in  verità,  non  è per  anco  interamente  dissipata  fuori  d’  I- 
talia.  Il  titolo  di  Vespri  siciliani  divenne  adunque  un’  e- 
spressione  generica,  significante  quasi  strage  congiurata 
nel  silenzio,  assassinio  premeditato  da  lungo  tempo,  che 
coglie  gli  avversari  inermi  e inconsapevoli,  magari  tran- 
quillamente sognanti  nel  proprio  letto,  e li  scanna  a san- 
gue freddo,  senza  badare  a sesso  ed  età.  Se  sia  giusto 
appioppare  così  crudamente  cotali  caratteri  a T insurre- 
zione di  Palermo  del  1282,  lo  dican  le  dotte  ricerche 
d’ un  illustre  storico  moderno,  di  Michele  Amari;  se  più 
non  frondeggia  rigogliosa  la  civica  corona  di  Giovanni  da 
Precida,  rimane  assodato  però  che  solo  la  mala  signorìa, 
che  sempre  accuora  Li  popoli  soggetti,  fu  quella  che 


(1)  Ilitstoirc  dr,  Venisr,.  Erliz.  cil.  T.  IJ,  lib.  .''12, 
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mosse  Paìey^mO  a gridar  muova  muova.  Ma  basti  di 
ciò,  chò  Uscirei  troppo  del  seminato. 

Ora,  il  primo  ad  istituire  il  paragone  le  Pasque 
veronesi  e i Vespri  siciliani^  certo  interpretati  Uel  senso 
meno  benevolo,  fu  il  macchinatore  principale  dei  disordini 
di  Verona,  il  Beaupoìl,  fin  dal  17  aprile,  nel  rapporto  al 
Balland  che  conosciamo  assai  bene.  Ecco  il  j^asso,  che  ah 
trove  sarebbe  stato  superfluo  citare:  « IJ  n’ y a nni  doute, 
Généra],  que  les  Véronais  n’ aient  voulu  donner  un  second 
tome  des  Vépres  Siciliennes.  Les  assassinats  commis  impu- 
nement  depuis  huits  jours  tonte  autour  des  muves,  sont 
line  preuve  certaine  de  L intention  des  habitans.  » t^)  La- 
sciamo stare  quella  frase  tutt’  intorno  a le  mura,  che  ri- 
sponde a la  verità  dei  fatti  come  tant’  altre  del  suo  rap- 
porto: nessuna  uccisione  sappiamo  avvenuta  fuori  delle 
mura,  e il  Beaupoil  tirò  in  ballo  l’espressione  per  dare 
qualche  maggior  verosimiglianza  al  paragone  suggeritogli 
lì  per  lì  da  la  fantasia.  Bonaparte  però,  trovandolo  con- 
forme a le  sue  mire,  lo  fece  immediatamente  suo  nel  ma- 
nifesto di  Palmanova  e nel  dispaccio  al  Littorio  del  giorno 
appresso.  Il  Barn,  servendosi  di  que’  documenti,  lo  diffuse 
in  Francia  con  1’  opera  sua,  come  in  Italia  e fuori  il  Botta? 
il  quale  però,  anche  sorvolando,  pare  non  trovi  F avvici- 
namento troppo  calzante;  dice:  « Chiamarono  la  solleva- 
zione le  Pasque  Veronesi,  a confronto  dei  \^espri  Siciliani  ; 
ma  se  ugualmente  crudi  ne  furono  gli  effetti,  bene  le  ca- 
gioni ne  furono  peggiori  ; perchè  a V erona  s’  aggiunse  la 
perfidia  alla  tirannide.  » Do2}o  costoro  non  vi  fu  storico 
posteriore,  come  oggi  non  si  dà  testo  di  scuola,  che  non 
faccia  delle  Pasque  veronesi  una  seconda  edizione  dei  Ve- 
spri siciliani. 

(1)  Cfr.  Michele  Amari:  Storia  della  giwrra  del  Fesjijro  5/cj7iauo  (nona  ediz.  Milano, 
Hoepli,  1886)  e Altre  narraxioni  del  Ves'pro  Siciliano  (ibid.  1887).  — Cfr,  su  1'  argomento 
anche  ni.  s.  Maffei,  a c.  145. 

(2)  In  Coircspon dance  officielle  ecc.  cit.  Fa^c.  li,  pag.  154. 

(3)  Storia  d’Italia,  ediz.  cit.  U,  146. 
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Eppure  il  confronto,  a mio  credere,  non  giova  davvero 
a far  meglio  penetrare  l’ indole  dei  moti  di  Verona.  Fra 
r insurrezione  del  1797  e quella  del  1282,  non  corre  che 
una  fortuita  rassomiglianza  esteriore  ; son  due  popolazioni 
ugualmente  italiane,  che  insorgono  a furia  contro  il  me- 
desimo oppressore  straniero,  nel  medesimo  giorno  di  Pasqua. 
Tutto  lì. 

Ma  ove  si  scenda  a un’  analisi  più  accurata,  si  tro- 
verà che  le  differenze  intrinseche  sono  ben  più  numerose 
e sostanziali.  1 Francesi  del  1282  eran  da  circa  sedici 
anni  padroni  della  Sicilia,  per  il  cosidetto  diritto  di  con- 
quista; quelli  del  1797  non  erano  che  ospiti  entrati  in 
vesto  di  neutrali,  e come  tali  accolti,  provveduti  di  tutto 
da  dieci  mesi  o poco  meno;  e mentre  la  Sicilia  non  aveva 
allora  che  leggi,  presidi,  governatori  francesi,  la  Venezia 
era  invece  uro  stato  riconosciuto  libero,  indipendente  e 
neutrale  dagli  stessi  Francesi,  avea  cioè  magistrati,  milizie 
e statuti  suoi  propri.  Nel  1282  sono  i Siciliani  che,  irri- 
tati da  un  ultimo  affronto,  si  ribellano,  attaccando  i Fran- 
cesi, impreparati,  in  aperta  campagna;  viceversa  in  Verona 
sono  i Francesi  che,  sotto  calunniosi  pretesti,  e ben  rÌ2)a- 
rati  preventivamente  entro  i fortilizi,  attaccano  d’ im- 
provviso i cittadini  ignari,  provocandone  F insurrezione  ; 
e il  cannone  rendeva  ben  più  formidabile  il  nemico  pei  Ve- 
ronesi, di  quel  che  noi  fosse  pei  Siciliani,  quando  codesta 
idtima  ratio  rcgum  non  era  per  anco  venuta  al  mondo^ 
Quella  di  Palermo  adunque  è un  aggressione  per  parte 
dei  Siciliani,  che  non  lascia  tempo  al  nemico  di  organiz- 
zare una  resistenza;  quella  di  Verona,  a l’opposto,  lo  è 
per  parto  dei  Francesi,  ma  il  valore  degli  abitanti  tra- 
sforma l’aggressione  in  battaglia:  battaglia  impari  fra 
cittadini  mal  difesi,  male  armati  e mal  condotti,  e un 
nemico  ben  coperto,  meglio  munito  e ottimamente  disci- 
plinato. Mentre  in  Sicilia  l’ insurrezione  si  propagò  come 
un  lampo  da  Palermo  a tutta  l’ isola,  e tutte  le  provincie 
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scattarono  concordi,  cooperando  con  la  capitale  a la  libe- 
razione della  patria,  Verona  rimase  sola  nel  cimento,  ver- 
gognosamente abbandonata  da  le  citta  consorelle  e dal  suo 
stesso  governo.  Ond’  è che  il  popolo  veronese  deve  soccom- 
bere e soggiacere  a le  più  crudeli  conseguenze  della  ge- 
nerosa sua  temerità  e tenacia,  laddove  il  siciliano,  in  con- 
dizioni tanto  più  favorevoli,  vede  coronati  i suoi  sforzi  da 
la  vittoria  finale  e ritorna  libero. 

Ma  dove  meglio  spicca  il  divario  d’accanimento  e di 
carattere  fra  le  due  lotte,  è nel  numero  delle  vittime  e 
nel  trattamento  verso  il  nemico,  momentaneamente  sover- 
chiato in  ambi  i paesi.  I Veronesi,  costretti  a difendersi, 
rispondono  con  coraggio  a 1’  aggressione  francese,  ma  in 
tutta  la  prima  giornata,  eh’  è la  sola  di  lotta  incomposta, 
non  cadde  che  un  centinaio  di  nemici,  come  sappiamo  dal 
rapporto  Giovanelli  e Contarmi;  quattromila  s’immolano 
il  primo  giorno  a Palermo,  fra  città  e campagna.  Quello 
in  fine  che  dà  fisonomia  di  regolare  e aperto  combattimento 
a l’insurrezione  di  Verona,  è il  fatto  che  quivi  s’accordò 
quartiere  ai  vinti,  si  fecero  cioè  dei  prigionieri,  quindi 
furono  salvi  e difesi,  eccetto  insignificanti  e inevitabili 
eccezioni,  gl’  impiegati  non  scesi  in  lizza,  gli  ammalati,  i 
feriti,  le  donne,  i fanciulli;  in  Sicilia  tutto  si  sacrificò, 
tutti  quanti  i Francesi  perirono  senza  eccezione  di  grado, 
di  sesso,  di  età. 

Insomma  quella  di  Sicilia  fu  un’  ecatombe  di  nemici 
sorpresi,  quella  di  Verona  una  battaglia  per  la  vita,  re- 
golarmente e (da  parte  dei  cittadini)  lealmente  combattuta. 

Le  denominazioni  di  massacro,  macello,  carneficina, 
regalate  dagli  scrittori  francesi  ai  brevi  e disperati  eccessi 
del  17  aprile,  potranno  applicarsi  bensì  ai  Vespri  siciliani, 
ma  per  le  Pasque  veronesi  non  rispondono  in  nulla  a la 
verità  dei  fatti.  Già  se  ne  discusse  ampiamente  a suo  luogo; 
il  numero  approssimativo  dei  cadati  francesi,  dal  17  al  23 
aprile,  che,  a quanto  risulta  da  le  carte  francesi,  ammonta 
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tutt’  al  più  ai  trecento,  conferma  ancora  una  volta  .1’  ingiu- 
stizia di  quelle  espresioni.  Come  si  può  chiamar  carneficina 
proditoria  V uccisione  di  trecento  nemici  durante  sette  giorni 
e sei  notti  di  combattimento  quasi  mai  interrotto  ? Il  primo 
scoppio  di  furor  popolare,  eh’  è il  più  micidiale,  sia  pei 
molteplici  luoghi  ove  s’  ebbe  a combatter,  sia  per  la  mag- 
gior irritazione  popolare,  ne  abbatte  cento,  nel  tempo  stesso 
che  si  chiudono  cinquecento  soldati  prigionieri  in  San 
Fermo,  oltre  ii  i nuvolo  di  genti  d'  amministrazione,  con  le 
famiglio  loro,  che  trovan  ricovero  nel  pubblico  palazzo:  il 
rapporto  fra  la  cifra  dei  caduti  e quella  dei  salvati  dice 
chiaro,  mi  sembra,  che  non  s’ uscì  dai  limiti  di  una  certa 
moderazione,  che  i sentimenti  d’umanità  prevalsero  su  quei 
della  vendetta.  Seguono  sei  giorni,  durante  i quali  gli  as- 
salti a le  porto  ed  ai  castelli,  le  sortite  vigorosamente  re- 
spinte, i tiri  di  cannone  e moschetteria,  non  patiscono  sosta: 
dai  dispacci  dei  rappresentanti  sappiamo  che,  malgrado  i 
ripari  delle  fortificazioni,  i nostri  seppero  infliggere  di  quando 
in  quando  gravi  perdite  al  nemico,  specie  nelle  accanite  zuffe 
cui  provocava  ogni  sortita  da  Gastelvecchio  ; aggiungi  1’  a- 
narchia  cui  diede  luogo  la  prima  fuga  dei  rappresentanti, 
che  avrebbe  potuto  compromettere  gravemente  le  vite  di 
tanti  prigionieri  e ammalati.  Malgrado  tutto  ciò,  quando  i 
Francesi  si  contano,  ad  insurrezione  repressa,  non  trovan 
mancanti  che  300  individui  dei  loro,  mentre,  secondo  la  let- 
tera del  generai  Kilmaine,  ricevono  la  consegna  d’  un  mi- 
gliaio di  ammalati,  di  900  Francesi,  fra  genti  d’  amministra- 
zione e loro  famiglie,  di  oltre  800  soldati  prigionieri,  0)  com- 
plessivamente di  2700  persone  circa,  protette  e mantenute 
mentre  i connazionali  di  esse  bombardavano  la  città.  Tutto 
ciò  può  dirsi  massacro,  macello,  carneficina.  Vespri  sici- 
liani ? 0 non  somiglia  piuttosto  a una  strage  di  San  Bar- 

(1)  Cfr.  codeste  cifre  nel  m.  s.  Maffei,  cc.  116  e 153;  e m.  s.  De  Medici,  II,  234, 
il  quale  pone  la  cifra  complessiva  di  2090  piigionieri,  senza  contar  gli  ammalati.  Cfr.  inoltre 
quanto  fu  scritto  più  addietro,  al  capitolo  quinto  della  seconda  parto. 


tolameo,  dove  i Veronesi  rappresentali  le  vittiine  ugonotte  ^ 

Con  r entrata  dei  Francesi  in  Italia  nel  1796  suole 
inaugurarsi  dagli  storici,  oggidì,  il  glorioso  periodo  della  ri- 
voluzione italiana,  periodo  di  pensiero,  per  lungo  tratto,  più 
che  d’azione;  il  contrasto  crudo  fra  le  idee  rivoluzionarie 
e il  tirannismo  giacobino,  feconda  negli  animi  il  desiderio 
vivo  di  libertà.  Ora,  mentre  quasi  tutta  Italia  s’  accascia 
vilmente,  o,  allucinata  da  reboanti  e menzognere  promesse, 
accoglie  con  entusiasmo  l’orda  rapace  degl’invasori  stra- 
nieri, Verona  è la  prima,  è la  sola  città  che  vi  si  ribelli 
con  quanto  ha  di  forze,  che  difenda  fino  a 1’  ultimo  sangue 
la  indipendenza  regionale,  non  senza  qualche  lampo  d’ un’ idea 
anche  più  vasta,  quale  balena,  ad  esempio,  nell’  arringa  del 
martire  cappuccino. 

Certo  Verona  salva  il  decoro  della  prima  caduta  di  Ve- 
nezia; mentre  questa,  ancor  provvista  di  mezzi  acconci  a 
lunga  difesa,  si  arrende  fiaccamente  senz’ aver  resistito  mai, 
quella  tien  alto  per  lei  il  prestigio  dell’  armi  veneziane,  si 
fa  ammirare  da  lo  stesso  nemico,  non  cedo  se  non  esausta, 
dopo  sparata  1’  ultima  cartuccia. 

E guerra  aperta  e leale  fu  la  sua,  non  maturata  nel- 
r ombra  con  le  congiure,  come  spacciarono  i suoi  nemici 
onde  coprir  le  proprie  vergogne  ; la  rivolta,  in  Verona,  eruppe 
spontanea,  fatta  di  giusta  e santa  indignazione  contro  chi 
la  conculcava,  e di  nobile  entusiasmo  pel  governo  cui  da 
quattro  secoli  obbediva,  e che  fin  dal  1500  1’  avea  fregiata 
del  motto  Pro  summa  fide  siimmiis  amor,  come  suddita 
prediletta.  Se  nella  pienezza  de'  suoi  sdegni  trascorse  a 
qualche  eccesso  ne’  primi  momenti,  non  a lei  ne  spetta  la 
responsabilità:  i Francesi  le  aveano  gittate  il  guanto  ed  ella 
lo  raccolse;  accettata  la  sfida,  troppo  inuguale,  cercò  di 
vendere  almeno  cara  la  vita  : lottò  con  la  rabbia  cieca  della 
disperazione,  fece  tremare  un  momento  il  nemico  appiattato 
e invulnerabile,  poi  soccombette,  ma  non  invendicata.  Quanto 
a le  conseguenze  sanguinoso,  toccano  solo  colui  che  fece 
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lare  sì  inala  Pasqua  a la  povera  città.  Esclama  il  Botta: 
« Lodino  pur  quanto  vogliono  uomini  senza  coscienza  Bo- 
naparte  ! il  peso  del  sangim  francese  versato  a Verona  non 
. gli  graverà  meno  sull’  anima.  Egli  è il  vero  autore  delle 
Pasque  Veronesi.  » E la  stessa  condanna  è costretto  a 
pronunziare  contro  i suoi  connazionali  lo  storico  francese 
odierno,  il  Bonnal  : « La  storia  (egli  scrive)  cita  al  suo 
tribunale  i vincitori  e i vinti,  e giustamente  sentenzia.  Il  sangue 
sparso  a Verona  contamina  la  memoria  di  chi  provocò  que- 
gli eccessi.  » Mentre  lo  stesso  scrittore  deve  pur  idconoscere 
che  quella  di  Verona  fu  « un’  insurrezione  giusta,  perchè 
patriottica  come  quella  del  Tirolo.  » 

Veramente  bello  è 1’  atteggiamento  dei  Veronesi  in  quel- 
r ora  suprema  ; soli,  senza  capi,  senz’  alleati,  abbandonati 
dagli  Austriaci,  abbandonati  dal  proprio  governo,  senza 
munizioni,  senza  ripari,  con  armi  impossibili,  tengono  fronte 
baldanzosamente  ad  un  esercito  che  li  circonda  e insidia 
d’  ogni  parte,  protraendo  a forza  fino  al  settimo  giorno  una 
lotta  sproporzionata,  che  non  ha  speranza  di  riuscita.  Di 
fronte  a lo  straniero  che  occupa  le  loro  castella,  scompare 
ogni  differenza  di  casta  ; accanto  ai  fieri  popolani  di  Santo 
Stefano  e di  San  Zeno,  ai  drappelli  dei  villici  spontaneamente 
accorsi  di  Valpolicella,  vai  Pantena,  vai  di  Caprino,  troviamo 
frammisti  i nomi  più  illustri  del  patriziato  veronese,  gli  Emilei, 
i Giona,  i Miniscalchì,  i Maffei,  i Bevilacqua,  i Giusti,  i Perez, 
gli  Allegri,  i Verità,  i Giuliari,  e tutti  combattere  col  mede- 
simo ardore,  rinfocolando  gli  animi  a vicenda  per  la  comun 
causa  della  indipendenza  e della  libertà.  Era  scritto  che 
tanto  tesoro  di  concordia,  di  coraggio,  d’  abnegazione  a nulla 
dovesse  approdare  per  allora,  ma  il  sangue  non  corse  invano  : 
il  germe  da  es30  fecondato  diede  più  tardi  preziosi  frutti. 

La  bellezza  di  quell*  atteggiamento,  comunque  offuscata 
da  le  calunnie  de'  vincitori,  non  potè  sfuggire  nemmeno  ai 


(1)  storia  dei  pojìoli  italiani,  pag-.  162. 

(2)  Op.  e tradu'/c.  cit.  pp.  150  o 118. 
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